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Rudente , e pieno c?i fapien- 
za fit il confid^cy<^^Ha vni- 
uerfal madre noftra la Tan- 
ta Chiela-», laqi ale illumi- 
nata dallo Spinto Santo , 
fi come in tutte le altre cg- 
Te^cofiin queftavciliffima 
mente , ordino che quelli , che piamente villiiti 
folFero , Sc^.hauefTcro o(l';:raato la legge del no- 
ftro Signore Iddio, nel medefmomodo, chc^ 
in cielo fcritti fono i nomi loro nel libro della-f 
vita-» , parimente qui tra noi mortali follerò 
(qualmente diceua il Profeta»;) in eterna me- 
moria, accio noi miferelli attaccati in quefte-^ 
mondane cofo , da che mal volentieri ci lafcià- 
mo muouere , e per fuaderc dalle infocate > e' Vi- 

fi ue 



Ut parole della legge , almeno veduto rcflcmpfo 
in alcri , che in curtc le virtù hanno fegnirato 
Chnfto , ci vergoc^naffimo non fare il flmiglian 
teancprnoi, mapofta da parte la durezza del 
noftro cuoro , haueili.no a incenerire , & Ihug 
gerci totalmente neiramorc del Creatore no- 
itroj^he e il primo precetto della noftra lei^ge, 
snzi nelqiiale in(ìeme , con l'amor del profììmo 
tutta confifto . E maffime quando ciò e auiie- 
ruto nel più delicato lellò , come e la Donna-. , 
e nella più rara virtù , quale e la Pudicitia», , tan- 
to a Dio cara , & accetta , che douunque egli va 
fcmpre da vno ftuolo , e compagnia di Vergini 
e accompagnato : allhora ninno e , che leggen- 
do non fi confonda , e fi penta veramento , ri- 
prendendo fc fteflb , qualunque volta troua ef* 
Icr mancato da far quello , che nciraltrui vita.» , 
come in vno fpccchioha veduto rifplenderc-^ • 
Onde intra le molti Verginelle a Dio care, &: ac- 
cette chi raccolfe la vita della Beata Caterina da 
Genoua , efempio di vera fantità , & di religione 
non finta , fece in vero opera degna di lode , la- 
quale noi , per tale hauendo conofciuta non hab 
biamo perdonato a ogni diligenza in farla ridur- 
re a miglior lingua afiài che in prima non era-» , 
per giouare a i Lettori in tutti quei modi , cho 
per noi fi poteua , e inuitargli in quefto modo a 
rifgnardare in qucfta vita,come in vno fpecchio 
lucentiffimo del bene, & religiofamentc viucre-/ 
in Chrifto, ilqualc èflà al terreno fpofo prepofto 



a haueua . Laqualc opera veramente Ttilifliraa , 

Ihiaiiendo noi condorra al fuo fine , e penfando a 
chi dedicarla doucffimo, niuno ci veaiua alU 
mcrice,a cui pia conueni(re,chc alla R . V . sì per 
la religiofa vira fua, a quella conformejdi cui nel 
prefente libro fi parlì,5Ì per ranrjca'amiciriacon 
uertira fi può dire in vna Itrccra parentela: accefo 
che non io folo, che come madre : vi hofemprc 
riuerita : ma turti gli altri dicala noftra , vi hab». 
biimo in tal grado tenuta, che non altrimenti 
tenghiamo in pregio il nome voflro , eia memo 
ria di voi , che fé noi del proprio fangue noftro , 
o voi del noftro fufiimo vfciti rutti . Prendetela 
dunque in reftimonio di ciò : laquale bene ope- 
rando , come Tempre fatto hauete,po(Tìate efièrc 
^n vino fpccchio di religione, e di iantitàcon- 
giunto con quelli 3 che meritamente al nome di 
y. R. dedicato habbiamo. Et nella voftra buona 
gratia con remandone-^, non rendete al figliuol 
noftro &c a fuoi altro contracambio , che le de- 
uotc preci , con lequali fpelFo domefticamenrc 
nri apprefentate dauanti il Facitore di tutti noi , 
quale lungo tempo felice viconferui . Di Fi- 
renze alhX. di Luglio. MDLXYIIL ' 

Di Yoftn Rcucrenza affcctioonti/i^ 

* 

laeopo Gidod . tc<: . 



A 1 DEVOTI LETTORI. 

•AMOROSO Signor nosìro fitU \ 
bendo dilla falute dille ftie ratìonali ' 
creature\ancor(he copwfamentc nelle 
Jacre lettere dell vno ; & dell'altro te- ^ 
Jlamcnto ne habbìa ìnjegnato la for- 
fna,& la vìa dìferucmre alla perfcttioue della Chri 
ftiana vìtay nuììtedìmcno non ha mai celato , ne 
€tffa il fuo confolùtorìo Ipìrìto ( donatore di tutti Ica I 
rifmati y & Ipkìtuali grafie ) in ogni tempo, & in o- 
gnì età dim ofirar l'anwrofa fua proHìdci.%a y riuclan I 
do per ijuoidign:{]ìrniiìiflrHrritnti( cioè [ante & de 
note per fonej diuerfe vie , & fiaii ( non folo in paro 
le , & dottrina : ma nel ve ro efempio della vita, & 
conucrfation loro ) di trouar laper fi tta , & confu- ^ 
mata vnion pvjfibile aviatori . Ter la qual cofa i 
giorni noHriha eccitato vna eccellentifjima creatu- 
ra , Donna Genouefe > di [angue nobile , norma del- 
ia vita [pirituale , lume di [antità, & Jpecchio di per 
\fetùone . per illuminar le menti di molte pcr[one al^ 
la cognition dell'ultra vita ; cioè Madonna Caterina^ 
•figliuola di M.Giacomo della nobilìjjima cafa Fiejcay 
maritata à M.Giuhano adorno . Della conucr [ione, 
vita y & dottrina mirabile, della quale con molti juoi 
priuìlegi , er grutie particolari [criuaemo per bene 
fido y & conjoUtione delle perfone (pir duali , accio-^ 
che ponghìno tutto il lor amor in Dio, da luì la la[cia 
dofi guidar in tutto , abbandonando la propria volo 
tày per efimpio di queH'^nima beata . Quiui nella^ 




fuA rha y & fcmta dottrhyt trotterei , non vnt don 
nadì fefiofragilei& debile; ma vn animo virile^ 
gènero fo , di ferma fede Y^n^ì quafi non più fedele, 
magia certe%i^ ) & di lunga p alieni^ armato , ^ 
ìa vero vn Serafino di puro^nettoy & ardenùffimo a- 
more acccfo . Saranno in qucflo libro dcgni^mifuoi 
trattati deWamor di Dio , & dcWamor proprio , 
' & vn bel Dialogo dfW.a^ma con il Corpo^et ^mor 
^Troprìo , dal quale hc'fegiùtr. vnamorojo colloquio 
dell' KAnìma con il fuo Sigrwrc^ . & altre degniffi- 
me co feda fapcr^ , veramente tutte di eccellemìjf' 
firn i Ipcculationc & vtìlìtà , & majjìmc in queflì no 
flrì turbolenti tempi necejjarie . Vreghiamo però l 
deuotì Lettori, che non vogliono merauigliarft , tro^ 
uando delle cofe non bene ordinate > & alcuna volta 
replicate , percioche npn ft è attefo à molta distintio 
ne y ne ad ordine , ne ad eleganti parole : ma folo à 
quella verità , eìr femplicità,con la quale e flato rac 
colto da deuotireligìoft( [uoconfejfore,& vnfigUuo 
lo fuo Jpirituale J dalla bocca propria di cfja Jerafica 
Donna : Et tutto qucllo,che [e ne fermerà è-quafinìS 
te in comparatìone dì queìlOyche ella ne fentiua den^ 
tro dal fuo cuore tutto accefOy& infiammato del di- 
urno amorc^. 
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TAVOLA DELLE 

COSE CONTENVTE 

NEL PRESENTE LIBRO. 

H ì furono ì parenti ^ & progenitori 
detii Beata Caterina , & come dì otto 
anntconìtncìò à farpenìtem^ , & co-' 
me hebbc il dono dcltoratìone vo- 
lendo entrare nella religione , contri 
fua yogUd fu maritata . Cap. r . car. i 

Velia ferita d'amore , che le fu data Jìando innanT^ 
al confi {Jorcy& di a rte yijle dcìt amor di DiOy& 
fue proprie ofcfe. C ome il Signore le apparue con 
la croce in fpa' la , & fu rapitaper tre gradì al- 

l a Dii^imtà . Cap, 2 ^ 4 

C ome le fu dato il dtftdmo della [anta Comunione , 
& degli amoroft effetti che in [e faceua, &quan 
to patmu d no coicarfi, & come lepurcua buuer 
perduta la fede,& caminar per ccrtc^;^ . C 3 . 9 
C ome psrdèii mangiare ne i tempi di quarefipìa,&' 
degli auuenti y ma folo vìueua con il fanto Sacrai 

mento. Cap. 4 ^4 

Delle fue gran ptmté'xey& mortijìcationu Ca.^. 17 
Com'era tirata fuor de i fenfi in Dìo,& di t re regole^ 
che le dette il Signore 3 & delle parole del Vater 
no^erydeW^ue tdaria^^ dìtuft^i ìa facrafcr i^- 
tura^Cap.6 , 21 

Come 
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Come pareua . che thumanità ^usìafje ancor efja del 
fu o amorey& come fil tanto fuoco interion , che 
laaJjhrufóaua > deftderaua la morte^ & fi ralle^ 
fta ia di vdir tnejjè,campane , & vffictj per mor- 
ti. Cap.7 26 

Come fi ejercìtò nelle opere pie, & stette al fcrnìtÌQ 
del 0 (pedale. Cap.^ . 30 ' 

Co me haucua mirabile conofcimento di Dio, & di fc 
m ^dcfima. Cap.9 52 

C omjTavanagloria no poteua nella fua mente entra 
T2^& del lime che le daia Iodio proprio, & quei 
to vagliono l'operatwn noUre. Cap. 10 ^ 

Come vcdeua la purità della confcienxa,& della co n 
trarict acquale ha il peccato con Dio. Cap. 1 1 4 r 

Della folccita^& gran cura^che opera Dio in diucrji 
modi p tirar taia^talmcnte , che par quafi nofir^ 
ferii0,& aella cecità dcll'huomo, & f quati mo^ 
dì ne inganna la nosìra prepria volontà.c. 1 2.^6 

C ome vcdeua il fonte della bontà effer in Dio, & co^ 
m e con le creature il partici paua . Cap.i] 50 ~ 

Corne in Dio era tutta trasforrnatays' odìauadì dire 
me,& mio: Che cofa fu jupcrbìa ; e>r degli error 
degli huominiyiquali cercano il bene & lagràdei^ 
%a in tcrra^doue non fi può trottar e, & quàta fcia, 
gura fta efier d'amor priuo. Cap. 14 j i 

Di quanti^ fia contraria all'amor puro ogni mìnima 
imptrfettioneidi molti mt'xj^iyche nejomminìflra 
Dio alla falutc:& che al punto della morte più fi 
flimerà la oppofitione fatta alle injfhationi diuì* 

ne^che l'inferno. Cap.i^ 5i 

Come 
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* Come ccnofcem la fida amì( hìruày& però no fi vale 
ua nominare :di fua grafedc in DìoiquaW haueucc | 
contrariay& odiaua la fua fpria panerei effer dì 
hifognoycht tutta la rennn7;iamo à DioXa. 1 5 
' In che modo Pio ordina rnaia quando gli rifponde, 
€t conje abLo^rìua igufìi fpirhualiy et come Dìo le 
dettar n capo della fune delpmo amor ex. 1772 

Come non vcleua arrwrfDìo , ne in Dio y neme^x^ 
tr a fey& Div;T<^on vedeua come l'amor in lei pò- 
tejjl'pìà crefcere: Et della dolccj^j^x dell'anima 
tr ans format gin Dìo Xap. 18 7^ 

JS>^ una rifpcjìa 'Ze lante ad un frate^V quale le diffe cf^ 
fe r più atto all'amar che Icìz^lcuna cofa non può 
im pedire t amor puro^ne può effer ingannato , & 
di moltcJueconditìcni.Cap.^ 9 79 

Come Dio non uuole thucmopcr proprietà ne per ti- 
m ore:ma pcrfcdcy & per amere & perciò /( tira 
condoUì UIC. Ella non uolcuagratia^ne mifericor- 
di aimagmfiitiaù* amor puro altro non tcme^faluo 
ch e la offe fa per m inima che fia . Cap. 20 84 

PeW amor nettOyCt puro, quale fi infonde ncll^ anima. 
Cap.2i . 5^0 

Com'era contentay& tutta fommerfa nell'amor fuOy 
con la fede per dutay& dalle terrene cofe alienata. 

C ap. 12 i>ì 

Cam era ordinata con DÌ0y& con ìlproffimo, & che 

cofa fìal amor pur0y& femplice . Cap.i^ 5^4 
Di fua mcatione à modo dì S. Taolo : n^n sìimaua il 

patire perii grande amore . Quanto fia terribile 

un huomo fuor dì gratia: Quanto importi t ombra 

JoU 
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fola i un mìnmo difetto , & tanto più effo pecca- 
to. Cap. 2^^ P7 

lidi! amor proprloyi^ dcldìmno amorey& delle loro 
- co nduwnlCap.i y 1 o i 

D ì (re liieycbe tiene Dìo per purgar U creatura. Ca- 
pU o.zG J07 

Comey & quanto le era horrìbile la uìfla del peccato 
^ è più intollerabdeycbe l inferno di Lucìfero . a 
chi ama con puro amore.Era medicat i per ìnfer-- 
mìtà corporale y& ìlfuo male era fuoco ai lyr'hoj 
^ d altri fuoi accidenti , Cap.ij 1 1 

C orn erà mirabilmente mita con Dio^ & di tre cofc, 
allequali nonpoteua confentire.ò rìcnfare di non 
u0lere.Cap.2S 1 14 

Della fuauìtà de i diurni precetthdelF utilità delle au- 
uerfità temporali . Era tutta neW amore abìjfatx 
con tal confidenza, che lera detto comanda: Se il 
mare fufie il cibo dell'amore &c.& dì molte prò 
prietà dell amor e. Cap. 29 11^ 

Della annichilatìonein Dìoidcbbiamo fiur uolentìerì 
contenti aWordìnation diuinade porte del pa^ 
radifo fono apte dalla ùùrte di Dio.Cap. j o l 2 1 

Co me il fuo uolere era quello di Dio , ne altro uoleua^ 
je non quello^che di punto in punto fi trouaua:deL 
la annìchilatione della ttolontày& di(^ofitune del 
ti nte detto j & memoria. Cap.^ i 114 

Come dimofìra con una figura del pane mangiatOyCO 
me fu fatta la annìchilatione delChuomo in Dio. 
Cap.^i 127 

Come ^interior fuo non fipotcua conofccre : difua 

alìe- 
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ali endtìone interiore, & efierìorejfÉr fue conditi»- 
vì;cì)ì può nomìpare alcuna perfettìone,non è an^ 
ch ora bene annichilato .Cap.^^ ^ 135 
Della vifta guai htbhe del libero arbUrìo.Capìto. ; 4 

caK 13Ì 

Come lo spirito da Dio purificato non troua altro 
lu ogo che Dio , & in guai modo è d'ibifogno puri- 
ficarfì Cap.]^ ^ 

Come dicfua , quando ma goccia del fiw affocato ^- 
more tafcafie neWìnferno , che diuentercbbe ri- 
ta eterna : vedeua Hamor tanto cortefe , che nieu 
te icpottua don/andare // ucro amore non cono 
fce utile y ne danno . Cap, 56 148 

Com'era da ccfe cjleriorì alienata : fuggiua le ff>iri- 
tuaUonfolationiy & tanto viu le abboniauano ti 
r.ita in cflofi . Tarcua in faccia un corubino , & 
di akmi fuot amorofì incendijXap. 37 151 

Come hcbbe limolo di confcien%a defiderando la^ 
morte , & che ogni defiderìo manca di perfettio- 
nei&cemenarròla fua conuerfione à un fuo 
Jpirìtual figliuob.Cap, 58 • i j 4 

Di quanto iynportì il difetto : Se Dio potejfe patire : 
fi k patirebbe che lamrna , per la fcparatìonr, & 
per il peccato : tavima quando è illuminata » re- 
Jì a quafidi^erata di poter fatisfàre . £t di tregrg 
dì quali ha la diritta uìa dell'amore^ . Capit. j 9 

carj^ 17S 

Dì due uìfley che le furono moflrate ^ una dell'amo* 
re y & bo nlà dì Dìo , quanto in fe operaua effoa 
mr€^& l'altra cUlfefier maligno dclChuomo7 

^ tap. 
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I^me lafcìò tutta la cura dì fe altatnorCj 3 & ii 
é^u anto over qua efìo amort^ ^ per purg.'ir le j 
t mperfettionì contra la propria par te , CapU 
<o.4i 

torti era ben ordinata : deUa contrarietà dello ipi- 
rito yerfo thumami , & come tafiedìaua^.& 
del [nonetto amor Cap.42 176 

to me f^f^riHr etto lo fpìrito maligno ^ tlgualp era, in 
ma fua figliuola jpirìtualc^ , la noimnò Cate^ 
ring Serafin^Lj , Quanto fia eUrema co fa efiere 
feparato dall'amore, & però efc lama contra la 
cecità deW huomo . Cap.\^ i8r 

Come Dio le diede vn confejfore per efìrema necef 
fità y ìlqualc la iniendeua , & le era di gran con- 

fono. Cap.^i . 1 84 

Come fu trattata dal marito , & come impetrò da^ 
Dio l'anima^ • Et di [aura Tommafa FicfcafurUi 
cpmpagn . Cap. 45 i ^ i 

Cpme per toratìon fud fu conuertito vn infenso qua 
fidìAerato. Cap.^6 ir>7 

Come hreuemente fi narrano il fuo mirabile modo 
di viuerc^ , & le fue ftupende operatìonì , dì 
e qualche temfo innanzi che monJ]e ^, j . Cgp.j^y. 
car^ — 20-j^ 

Come le fu mojlrato in Jpirifo il martirio , che doneua 
patire , & iltremor che nhebhe I humamtà : ve- 
dendorna figura della Samaritana^ ^domanaò 
à Dio dì quell'acqua^ : D'una contrarietà , cbc^ 
side tra lo fiìrito , & thummtà , & di altre co- 
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femìrahilìCtip^^S 210 
Come lo fpìritola jpoglìò del [ho confeffore , & ejjm 
dofi ferrata in camera , il confeffore dì nafcòfo t 
rdìua . In tanti martirij flaua contenta netta diui 
m ordinatione : Hebbc uifioni d'angeli : delle //- 
ferien^e fatte dà medici indarno . D'un medico 
uemto d'Inghilterra , & d'altre fìupcndc ditiine 
operatìoni . Cap.^9. a 2 1 

^ T>i molte mirahilìffime u fle , cheuedeua negli ulti- 
mi fuoi giorni : della gjrandexj^ del fuo martirio. 
'Eccetto il fanto Sacramento , niente altro poteux 
mangiare ne bere: Ella in fe patina le pene della 
' paffion del Signore : Dieci medici di nuouo congre 
gati conchiufero la fua infermità effer fopr anatu- 
rale , '& di altre coje mirabili . Cap .50 235 
Come y & quando paffò di quella u'm al Signore: 
Motte perforie in diticrfi modi , & fórme videro 
quell'aniììiu beata umrficonDio : et quello che 
ìnterucnne al fuo confeffore dicendo meffa de mar 
tiri.Cap.$i 25 f 

Della fua fcf ottura , & come fi è conferuato il cor-- 
po in molta humìdità , & putredine: Molti furo^ 
no efauditi;& una donna fanata ; Ella ordinò ^ che 
fe le aprifie il cuorcy& non fu fatto. Cap.^2 2,61 

Trattato del Diàlogo. ' 

T)'un modo di parlar per Dialogo, che fa un ^nima^ 
con iljuo Lcrpo y & con l'amor Vroprio , ridot 
to poi allo i];lrìto con thumatiità , tutto però ucri 

ficato 
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iicatò iti effa beata Caterina. Cap. i ì 6 f 

Seguita il Signore y & l Un'ima ^ & alcma uolta lo 
S pirito i &J\Anima , di modi mirabili , come 
Dio (po^lia H^nima , le confuma le ìmperfet- 
tie ni : in l ei ucrift cato, Cap. 2 ^ 2 y 

S eguita il domandare che fa T ^nima al [ho Signo^ 
re , con ramorofe rifpoHe d'amor di Dio uerfo l* 
huomo^ tutto in effa beata^ uerificato . Cap.j. 

c^Ki 353 

Il fine della Tauola-» » 
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LIBRO 

DELLA VITA MIRABILE^ 

ET DOTTRINA SANTA 

D E L L A B E A T A 

Caterinetta <U Genoueu , 

Nel quale fi coatiene vnavrilc3,& Cattolica-» 

dimollrizionc , & dichiarazione^ 
del Purgatorio . 

Chì furon lì parenti , t progenkorì della Beata Ca- 
terina , e come di otto anni cominciò à fare peni* 
teni^ y e come hebbe il dono dellora'jdpne , e ra* 
lendo entrar è in rdigioné , contra fua voglia fu 
marìtatA^. 

CAPITOLO PRIMO. 

ELLA Città di Genoiia-# 
ne' giorni nolld c ftata vna 
nobiliffima creatura-^ chin- 
mata Caterina-^ , figliuola 
deirctefno padr^ , difccfa 
quanto al fangup di nobilif^ 
fimo càfato , cioè figliuola 
^ell'iUaftrc Signor Iacopo de Ficfchi , il quale 
per la prudenza fua fu lafciato dal Re Ranierf» 
Vice Re di Napoli , ncllaqualc dignità mori , *c 
... A difcefc 




» VITA DELLA BEATA 

^ifccfc clalfrarcll6\Iclla felitcAcmoria di Papa 
Innoccnxio Quarto > chiamato Rubcita. Ma. 
benché fuflè nobiliflimadelicatidìttia y e bella di ^ 
corpo, nondimeno cominciò da*tencri anni à 
conculcare la fuperbia della nobiltà , & abborri- 
le le delizie » onde cflcndo circa d'otto anni heb 
be infjpirazione di f^r penitenza , € comincila 
difpregiàr la mollizie » t l'apparato del letto , c 
poneuaH humilmente a dormir fopra la paglia > 
Se in luo^o di capezzale , e di teneri guanciali,fi , 
ppncua (otto il capo vn duro le^no. Ella haucua , 
tiella camera fua, la immagine del Signor noftro 
Icfu Chrifto detta volgarmente la Pietà,alla qua 
le ogni volta che entrando in camera Iciiaua gli 
occhi j fentiua che tutte le cariti fegli affliggeua- 
tio per dolore , e.araore di tanta paffione , che il 
Signore portato haueua pcrnoftro amore, vi- 
iieua con vna grandiffima (implicita fenza parla 
re con alcuno, con pronta pbedienza verfo li 
fuoi parenti , & bene ammaeftrata nella via del- 
li diuini precetti con gran zelo delle virtà. Ef- 
fendo poi d*anni dodici hebbe da Dio per gratia 
il dono deirorazione,con vna mirabilcorrifpo* 
^enza verfo il fuo Signore . per il che gli fopra- 
•uennero nuone fiafnme<l*inrimo amore, e com* 
..paflìone , verfo la paflione di nòftro Signore-^ 
.Ciefu Chrifto , con molti altri buoni ihflinti del 
. le cofe di Dio • Quando poi fu d'anni tredici^ 
o circa , gli vennjc difiderio di entrare in religio- 
ile > Se fece ciò , che potette con il mezo del fuò 

con; 
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confcllbro per cntrarein vn*olTèl:uantc , e deuò- f 
to muniftero della Città di Genoua , che fi chiaéc 
ma la Madonna delle grazie, nel quale eravjtit * 
fuà forella monaca : ma per eirer troppo piccoli-^ 
nà non fu accettata, & ne reftò con gran pcna^ • 
Poi che fu d'anni cicca fedici^li parenti fua la ma 
ritorno in vno di nobil cafato di ella Città di Ge» 
nóuà , cHiàfnato Mellcr Giuliano Adornore ben 
che quello facelTe mal volontieri, nientedimentf • 
per la fua gran fimplicità, fuggezione,& riuereii' 
zanche haucua ad eflS Tuoi parenti fu patienro • 
Ma la bontà di Dio (accidche quedaTaa elerti 
non poneflc in terra ne in carne l'amor Txicf) per* 
<ticfle,che gli fuflè dato marittoìtioiéd còntrarioj 
' c difforme al viuer fuo , ilqùalè la fece patir tan- 
' to , che per fpazio di dieci ànni con gran fatica 
' fòftentò la vita fua , & per la poca prudentia di 
^ cflo fuo marito al fin reftorno poueri, perche in- 
\ Utilmente confumò tutto quello haueu^ . E 
|. paflati li de?ti dicci anni fu da Dio chiamata , 

in vn fubito mirabilmente da efib conuertita,co 
f me qui apprcilb fi dirà . Ma tre mefì innanzi la 
^ fuaconuerfione j'gli fópraiìenné vna aìflizion di 
mente grandifllma , & vna intrinfeca rebcllionc 
^ verfo tutte le cofe del mondo , per la qual fuggi- 
li ' ua la compagnia delle perfone, haueua ancora 
^ ^vna fi^raue triftiziach*era infopportabile a fe 
^ medefima , non hauendo però volontà di alcuna 
^ cofa . li cinque virimi anni delli fopt adetti dieci, 
* fi dette alle Accende efleriori compiacendofi nel 

A % le 
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le delizie , & vanità del mondo, come gencral- 
mcnrcfanhalc donne per refrigerio di fi dura vi 
ta, & quefto fece pcrcnc nelli cinque primi, elU: 
pad tanto della fopradetta rriftizia, che non troi 
uaua alcun rimedio , Se quantunque poi fi eferci 
taCTc nelle efteripri cofc, non gli mancaqa-cflà tri 
ftizia^anzi gli crefceuaper tanto contraria na^ 
tura del marito ,ilquale talmente langufiiaua ^ 
che vn giorno ( era la vigilia di San Benedetto \ 
cffendo andata nella Chiefa di elio fame , dille 
j>er gran dolore-/ » S. Benedetto prega Dio , che 
mi faccia ftarc tre mefi nel letto inferma, quefto 
drceuàf come quafi difperata 9 più non fapendo 
che fare per la tanta annetà di mente , & di fpi* 
rito doue fi cruouaua^^ • 

t>eUa ferita i amore ^ che gli fu data flando ìnnan:^ 
alconfejjbro , di certe uìfte deltamor di Dio, e fue 
propria offefc : conte il Signore gli apparue con la 
Croce invaila , & fu rapita per tre gradi alla dir 

. lAtntà. 

CAPI T O L O li. 

'^S^fdlfi^ giorno dopo la fefta di San Bene- 
^'^^ detto ( per inftanza di fua forella 

'^^k monaca) andò madonna Caterina 

I^^J^^ per confellarfi dal confeiibro di ef- 

fo Monafterio, benché non fufle 
•diipóftaalconfeflàrri^xwala forcUa gli diflc , al 

A manco 
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manco vatcegli à raccomandare {>ètche e buono 
religiofo , & in verità era vn*huomo fanto.fubi- 
tOjChc fc gli fu inginocchiata innanzi , riceuctie 
^na ferita d cuore, dVno immenfo amor di Dio^ 
con vna vifta cofi chiara delle fue miferie , SC 
fuoi difètti , & della bontà di Dioiche ne fu qua 
il per cafcare in tcrra^-.Onde per a uclli fentirtieri 
ri di i mraen(o amore , & delle ofFenfìoni fatte al 
fuo dolce Iddio , fu talmente tifata per affetto 
purgato fuor delle mifetie del mondo , chereftà 
quafi fuor di (c^Sc per ciò di dentro gridaua^con 
kffocato amore : Non pià mondo : Non piàpec 
cari , & in quel punto le ella hauelle hauuto mil 
le mondi, tutti gli haurebbe gettati via. Per quel 
la fìam ma de l affocato amore,che eilà fcntiua,il 
dolce Iddio imprime in queiranima,& infufe in 
vn fubiro , tutta la perfezzion per grazia . Ondo 
la purgò da tutti li affetti terreni , fa illuminò c6 
il fuo ciiuin lume,facendogli vedere con Tocchia 
interiore la Tua dolce bontà, Se finalmente in tue 
to,la vni,muto,& trasformo in le,per vera vnio 
ne di buona volontà, accendendola da ogni par- 
te , con il (uo affocato amore : Stando queft*ani^ 
■ma(per quella dolce ferita ) quafi alienata dal fea 
fo innanzi al confellbro, e uon potendo parlare, 
ne auedendofi il confeflòro del fatto, per cafo fa 
, chiamato^&: leuolli, poi che aliai prefto fu ritor-» 
nato , non potendo ellaa pérìapàriare ( per l^ià- 
trinfcco dolore , & immenfo amore ) al meglio^ 
j che potè glijJillc r padre fe vi piacelle , lafcierei 

A 3 VQ- 
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Volcntieriqueftaconfeffioncpcrvn altra volta ^ 
c cefi fu fatto,& parrédofi ricornò a cafa, accefa^ 
C ferita di tanto amor di Dio a lei intcriormente 
pioftratOjCon la vifta delle fuc miferie, che pare* 
ua fuor di fe, & entrò in vna camera più fegrcta» 
che potecre , doue pianfe , & fQfpirò molto coti 
gran^ fiioco. In quel punto fu inftrutraintrinfèea 
mente deirorazionc, ma la fua lingua non potc- 
ua dir'altro faluo quello : O amore può edere, 
(he mi habbi chiamata con tanto amore , 8c fàe- 
fomi conofcercinvn punto quello, che con lin- 
gua no porto efprimere? Le fue parole tutti quel 
li giorni non erano 4ltra,che folpiri, tanto granp* 
di,ch era cofa mirabile , & haueua vna tata eftrc 
roa contrizione di cuore , per le ofFefe fatte a taa 
ta bontàjche fe non fiiflè ftata miracolofamcnte 
follencata,farebbe fpirata, e crepatogli il cuore • 
^a volendo il fignorc accendere intrinfecamen* 
|c più Tamor fuo in queft'anima, & il dolore de 
fuoi peccati , fe gli moftrò in fpirito con la Cro- 
ce in (palla piouédo tutto {angue,pet modo, che 
jacafagli pareua tutta piena di riuoli di quel fan 
^ue , il quale vedeua ellcr tutto fparfo per amo- 
re: fiche gli accefe nel cuore tanto fuoco , che ne 
yfciuafaordi fe, & pareua vna cofa in fenfata-» 
perii tanto amore , & dolore, che ne fentiua^^ . 
^Qiiefta vifta gli fii tanto penetratiua,che gli pare 
ua fempre vedere ( &con gli occhi corporali) il 
juo amore tutto infani;uinaro,& cofitto in Cro- 
j,co . Vedeua ancora le e&Ce, che gli haueua fac 
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IffySc J>crò gridaua : O amor,mai pui^mai più pec 
cari . Se gli accefe poi vn^odio di femedefima,: 
che non fi poreua fopportarc , & diceua:0 amo-^ 
re , (e bifogna fon'apparecchiata di confeffarc li 
mei peccati in publico . Dopo quefto fece la Tua 
generale confeflione y con tanta contrizione , 8c 
tanti ftimoli, che gli paflauan ranima:& benché 
Iddio (in quel punto, che gli dette la dolce 5C 
amorofa ferita) gli haucfle perdonato tutti i fuoi. 
peccati , abbruciandogli con il fuoco del fuo im* 
menfo amore:nondimeno volendo iatisfiire alla 
giuftizia , la fece pallàre per la via della fatisfàz- 
zionej& quefta contrizione,Iume, Se conuerfio* 
ne durorno circa quattordici mefi foIamenrc,5c 
poiché hebbe fatisfàtto, gli fu leuara dalla men- 
te la predetta vifta, in modo , che mai più vidde 
purVna minima fcintilla deTuoi ^eccatf,come fe 
tutti fuflero ftati gettati nel profondo del mare. 
Nella fopradctta vocazione ( cioè quando fu feri 
taalli pi^di del confelloro ) paruegli eilèr tirata 
alU piedi del fignornoftroGiefu Chrifi:o,&iii 
fpirito vidde tutte le grazie , vie , &: modi con li 
quali il Signore con iipuro amor fuo la tirò alla 
conuerfione. in quefto lume ftette poco più di 
vn*aniio,fin che hebbe fatisfàtto alla confcicnza 
per via di contrizione,confefl[ione5&: fatisfazzio 
ne.Si fentì poi tirare più in alto dal crocifillb , 8c 
vedde vna via più fuaue, la qual conteneua in Ce 
molti fegreri d*vn*amore graro fàciente, il quale 
la faceua tutta confumare d'amore , per tal mo;* 
' , A4 do. 
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dojChcvfciua fnellbfuòrdi fe, Sc per vnagraf»^ 
fece interiore , a odio vevfofe medelìma , &c pe- 
netratiua contrizione , fregana fpeflb la lingua-r 
per terra,& tanto era il dolor della contrizione, 
&;larLiauità dellamorc» che non fapena perà 
quello fi fiìcellè : ma fi credeiia per tal modo al- 
leggerire il cuore, occupato da fmifiirato intrin- 
feco dolore, & foaue ardore : & cofi ftetre da tre 
annijò poco più,ftruggendo fi Tempre d*amorc ^ 
& di dolore 5 con intimi ^ & fi affoeati.raggijche 
tuttO'gli abbruciaua il cuore. Fu poi tirata al pec 
to del Croci fi fio, & inquefto luogo gli fu mo* 
itrato il fagrato cuore di eflb Crocihiro , che pa- 
reua tutto di fuoco,dal quale fi vedeua efiere ac- 
ccfiì;ilchc vedendo, rutta fi vcniua meno : &cojfi 
flette molti anni con quella imprellìone , in ma- 
ilo, che gettaua fofpiri continui di ardentiffimo 
fuoco nccefi,& cofi l'anima , & il cuor fiio furo- 
no m efio amoro fo fuoco liquefatti, & con fuma 
li,per modo tale , che poi diceua : Io non ho più 
animarne cuore, ma Tanima mia , & il mio cuo- 
rejC quello del mio dolce amore,nel quale in tue 
to eraimmerfa^^ transformara.. Finalmente fu - 
. tirata alladolciflima , & fuauiffima bocca del 
filo fignore > & ufi gli fu dato ' vn bacio , per tal 
modo, che tutta fi empiè di in quella dolce di- 
lli nità , doue perde se propria interiormente , 3c 
^citeriormente, per forma , che dicena : Non vi- 
tuo più io, ma viue in me Chrifto : 8c perciò no:f!t 
•poteua più<conofcerecorae fuflèro l'operaziom 
. . ^ I huraane 
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Kuraanein fclteirc, o buone >o catnue,mùil 
cucco vedeua in Dio . 

Come gli fu datoli dcfidefia della Santa Commmìo- 
, ne,& delli amoro fi effetti che in fe faceua , q^m- 
• topatiua in non communìcarfi , & come gli f> \r- 
' ue hauer perduta la fede, & caminareper ttr- 

CAPITOLO HI. 

l^fclii?/^ L giorno deirAnnunciazione 

JS^ gloriofa Vergine Maria.. , dopò I4 
^ fila conuerfione , il Tuo Signore i>.Ii 
^^-^j^^S dettò il defiderio della Saura C:.».,i 

munionc , il quale poi mai pii« u 
mancò in tutto il tempo della vita Aia, & d-li 
tnorfuofu ordinato vn modo tale , cKee/»cwi 
data la communione, lenza ch^eila iVhauelie ,i\ 
cuna cura , trouaua Tempre, o per vna via , o f-vit 
va altra eflèrglicne prouifto mirabilmente, ['c;;- 
che fenza edere da lei altrimenti ordinato y ^ 
chiamata dalli faccrdoti da Dioinfpirati ac<>nv 
xnunicarfi. Vn giorno vn frate fpirituale gli urli;:; 
voi vi communicare ogni di , come vi pare e il o f^ 
ne fatisfatta ? & ella gli rifpofe puramente, 
difle gli defiderij>& affetti Tuoi s all'hora il h . 
,p prouare la fua dirittezza gli diflè porria/ct S: 
cllerc difetto nel tanto communicarh,&: cefi doC " 
toglili parti : perilchf temendo il ^ìJ^ecto.piu 

XÀoa 
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non fi communicaua,ma ne reftaua con grail pe^ 
na , la qual coÙl fra pochi giorni intendendo il 
fiate, cioè, più efla (limare la paura del difetto^ 
che la confolatione, & (arisfazzione del comraù^ 
nicarfi, gli mandò a dire , che fopra di fe ogni di 
fi communicafli y 6c cofi ritorno al Tuo roHco. E- 
rà vn'akra volta fi erauementc inferma,che noit 
poteua maneiare,& (lana molto mak, quali per 
morire y Se dille al fuo conféllbro/e voi mi defli 
ere volte il mio Signore io (àrei {anata,6c elio co 
fi fece,& fubito fu fanara,& innanzi,chcfi com- 
municalle ella haueua gran pena al cuore,& dice 
uaJo nonho il cuore, come gli aItri,perciochc 
il mio cuore non fi rallegra fe non del fuo Signo 
re,& perciò datemelo, pareua che altrimenti np 
potefsi viuere , &chifenza la communioncl* 
naueilè lafciata , tanto Thauena fatta patine, che 
gUfaria confumata la vita , delche (e ne fecero 
Iperiéze aflài.& accadendo, che per qualche cau 
. (a non fi communicafic^in tutto quel dì ftaua uè 
nofa , 8c infopportabilea fe medelìma , & quelli 
che con lei viueuano fe neaùedeuano hauendo- 
gliene compafsione, dicendo efièr cofa chiara co 
lì piacere a Dio, che ogni dì fi communicaflc-» w 
Vna volta efièndo communicata > Dio gli dette 
vna tanta confolazionc, che rimafe fuor di fe,& 
volendo il facerdote dargli il calice, non gli tror 
uò più fentimento, & fu bifogno di farla ritorna 
re in fuo effere per forza. Se quando fu ritornata 
ìdiflc al fuo Signore. : Signore io noari vogho ve- 
nir 
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tiir dietro con qucfté dilecrationi,ma folo per ve 
Xo amore:&: (e il medico (piricuale , o corporale 
gli hauefse per qualche bilogno dccco : domani 
non voglio vi corrimunichare^nonrhaueria fat- 
to,pcr la tanta fiia humil,tà,& obedicnza, ma ne 
faria reftara peno(ifsima(comc s'è detto.) & però 
cffi non lo faceuanovfe non per grande nece:fsicà^ 
vedendola cofi efTère da Dio guidata per mezzo 
dì quello fuauifsimo cibo. Vna notte dormendo • 
fi fognò, che per quello di non fi poréuà còmmu 
:nicare,rifueghara che fu , trouò le lagrime , che 
gli cadeuano da gliòCGhÌ3& fe ne marauigliò per 
cflère molto duraallagrimare,m,a queftoprocip- 
deua, perche il fuoco dellamore tanto appetjua 
quelcibojche vedcndofene priuata, pareua , che 
non lo potefsi fopportare/rria fe per via humana 
; non Thauellè potuta hauere ftaua paticnte , co(i 
f fiducia,dicendo al fuo fignore : Se tu vorrai è mi 
farà dato.Ella diceua , che nel principio della fua 
I conuerfione» quando gli fu etato quefto deride- 
i rio della comunione, gli pareua alcuna volta ha- 
uere inuidia alli facerdoti, perche fi cómunicaua 
( ^no^quando volcuano,fenza che alcuno fe ne ma 
, rauigliaffi . defideraua ancora di porer dire quel- 
t ?le tre meile il di di Natale con gran imflordi mo» 
i do, che in quefta vita non haueuà aìrri achi ppr 
► 'tare inuidia fe non alli facerdoti,perche potenan 
a '.bene con il cuore , & con le mani maneggiaré a 
) {no modo il (agramentoPilquale quando vedcua 
^ <fDpra lakarc in mam>dcl (acerdocey diceua fra 
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{<: Hor pretto, predo mandalo giù al cuore , poi 
'che cil cibo fuo, &nongli|pareua poter parire, 
che Itelle fiior del cuore,pero fi andaua ftruggeri 
do fin che Thaueflc nceuro,a lei pareua che oga* 
vno hauefle quel gufto, & alleuamenro, che eilà 
vliaueua . farebbe andata cinque miglia fenza fati 
iCa per riGeuerlo.non iftimauail trauaglio:nia gli 

♦ pareiva^che p quefto haurebbe fatto cofe impofli 
^biliacorpo humaQ0> tanto n'haucua il defiderio 
•accefo.ElIèndo vna volta, per non fo che, la cit- 
tà interdetta per alcuni pochi di:& fentendono 

^ fi poter cómunicarCjgIi fu data vna ferita alcuo* 
rc,& pér quefto andana ogni mattina fuori della 
città yn migho per tuto lo nterdetco tempo , & 
gh parcua,che il corpo faria andato in ogni luo- 
jo fi prefto> come lo fpirito,tato era da cffb dcfi 
Icrio trarportaca;& penfauay che no farebbe fta 
rada alcuno vedura.Quàdo accadeua,che perin 
fcrmitàjO altra caufa,ncn fi^potelFecommumca 
re,ftaua tutto quel di lafia, debole, 6c afflitta & 
pareua che non poteflè regger la vita come s'è 
i «etto.Quandoftauaalla mefla,era fpefle volcc^ 
- tenuta tato occupata dal fuo fignorc neirinterio 
' re,che non ne vcfiua parola,ma quando era tcpo 

• di cóniunicarfi^miraoilmente in quello iftantc (x 
•^Uegliaua,& diccua. O Signore, mi pare $*io fiifli 
-•inorta,che per riceuerti refufciterei:& fe mi fuf* 

* fc datavvna hoftia non confegrata y la conofcerei 
^ al guftOj.fi come il vino dall'acqua , quefto dicc-« 
^Ua/^ch^la-^nfegrata gli mandaua. vn certt> 
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raggio d amore, che gli trapafTaiiarinrimode! 
c^otc. Anchoràdiccw, che fevedellèk cortei 
clelciclo rutta vedi ta dVn modo, talmente^ che 
non fuflc ftata differei^tia da Dio , agliAngch, 
nientedimeno lamorc, che eflfa haueua nel fiio 
cuore , haurebbe conofciuto Dio i fi^cpine fa il 
cane il fiio padronc,& molto più pretto , &coa 
manco fatica, perche IJamore il quale e cdò Dio, 
in vn'iftantc fenza mezo truoua il fuo fine, in vi» 
timo ripofo • Eflèndo vna volta communicaca , 
gli venne tanto odore,&: tanta fuauità,chegli pt 
reuaeflere in Paradifo ; onde fcnteildo concito , 
fubiro fi voltò humilmente verfo il fuo Signor 
re 5 & diflè , O amore vorrefti forfè tirariyii a te, 
per quefti fapori? io non gli voglio , anzi tu fai , 
che s'in principio domandai gratia che mai 
non mi permcttclfi vifioni, ne recre^ 
zioni eftcriori , perche vedo 
tanto chiaro la tua bon- 
. . tà , che non mi pare 
caipinarc per 
fede , ma 
per 

vera, e cordiale cfpc 
rienza^. 
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* 

Còmepàrdè U mangiare nètti giórni dì Quarefima^ 
hr detto àutientoi ma folvìueuacon H 
^ S mio Sktr amento. 

€ A P I T O L O ini. 

N giórno poi aiquanrb tempo do- 
pò la fua conuerfione ( & era pure 
ildìdeirAiinunciazioneHella Ma 
donna ) il filo amore gli parlò inte 
riormcnte, dicendogli volere, che 
facfeflilaquarcfimàin Tua compagnia neldiicr- 
tó, & allhora cominciò di non poter mangiare , 
f ilm'éiitCjChc fterte fenza cibo corporale nno al 
Ixpafqiia, ^Cpaflate le tre fcftc j nelle quali hèb- 
be grafia di porec mangiare, non gli fu poi con» 
cello il mangiare fino al cópimenro di tanti gior 
ni , quantièlaquarefima . fornici èrti giorni , el- 
la mangiò come gli altri fenza altuna refillenza 
dello ftomaco , & in queftó modo fenza man- 
giare fece ventitre 'quarefii-he , & altri tanti ati- 
uentijfolobeueua qualche volta tanto quanto 
in vnbccchierecapiua tra acqua, aceco, & falc 
p>!fto , laqual miftitra quando labeeua , parca la 
gectalfe fopra vna pietra affocata , quale fubiro 
la confuma(Tè,per il gran fuoco,che dentro di fe 
ardeua,cofa iniolito,e ftupenda,perche no e fto- 
maco tato fanojche fimil beuanda,non magian- 
do alcuna cofa, poteffi fopportare : ma ella dicc- 

ua 
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Ila cflèr tanta la dolcezza^chcfentiua nel fuo fto , 
maco precedente clall affocato fuo cuore, che ri- 
ccuenaotal beuandacofi acerba >parcua gli<lo- 
nsàflTe refrigerio al corpo. Il non poter mangiare 
njelprincipioglidaua aran ftimolo per non fape 
xcla cauta , dubitando fempre di qualche in-», 
ganno^perciò fi sforzaua di mangiare , parendo^» 
gli che la naturalo richiedeflc , Se comehaueua 
il cibo nello ftomaco non lo poteua ritenere , Se 
per lo ftimolo , chen'haueuadinouoricercaua 
di mangiare, ma fempre era conArettadi ributar 
lo fuora^dimodo, chealei^&aglialtrifuoidi 
<afa pareua cofa ftupcnda • Vn giorno il fuo con- 
feCforo^per ifperimentarla^gli comandò che ma^ 
gia(I<L^ , & ellacon.allegra obedienza fubito fi 
sforzò di mangiare,però con gran pena,& final- 
mente fix conftretta gettarlo fuora, foprauencn- 
^ogli vn tale accidéte, che ne fu per morirc,pcr 
lo che il confeflòro mai più hebbe animo di fare 
di lei tale efperienza.Era veramente cofa mirabi 
le qucfto fuo non poter mangiare , perche fino à 
tutto il giorno di San Martino ella mangiaua co 
me gli altri , poi non gli era più rimedio di man- 
giare fino al dì della Natiuità del Signor noftro 
Ciefu Chrifto,dal quale di poi feguitaua magia- 
AojSc retcnendo il cibo fino tutto il giorno del- 
la quinquagefima , ne poi poteua più magiare ne 
fritcnercibo fino al giorno di Palqua,^! qual 
giorno poi fino allo Auuento mangiaua ^ come 

vgU altri fenzalefione alcuna. Nelli tempi^che n6 
t poteua 
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pvicua mangiare,ri cllcrcirauapiu,chc nclli alrri' 
i- . npi nelle opere picdormiua ancor meglio, & 
(oìrmafi pili gagliarda, & forre della perfoiia , Se 
teiichc non mangiallè andauaperò a tauola con 
gh altn,& fi sforzane mangìare,& bere qualche 
j.oco per fuggire tanro la fohtudinc , quanto gfi 
cf.t poflìbile,non volendo che foflccofi nota, e ' 
rLi^uifeita^ne (limata, & diccua fra fc marauiglia 
8oj:hor fc voi fapeffi.vn altra cofa,che fento de 
ti o a me?quefto era vn cofi accefo amor puro,& 
^ mone con Dio>che quafi non lo poreuano fop* 
^' errare quelli di cafa fua , &: gli alrri , che la co-^ 
nofcenano^marauigliandon molto diquefto fuo 
ibie tanto-fenica mangiare: ma ella non lo iftima 
u i , & diceua : f e pur vuleffimo IHraare l'opera- 
zioni di Dioydoueremmo più mirare allecofc in 
leriotijche alle elterioir.il no magiar mio e opc- 
taitioni di Dio',fenza mia volontà , però non me 
re pollo doriare.n^ ce ne debbiamo marauiglia 

i O .ti 

,*r*^-rche a lui quclto è come niente.il vero lume 
tic ù vedere, 6^ntcndere,che non fi dcua guar 
C).ìr« a quello elee da Dio per noftraneceffid , ik 
i .u j;loria, ma folo all'amor puro , con ilqualc-^ 
lua luaeità fa l'opera veifo noi,& vedendo l'ani- 
loperazioni dell'amore co(i nette,& pure(ìl 
quale non mira ad alcun bene, che noi poffiamo 
«irc; lo debbe amare ancor'eflà d'amor puro fen- 
ica rii^iuido d'alcuna cratia particolare ; che da 
h.'iuer poteflitmaa lei folo guardare, &: per lui 
lolo^iiquale e degno di ellèr foloamaco>(ènza al 

cun 
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cun mezo, che apparceaer podà airanima , ne af 
corpOj&r (enza mifura.In quelli di, che nó man- 
giaua,Éu conftretta andare a conuiri de Cuoi pari 
ti,che non poteua ncufare , &: per fare che que- 
llo non m.v/jare non fu (le in pregio, ne fe ne par 
lafli(vedendo, che le pT^rfone che la guardauana 
fe mangiauano) n sfbrzaua quanto a lei era pofli 
bile di mangiare , benché poco poreffì riceueré 
maleuandoU datauolaera conilreica tutto get- 
tar fuora, non porendo alcunacofa da digerire ri 
tenere. Se non mangiando non haueua beneficio 
naturale di corpo,perche rucro quello, die beue 
ua fi rifolueaa per li gran fuoco d*amore,ciic nel 
fuo cuore haueua-i . ' 

Delle fuegràti penkenX€,&mor- 

tifica%ionu 

CAPITOLO V- 

E L L I quattro primi anni ( poi chtf 




hcSbe dal fuo Sienore la do 



ce feri- 



ta) fece gran penitenze , talmente, 
che mortifico tutti li fuoi fentimea 
ti. Primieramente , comevedeua 
!a natura lua dcfiderare qualche cofa fubiro glie*' 
ia leuaua, & le cofejChe abborriua,glie le faceua 
riCeuere.portaua afpri cilicij , non mangiaua cat 
ne , ne altra cofa , che naturalmente gli guftafli, 
hon mangiaua fijjtte di ibrtc alcuna ^ne frel'eh^ 

B ne 
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^ tic Cecche: & pet effer di natura Ina gratiofa^Sc be 
iiiana,in quello làccuaa fc ftelFa già forza,&: vio 
• lenza^cio cfe li fuoi parenti la vifìcauano. Se con 
tierfauano leco,cl*altro non gli parlaua, fe non di 
t * quelche far di manco non pocea , lenza alcu ii ri- 
fpetro di fe^o d'altri per vincere fi medefima ,& 
fc alcun fe ne marauigliaua non fe ne curano. Vsò 
grande aufterirà nel dormire ponendofi cofe fpi- 
jiofc fotto.Era unto il fuoco, che ella haueua i n 
tcriormente, che non teneua conto delle cofc 
cfteriori circa il fuo corpo, benché delle facendc 
necedarie niuna ne lafciaua. Era tanta la veemen 
2a continoua,& ardore della fua mente,che non 
fi gli potcua accodare tentazione alcuna oltre al 
le inclinazioni naturali.cofi perfeuerò fin*al fine 
della fua vita:ma eflc inclinationi naturali>con la 
xcfiftenza grande , che ella fece , a poco a poco fi 
annichilorono,& diceua, che a qualunque forte 
di tentazione gli venifle ^ non fentiua difficoltà 
in far refiftenza, &queft'era, perche hauendo il 
cuore accefo di puro amore, le mofche delle ten 
fazioni non fegU poteuano approflimarcil fimi 
le non fentiua difiicultà nell'operazioni cofi in- 
teriori come efteriori. Haueua il dolce amor fuo 
tolto il pofieflp di quell'anima , del cuore , della 
volontà, & di tutto il retto , Se trasformato ogni 
cofa in fc per vera vnione, c però eflb era quello 
il quale tutto fempre regolaua, onde ella alcuna 
Volta diceua : Io no vedo, ne fento d'hauere ani- 
cna^nc corpo, ne cuorCj ne volontà^ne gufto ,,nc 

alerà 
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Oliera cofajfaluo che puro amoro . Talmente fa- 
ceua re iftenza alle inclinazioni fue, che non ha^ 
ueua nfpetco a fe iltiVì^ ne ad alrrirS quando ve»- 
deua rhumanicà Tua defiderarecjualche cofa,fu^ 
biro gli faceuarelìltenza con ferma deliberano* 
ne per la quale di nelFuna cofa poi ii cufaua:& 
dendo ella abhorrire alcun altra cofa , comefa- 
rebbe marcia di corpi morti corrotti , & altre fi* . 
niilicofe ftomacofe, fubito fene mettcua fn boc 
ca,& ne man5Ìaua,o beueua. Se dipoi niuna refi- 
ftcnzanauena, &coi'imquefl:o modo facendo " 
rrìottihcò tutti gli fuoi fentimenri . Andana eoa 
grocchi inchinati alla terra non guardando al- 
cuno in ficcia.Staua nelli quattro primi anni del 
la fua conuerfione ogni dì per Tpaziadi fei hore 
airorazione,,& quantunque fenlualirà fentifll af 
fai, nientedimeno era tanto obcdiente allo fpiri- 
tOj che non haueua animo di fargli repugnanza: 
In qucfti quatro primi anni per tanto fuoco, che 
fentma nel fuo cuore , quale li afciugaua,&bru- 
ciauali inreriorijgli vene vna fame tato eftrema^ 
che pareua infatiabile,& tato prefto digcriua il ci 
boche haurebbe cófumato ferro:fi cóprendeiia 
cdércofafopra naturale quefta (ua tanta voglia 
1 di mangiare, benché però non mangiallc fe non 
I l'ordinario , Se non lafciaffi di digiunare i giorni 
1 comandati. Era ancora in quefto tempo tanto 
i piena di fentimento intcriore , che non poteua 
^ parlare , fe non tanto piano ch*era a pena intcfa. 
( " Staua la maggior parte del tépo,che pareua pzi^ 

B z zZk 
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'»a,non parlaiia,non vc?iua, nonguftaua , non (tì^ 
inaila cofa di quefto mondo , ne miraua in coCa 
àlcnna tanto èra occupata neirintcriorc, che a 
tutte le cofe efteriori\pareua morta . Viuetia an- 
cora molto fottomcfla ad ogni perfona , & fem- 
ore cercauàdi fare ogni cofa, che fufle contro la 
tua volonràjin talmodo,ch'era (empre inclinara 
di fare più prefto Taltrui volonrà,che la fua prò*- 
pria* E cofa mirabile , che quantunque (ino nel 
princ;pio(come s'è detto)il Signore la facefle per 
retta per grazia infufa, di modojche in vn («biro 
fu in tutto purgata neli'afFettOjilluminata^iv: vni 
taneirintelletto,& in tutto trasformata nel fno 
dolce amore,talmen;e , che non poteuapiuha- 
licr gufto fe non di cflo amore nientedimeno voi 
fc però Dio , che fullc feruata la diuina giuftizia 
co la mortificazione di tutti i fuoi fenti menti, li 
cuali benché fuffèro mortificati circa il conien- 
(od'alcun'aflFetto, quanto fi vogli minimo, pur-e 
il Signore Iafciaua,chc vcdcllc le inclinarioni na 
turali, & com'erano & per quefto ella molto ftu 
diofa mente le mortificaua. Quando operauata- 
li,& tante mortificazioni a tutti i fuoi (enfi,alcu 
na volta gli era dimandato , perche fai qucfix)?&: 
rifpondeua^non lo fo,mafcnromi interiormente 
tiratadi farlo fenzaalcun contrafto , & credo ^ 
che Dio voglia cofi:ma non vuole , ch*io gli hab 
bia aleiin'oggctto. Quefto fi viddc dìcr vero,per 
che in capo di quattroanni,invn punto tutte gli 
Suono leuntc dalla mcnti^di t:al modo^che quar 



CATERrNA DA GENOVA, ii, 

Thauellc poi volute operare piii non poceua 
Oide per qaefte>& molte alcre cole,apei*tamea-, 
te Ci vcdeua eller guidata dallo Spirito Santo , 8c 
che niuna cofa poreua fare in particolare lenza 
cjaeU mteriore lentimento . Si che in capo delii 
predarti quattro anni rv^ftorono tutte le inclin.a.- 
zioni fuc mortificate, & gli retlò Tabito virtuo-» 
fo in ogni cofa fcaza pena. In quello tépo ftando 
ad vna predica nellaquale fi narrauala couerfi^c^ 
ne di M iddalen.i , fatta per vocazione interiore 
& eftenorejCÓ molti al cri motiui,featiuail cuor; / 
fuo in fc AdJli, che diceiiailo evincendo, &: tah'ae^ 
te gli corrifpondeua in quello ch'era predicato,^ 
che fentiua la fua conuerfione ellèrc fimile^ 
quella di Maddalena^» 

Comi era tirata fuor dellì fenfi in Dìo , & di tre rc^ 
gole , cÌ7e gli dette il Signore , e^r delle elette pa-- 
rote dd Pater nosìcr , e delt^e Maria , & di 
tutta la [aera fcrìttura^ • 

CAPITOLO VI. 

OPO li fopradetti quattro anni gli 
fa dato vna mente netca,libera , &c 
piena di Dio^talmente» che mai piH 
entro alcun altra cofa in lei.-ftando 
alle predicherà: alle meirc,tato era. 
<5ccupata dairinterioue lentimenco, che non vdi» 
m^ne vedeiu qilo che li.diceiìc , o li f^celle eftc^ 

13 3 riormearc, 
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riormente,ma interiormente nel dolce diiiino In 
me^vedeua . & vdiua altre cfore (tando tutta ini- 
merfa nel gufto interiore , & non era in (ua poi- 
fanza di poter altro fare . E cofa marauiglipia , 
che con tanta interiore occupazione , il Signore 
non la lafciaua mai ftar fuora delI'ordine,ma nel 
bifogno fèmore ritornauàin Tuo edere, in modo 
che potea rifpondere a chi la domandaua , & iti 
talmodo il Signore la guidaua , che dt lei ninna 
mormoraua.Haueua la mente tanto piena di di- 
nino amore > che quafi non poteua parlare. Se 
peni continuo guftoj& fentimento di Dio, alca 
na volta era trasportata tanto , che gU era forza 
afconderfi per non edèr veduta, perche perdcua 
li fen(ì,& reftauacome morta , èc per fuggire tal 
co fa fi sfbrziaa Itarcpiu con le perfone , che po- 
teua, & diceua al fuo Signore : Non voglia quel- 
lojChe efce da te, ma foìo voglio te, o dolce amo- 
re. Voleua amare Dio fenza anima & fenza cot- 
pOjCioe fenza nutrimento di quefte coie,có dirir 
to,puro,& (incero amore,ma perche fuggiua ef- 
fe co.nfolationi, il fuo Signore pili gliene daua: 
Et finalmente Dio tanto & talmente radicò il pii 
ro amore in quella purificata mente, chefolena 
dire, dopo che cominciò amarlo, niaj più queir 
amore ertèr mancato,anzi eder fempre crefciuto 
fino al fine fuo nell'intimo del fuo cuore . Que- 
llo auueniua per vedere ogni giorno più la dirit- 
tezza &: puruà di elfo fuo dolce amore , il quale 
quefto tanto effetto in lei operaua.Era queft ani^ 
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maabforca tal me are dell'amore, neirinterioie, 
che pÌLt non poteua conuerfare con le perfonc , 
perciò moire voice fi nafcondeua in qualche oc* 
culto luogo^iSc quiui ftaua , & eficndo ricercaca^^ 
la truouaiiano con la faccia coperta dalle fue ma 
ni in terra fuori di fc fteiraicon tanta fiiauitàjche 
non fi può dircene pcnfarc , & eflcndo chiamata 
non vaiua3bcnche gridaiTero forte . Alcun altra 
volta andana in fa & in giù , & fempre parcua , 
ghe hauellc voluto andare , non ne fapcua però 
lacaufa, ma come fuor di fe tirata dairempito. 
dciramore qfto faceua: Qualche altra volta (taui 
per (patio di fei hore come morta , ma fentcndo 
ti chiamare di fubito fi leuaaa 8c rifpodendo an- 
dana a tutti h bifogni quantunque minimi,&l§ 
fi laiciando il tutto andana fcnza alcuna pena,&: 
quello perche fuggiuala proprietà come ilDe- 
moaio,& quando veniua poi fuori da erti occul- 
ti luoghi^ haueua la fàcciz tolVau , che pareua vm 
CherabinÒ3& gli parcua poter dire-/ : Chi mi Ce 
parerà dalla charità di Dio ? con il redo delle pa- 
role,chc diflcf il gloriofo Apoftolo><S<: diceua:pac 
mi vedere quella mente immobile di San Paolo, 
cftenderfi molto più di quello, che efprimcrc co 
vocaboli poteua j ma tutto quellb, chedifie in 
commendationc della fortezza del vero,& puro 
amore era quafi nienre.imperocche cflendo il ve 
ro»& puro amore Tifteflò Dio, chi mai lo fepare 
rà da le medefimo^ L'amor fuo vna volta gli diP- 
.1(6 «dia mente ; figliuola ollèrua queftc tre re^o- 
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le, cioè: Non dir mai , voglio :i o non voglio r: 
Non dir mai,mio,ma dirai iempre,noitro : Non 
ti fcufarejma lìa Tempre pronta di acciifarci . Gli 
diirc ancora: quando dirai il Parer noller, piglia 
per tuo fondamento ^ fiat voliin ras tuoi^ cioè, fia 
fotta la tua volontà in ogni coia , neiranima, nel 
corpojuelli figliuoli, parenti, amici , roba , & in 
ualunijuc ah.racofà che interuenire ti poira,co- 
i in bene y come in m ile : d^U'Aue Maria piglia 
lefus , il juulc ti fia Tempre fifTo nel cuore, óc Ta- 
ratti dolco guida>& Tcudo, nel corTo di quelta vi. 
ta in carte le me neceffìià . Del refto della Tcrit- 
tura piglia per tua Toftanza quefta parola , Amo- 
rc>con il quale andarai Tempre diritta, ncttajeg- 
'era,Tollecita>preil:a,illuminata,Tenzaerrore>5c 
inza guida, ne mezo di altra creatura, per lo che 
all'amore non fa biTogno aiutOjeffendo lofticien 
le per fare ogm' coTa lenza paur.n;ae Tente farica,. 
talmenre,che il martirio gli pare Tuaucnó Ti puà 
dire vna minima Tcinrilla della poflanza dclTa^ 
more 3 ne deireffecto Tuo : & finalmente quefto 
amore ti conTumerà tutte le inclinationi,& Tenti 
meati dell'anima , Se del corpo , da tutcele coTe 
4i quefta vira-. , Permeile vna volta il (no dolce 
^more>cheellavdiire predicare da vn predicato 
re di tutte quelle pFettioni , &c ftati a'quali fi può 
perucnirc nella preTente vita , onde a lei pareua y 
che tutti gli haueffein Te per Tentimeato, & cor* 
rilpondenza, piacendo pélò cofial Tuodolcc-t 

amore a il<juale per gr^cia mfuT^i non c.ga Tpazio 

di 
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di tempo 5 ma in vno iftante la fece perfecca , & , 
c|ucfto fu per la velocità del corrifpondere eoa 
il libero arbirrio nella faa prima vocazione y Se 
i perciò,rentiua,cruftaua,intendeua,&:dauaragio 
I ne , dirurte leperffzzioni : ma non fapeua dac 
I nuoua della via, che conduce a quelle. Viueua 
I quafi fuora dclli fenti menci , in modo , che non 
conoCccua anima ne corpo , perche erano tanto 
abbruciati in quella fornace del diuino amore 
per continua eJtrazzione, & vnione , che gli oc- 
eh i non vedeuano , & le orecchie nonvdiuano 
pili cofa di quefto mondo, che gli dilettallè.il na 
lo haueua perfo quafi Todorato^cioe per dilettar, 
(ì.il^ufto a pena Thaueuaper necefficà , quando 
faceua qualche cofa delle fue : le mani gli calca-» 
uano per impofilibilità , &: piangendo diceua: O 
Dio amor mio io no^i poffo più , & fedendo fta- 
ua va fpazio di tempo con li fenfi cofi abbando 
natijCome fe Fu (li i1:a&4 ^porra. Qtiefto gli occor- 
reua più vna volta che vna altra, (econdo la pie*» 
«ezza di quella fua purificatamente, & della 
quale alcuna volta diceua , non fentir,ne filuo 
vna pienezza del fuo amore Iddio , doue non fa 
penane poteva conofcere altro , che Dio fenza 
femedefima , come fe fu ile (tata fenza anima, & 
fenza corpo . Si che fi adempiua in lei quel deN 
cojchi fi accoda a Dio li fa vno fpixico inedcljjg 
mo con elfo Dio* 
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Come par eua , thethumamti guslajje anchor^effk 
del fuo amore , & come per tanto fuoco interior 
re f che tabbrucìaua , deftderaua la morte , &fi 
rallegraua dì vdir mcjfe , campane , & officif 
ferii morti ^ 

CAPITOLO VII- 

VANDO fcntiun, &haucuatati 
rafuauitàfpirimale, & tanto fen- 
timenro , per il quale nonpotena 
operare , ne cllèrcirare li fenfi, air 
horadiceua alla humanità fua : Sei 
tu contéca di efl'erc cofi parciura?'& quella rifpo- 
dcua di fi 3 & che haucria lafciaro ogn'alrro gu- 
fto,chc hauefle potuto haucrc in quefta vita per 
quello.Horchcdoueuafcntirl anuna , quando 
la humanità , allo fpirito contraria , dilctraua 
ancora efla in quella pace , 5c vnionc con Dio* 
Qucfto grinterueniua da principio : ma vltima* 
mente ilfuo cuore fentiua tanto incendio di pu 
ro5r pcnetratiuo amore , che la pelle difuorà 
quafìnonfegli foteua toccare, cpareua, che 
hauefle vna piaga nel cuore , la quale gli rifoon- 
. delle all'incontro , dinanzi , &: di dietro , doue 
fi tcnea fpeflb la mano per riparo , & il cuore di 
lei anfiaua com'vn mantice più vn giorno, 
che laitro : ne Thaucria potuto fopportare dua 
di continui » perche ne faria morta > lecondo che 

in 
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inlci airiiorafi compre ideua . Quando era al* 
I quanto pafHta quella eftremicà di fuoco , gli ri- 
maneuailcuore ruvo liquefatto in quelladiui- 
kna , & mirabile fuauità . L)io Li lafciaua ripolare 
I con qudlairaprtrflionc alcuni giorni, & poi per 
mecrenadi nuouo,che foftenefse vn'altroartàUo 
di Climi forte , & maggiore , in tanto , che Thu- 
manità più non fi poteua pafccre , come prima , 
ma più pretto a lei era martirio , di mocto , che 
! quando vedeua morti , o vero vdiua offici) 3 & 
mefse di morti , & cofi campane per morti , pa- 
1 reua. , che fe ne rallegrafle: parendole , che andaf 
fc a vedere quella verità, la quale ella fentiua nel 
fuo cuore , alla quale meglio faria ftato morire 
che viuere in ranra alienazione , & fottrazionc 
di quelle cofe dalle quali poteua haucre alcua 
nutrimento , & conforto . A tal termme era ri- 
dotta, chenonhaueua quafi refrigerio , faluo 
quando dormiua , &airhora gli pareua vfcir 
hioridi prigione , perche non re ftaua tanto oc- 
cupata da quella continua attentione di Dio.Ella 
flette due anni in circa con qucfto defiderio della 
, morte , e fempre andana co la mente cercandola 
e diceua : O morte crudele gche -mi lafci tu ftarc 
. di te in tanta brama ? & quefto fuo defiderio era 
I fenza perche , ne come,& continuo fino che co- 
i minciò a comunicarfi ogni di. Quando ella hauc 
^ Ila quefto defiderio ali nora diceua alla mortt^: 
I Morte dolce, fuaue, gratiofi,bella,force,riccha, 
\ ^c^na , e moki akri nomi ^ come fapeua ^ d'ho- 
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noiCySc dignità, & poi diccuaui trono moire vrt 
folo difetco, che fei troppo auara a chi ti brama, 
e troppo prefta a chi ti fuggf , nondimeno veg- 
gio , che fai ogni cola fecondo l'ordine di Dio , 
nel quale non può cadere difeccorma li noftri ap 
•operiti difordinati non fi accordano con elio teco 
che fe fuflèro ben'ordinati, faremmo tutti quie- 
ti , & taciti nel voler di Dio , fi come fa la morte 
a quello , che Dio ordina , Se verremmo a tanto 
^henon haueremmopiuelcttionedi vita, odi 
iTìorre , come già fepolti:& diceua , che quando 
-hauefle potuto hauere ekttione di alcuna cofa,lc 
pareua,che la moi:te farebbe pure ftata quella da 
elegger fi, perocheperfuo mezo Panimafitruo- 
ua fenza timore di mai più far cofa , che polla ef 
"fere oftacolo al fuo puro amore , e fi troua fuor 
della prigione di quefto mifero corpo, &. di quc 
fto mondo , li quali con rutta la lor poffanzala 
tirano alle loro occupazioni per moire vie , iSc 
molti modi:ralmente, che Tanima laquale e qvia 
fi tutta occupata in Dio , vede quelle cofe come 
fue nemiche , alle quali pare eflère foggetra , Se 
• però fempre dcfiderad vfcirne, e maflìme vede 
do, che per mczo della morte corporale l'anima 
fi vnifcecon Dio,nel quale fi racchiuggono tue-, 
ti i beni , che fi poUbno defiderare , Se hauere: e 
perciò (i dice , la morte e fin dVna prigione ofcu 
ra à gli animi gentili, a gh altri e noit, ch'hanno 
, poOo nel fango ogni lor cura : & diceua : vn'aiù 
ma la quale ami veramente Dìq fe vien cii;ata ai- 
Fa 
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la pcrfezzione deiramore vedendoli nel mondo 
e neLcorpó incarcerati , fe Dio non la fofteaeQf 
con Tordinazione fua>la uifta corporale le fareb 
be vn'inferno, perche la impediTceaconfeguire 
il fuo fine,per il quale e ftita creata. Quando el- 
la faceiia qaeira{prepenitcnze,lafenfaalità non 
conrradille mai , & era in tutto obediente , ma 
inquefti tanto accefi fuochi d'amore , mirabil 
colà e 5 che tanto patifli , & fullc contraria.Qae 
fto procedeua , perche in quelle penicenze lo fpi 
rito corrifpondeua , e daua vigore ainiumanità, 
per efière cofinecellàrio in tale operazione , ma 
di poi cllèndo lo fpirito quafi lepar:tto dalle cofe 
vifibili 3 perche Dio operauain quello , econ 
quello fenza altro mezo Thumanità reftaua ab- 
bandonata , e patina intollerabilmente fenza 
corri foondenzaalcunairhumanità ben'e fogget 
ta , e capacedelle penitenze come humane, ma 
non e capace di tanto focofo amore. Però doucn 
do Toportare il fuo fpirito tutto quali diuenuto 
fuoco d'amore , per vera vnione , & intima tras 
formazione , l'era più che martirio , per elfer co 
fa laquale eccedeua le forze fuc : ma il tutto er^ 
regolato dal fuo dolce Iddio con fomma paciea 
za, ilqualefaceuacó mirabil modo godere il cor 
po nelle afprc penitenze , & allegrarfi , & viuei: 
nel fuoco con tanto martirio fenza lamentarfi,i| 
qual martirio quanto fia graue , quel folo il fa ;» 
tihe'l pruoua > o Tha prouato * r 
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Come fi efferato nelV opere pie , & come flette al 

'fcruìtio dtWhojpcdalc^. 

CAPITOLO VIIL 

E L principio di fua conuerfìone» 
molro fi eflcrcitò,neiropere pie,ccr 
cando li poneri per la città , eflèndo 
condotta dalle dóne deirvficio del- 
la Mifeiicordiajcqiiali erano fopra 
quefto deputare, & le dauano danari, & altrc-^ 
prouifioni per aiuto di erti poueri, Jficomeèii c% 
ftume della città , ella con pran foUecitudine 
cllèquiua quanto Tera importo, Tocco rrendo per 
fone inferme , &: alli peneri quanto potcua net- 
taua lUitc le miferie,&: immondizie , & quando 
loftomacoper l'immondizie ficommoueua,c 
gli veniua vomito , fubirofe ne metteuain boc- 
ca per vincer quella ribellione, della fua fcnfua* 
lità : pigliaua le vefti d'erti infcrmi,ch'erano pie- 
ne di quei piccioli animalucci,che genera Thuo- 
mo , o per infermità,© per pouertà.o altro,c pie 
fic ancorad'altrc brutture , & portauale in cafa, 
e poi nettate pulitamente le rjportaua,& in que- 
fto aflài s'adoperaua»; . Cofa mirabircra,che net 
tando tante immondizie mai fe ne trono fopra 
di fc . feruiuagrmfermicon ferucntiffimo after- 
to,cofi nelle cofedellanima, ricordando loro le 
cofc fpi rituali, come nc'bifogni corporali , noa 
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ilchifando mai infermo di qual fi voglia forte p 
horribil'infermirà ch*haueflè, o puzzolente fia* 

10 . Stette poi nello fpedale grande di ellà cittì 
diGenoua, douehaueuacura d*ognicofa, con 
tanta follecitudine, che farebbe impo (Ubile ciò 
potere efprimere, ma il fuo adoperarfi era in tal 
modo ^ che per la Sollecita cura ma) gli mancaua 

11 fcntimcnto del fuo dolce amore Iddio , ne per 
tale fentìmento mancauamaì alcuna cofa nello 
/pedale, per il che rutti la giudicauano cofa mira 
colofa, imperoche pareua impo(fibile , vna per- 
fona tanto occupata nelle faccende ederiori, po- 
ter nellinteriore di continuo fentircranto gu« 
fto,& cofi per il contrariojche immerfa nel fuo- 
co del diuino amore , fi poteilè dei continuo ef^ 
fe rei tare nelle faccende, de di tutte le cofe haucr 
tanta memoria , che mai purVna fol volta man- 
dò in obliuione alcuna co fa necedaria^. Mirabil 
cofa ancora e,chc hauendo per molti anni fpcfa, 
£c maneggiata granfomma di danari dello fpe- 
dale,ncl dar conto,che faceua, mai fi trouò man 
care vn fol danaio, & quantunque ella fullèin 
tutto dedicata, & occupata nelli ellèrcitij di elio 
fpedale,noadimeno mai volle godere, ne vfarc-> 
parVna minima cofa di quello per il viuer fuo : 
ma di quel poco, che bifognaua, vfaua della po- 
uera follanzia fua . onde oen pareua , che il iuo 

.dolce amore era quello, ilquale operaua in lei 
ogni cofa per vera vniono . Eflèndo nello fpe- 
dale ma donna grauementc inferma di febbro 

pc. 
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pertlTera^perlona (pirimale , & del terzo ordine 
di S. Francefo lacjualc (lette otto giorni in tranfi 
to fen^a parlare ; madonna Caterina fpeflo vifi: 
tandola le diccua : chiamaGiefu , e non poten- 
do t^ucll^ proferire la voce , moueua però le lab- 
bra , onde li coniettiiraua , che lo chiamafle, co- 
me potcua , Acquando madonna Caterina le vid 
de la bocca piena di Giefu » non potenv4olì con* 
tenere la bacio con grande affetto di cuore, & 
j>crqucflo ne prefe la febbre pellilentiale , tal 
niente, che ne fu per morirc,& (terre alquanti dì 
{enza mangiare,& fanata,che fu ritornò ai ierui- 
tio dello fpedale con gran cura, & diligenza. 

Conte haueua mirabile conofcìmento dì Dìo , 
xdr dì Je mvdcfima . 

CAPITOLO IX. 

AVEVA cjuefta beata vn cofi mira 
bile conofcìmento di fe medelìma , 
chepareua qoafi incredibile alli in- 
telletti humani: tanto era purifica- 
ta in fe , tanto illuminata , vnita,& 
trasformata nel fuo amore Iddio , chepariatia 
non con lingua humana( quanto al fentimenro 
<li quello^che proferiua ) ma più prefto come an 
gclica , & tutta diuina, in modo,che quanto per 
intelletto humano ^ non e podìbile intendere ne 
Capire « vero e che le menu humili , òcdclìdero- 
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/é di Dio almeno poflano deuocamente ammù-ii 
rc,& alcuna cofetra per eleuazione di mente 
ftare-> ncllaquale eleuazfone elladiceua : s*è f af- 
fé poflibile, ch'io haueffi patirò qiunri marti* ) 
hanno patito tutti h martiri , & ancora rinfcrno 
pct l'amor di Dio, quanto per fodisfiireaDio , 
larcbbcinvn certo modo vna ingiuria a"l elio 
Dio,per comparazione dellamorce bonrà, eoa 
Jc quali ne ha creati,& ricreati particolarmente, 
chiamatijperche rhuomofenza la i^raziudi ' ' > 

3uanto in fc e peggiore, che'i Demonio, e! vU- 
oilDemoniofpirito fenzacorpo , &:l'huoin"> 
fenza la grazia di Dio e Demonio ing.u iiaLO p . u - 
che hail libero arbitrio , ilquale per ordin irioae 
di Dio none foggetto inconto alcuno, però p. 
fare quel male che vuole . lo che non può fliic il 
Demonio , che folo fa quanto Dio gli penner' « 
e quanto rhuomo ghda la fua mala volontà, 
quella adopera, e con quella lo tenta . £t diceua 
pero,io veggio chiaramente,che fe in me,o in al 
tre crearare,6^^elli fanti è alcuna cofa di b^ne, 
quella eflèr tutca veramente di Dio , & s'io fac* 
ciò , alcuna cofa di male, elTer'io foia quella,clie 
la faccio , & non ne polfo dare la coipa al Demo 
nio , neacreacura alcuna , ma folo alla mia prò 
pria volontà , inclinazione , fuperbin, proprietà 
r^nfualità , 2c altri fimili maligni moumìentr.(Sc 
fe Dio non mi aiutallc 10 non farei mai cofa buo 
na e perche nel malfare mi veggio peggiore di 
^ Ludtero , e tutto quello vee^io coli cerco , che ' ' 
' ^ C fe 



34 VITA DELLA BEATA 
ic rutti gli Angeli diceflfcro in me clTcrc alcun he 
ne non wderria loro , perche chiaramente vcg.- 
gio tutto il ben'jellère in Pio folo , & in me fcn- 
za la diuin;3i gratia , niun'altra co(a che difetto , 
Vedeafi qiieft'anim;ihauerj:ognizione , e faperc 
doue confiftc la vera perfezzione , e la cognizio- 
ne di tutte le imperfczzioni, & nó e marau iglia, 
liaucndo l'occhio interiore illuminato^ i af&cro 
purgato, & il cuore tutto vnito con il fuo aiTior^ 
Iddio , nelqu^le vedeua lecofe mirabili , Se oc^ 
eulte alhhumanifcnfi. E però diccua: fino à che 
la perfona può parlare delle cofediuine , &chc 
ne può guftarc, intendere, hauermemoria^o ve- 
ro delìderio , non c ancora giunta a porto > ben 
lonovie,e mezi per condurci adeflb,^Tìalacr4ra- 
tura non può cpnofcerefe non quello» che Dio 
le da di giornp ip giorno , ne più oltre può cora- 
prendere,& per quefto fta pacifica in ogni punto 
che riceue,perche fe la creatura conofcellle li gra 
di, che Dio le vuol dare jnquefta vita, np fi quie 
tarebbe giamai,Mnzi haurebbc vna certa brama, 
veemente defiderio d'hauer prertoquell'vlti» 
mo grado di perfezione da Dio ordinato per dar 
le,che le parrebbe cflercin vnp inferno, per la ta- 
ta voglia , ^ ardente defiderio di poterai giugnc 
re . Diceuaquefta Santa , e dinota anima infiar 
mata del diuino amore già fino nel principio del 
la fua con ierflone. Signore ti vogho tutto , pcr^ 
chevegoionel tuoluminofo , & chiaro lurpe, 
i;he mai l'amore può quiecarfi per fino che noo 
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/la alla vltima pcrfezzione : O dolce Signore s'io 
crcdcdi , che di te mi doucflì mancare pure vn» 
Scintilla, viucre certamente io non potria. Dice- 
lla ancora: Auertendodi tempo in tempo, mi 
pareua che l'amore con il qu4le io amano il mio 
idolce amore,fuHe ogni giorno maggiore,*: fem 
pre mi pareua, che hiire compito in tutto quello 
che poteua ellère , per hauer l'amore cjuelta con . 
/dizione , di non poter vederealcunaquantun- 
iquc minima imperfezione ; ma poi nel fuccellb 
del tempo hauendo io la vifta più chiara , cono- 
fceuo hauere haiuite molte impfezioni , lequali 
fc nel principio haueffi conofcrnte, non harei ili 
mata alcuna cofa quantunque grande,& pcnofa 
(comprefo ancora rinferno) perlcuarle via. nel 
principio io non le cóprendeuo , perche l'amore 
iddio non voleua, volendo fere il tutto $ poco a 
poco p conferuazione deirhumanità,& per po- 
ter cóportare li proflimi co li quali io habiuuo, 
perche con fimili ville fi fariano tante cofc Hifor 
dinate,che fatcbbe infopportabile 4 fc,& a gli al 
tri . In fine vedendo vnacofa perfetta tutta fuor 
della creatura , fon coftvetta di dire quello , che 
no poteua per il paiIato,doè vedere tutto clVerc 
imperfetto quanto la creatura nc.poteua, & ne 
può capire . Quella fanta creatura foleu^ parlan 
do fpellò proferire quefti vocaboli: Dolcezza di 
Dio : Nettezza di Dio : Rontà di Dio ; Purità di 
Dio: con altri fimili belliflìmi detti: ancora dice 
pacjuefte parole : Io veggio fenza occhi , inten^? 

Ci dg 
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do fcnza intelletto , (ento fenza fcntimentò , Se 
gufto fenza gu(lo,nonho forma, nemifuia, 
impero che fenza vedere veggio vna tale operar 
zionc,& vigor tutto diuino, che tutte quelle pa- 
role di perfezzione » di nettezza , o purità , qua 
li prima io diceuo , hot mi paiono tutte bugie , 
8c hor fauole mnanzi a quella verità , Se dintez- 
za . il Sole 9 che prima mi pareua cofi chiaro , al 
prcfcnte mi pare ofcuro : quclk> , che mi pareua 
dolce, hora mi pare amaro, perche tutte le bellex 
ze , Se dolcezze con la miftura della creatura fo 
jio corrotte , Se guafle, quando poi la creatura fi 
vede^urgata , & purificata, & in Dio trasfor- 
mata, all'hora fi vede il vero , &il purgatoli: 
di tal villa , laquale non e vida , non f\ può parla 
re , ne penfare : finalmente non pollo più dire , 
Dio mio , tutto mio , ogni cofa e mia , perciò , 
che quello , che e di Dio mi pare tutto mio : ma 
funili parole. Se fimili cofe non pollo hor più no 
minare , ne in cielo , ne in terra,& fto cofi in lut 
to muta , Se in Dio fmarrita . Non pollo più di- 
re beato ad alcù fanto da fe ftello^per che. mi pa- 
re parola disforme , & non veggio alcun (amo 
da fe beato, ma ben veeeio tutta la fanità,&: bea 
titudine , che hanno li (anti ellere fuoradi loro , 
Se tutta in Dio per eccellentia non pollo vedere 
alcun bene,o beatitudine in alcuna creatura , fai 
UQ fe totalmente efla creatura e in fe in tutto an- 
nichilata , Se talmente iq;imerfa in Dio , che fo- 
ìo Dio rimanga nella creatura , Se la creatura in 

Dio • 
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Dio . Qtiefta e la bearicudine , che poflòno haue 
re li beati, & nondiiticnò non Thanno. dico che 
Thanno in quanto fono annichilati in loro mede 
fimi 3 & vediti di Dio. non Thanno in quanto (i 
truouàno nelleflèr proprio , cioè, chepoflino 
dire alcuni di loro io fono bearg . Riprendo in 
parlare di qucfte cofe me mcdefima , vedendo !e 
parole , & li vocaboli difcttofi p e rifpecto a quel 
lo , che ne fcnto fenza fenrirc , & che non fi pof 
fono comprendere : ma ho tanto il fuoco, fenza 
fuoco di détro, che vorrei ogni perfona lo potef 
fc intendere . & fon certa fe io potelfi foffiar ver 
fo le creature , che tutte le abbrucierei & innam 
mcfiei di fuoco di diuino amore: O coCz maraui- 
eliofa , io fcnto tanto amore,& dirittezza verfo 
Dio 5 che tutto l'amore , & dirittezza verfo il 
proffimo ( per necelTità del viuerc humano, con 
quanto gli va rettamente) parmiin compara- 
rione vna hipocrifia : di qui procede, che pia 
non pollo condefcendere al mondo,& mi auueg 
gio quando condefcendo,che1 /àccio con 
pena , Se per non dare cattino elTem- 
pio al proffimo , per la confuc- 
cudine del mondo , ilqua- 
le pare che non fap- 
pia vi nere fc 
Don di fa 
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Come id vanagloria non polena nella fua mente èri^ 
trarè , & del lume , che gli daua l'odio proprio $ 
& (guanto vagliono l'operazioni noflrc^ * 

CAPITOLO X. 

O N poteuà k vanagloria entrare 
nella fua mente j perche haueuala 
verità, & per la difpefaziòne di (e 
medefimajla quale eli fiiceua haue- 
te tucta la fua conndenza in Dio i 
folo Dio amor fuo dolciffimo, in cui fi abbanda 
naua con lanima , & con il corpo , dicendogli i 
Signore fa di me turco quello,chc tu vuoi . Quc- 
ftofaceuacoii vna cerca confidenza , che non U 
douefle mai abbandonare,nlafl[imc di no lafciar- 
la cadere in alcun peccatò, perche più preftó cllà 
haueria eletto quanti inferni fi poceflèro imma- 
ginare,che vedere macula di peccata fopfa di fcf 
(per minimojche fullè ) quantunque dicellè, che 
apprellb Dio , non fi può dire coli alcuna mini- 
ma al peccato 5 anzi non fol grande^ ma grandif* 
fima , per ellire contra la tanca bontà fua 4 Que- 
ft'anima purificata^ non folo non hauea repugnà 
tione di le mcdefima^ne vanagloria^ di alcuna cc^ 
fa, ma molto grato gli era eflèr riprefa,&: ammd 
nica di qualche inclinazione ch*hauefl'e hauuto^ 
ne giamai fi fcufaua r & tanta era la profonda vi- 
(U mteriore di cjaelUillaminaita mencé > & dictf^ 
> - lui 
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Ila cofe intime di ranca perfettione, che quafi no 
fi poteua capire,ancorada'dciiotri incellccci . Ec 
tra l'altre cofe diceua , non per fao rifpecto , ma 
per gli alcri foggccti alla vanagloria * Io non vor-» 
jrci vedercche a me propria fuHè giamai atrribiii 
to vn rolatro meritorio,có cflèr cerca di m.ii pm 
non cadere,& eflerc (alua , perche quella villa di 
taracco mi farebbe come vn'inferno, 6c veden \o 
alla falute mia io fola haucr'opcrato, come io va 
folo attOyil quale come mio mi aiufallè a faluarc 
fenza la diuina grazia , farei peggio d Vn demo- 
nio, per volere rubare a Dio il luo, però che rur- 
te Topere ^ & acci vircuofi fenza la viuificazionc 
della gracia gratificante, fono nience, &di ninna 
valore merirorio : nondimeno operare , & eller- * 
citare ne bifogna-.pcrche la diuina grazia non vi-r 
uifica, ne gratifica fe non quello , che fi opera,&: 
fenza operare la grazia non vuole faluare , & di- 
ce cucce l'opere fenza la gracificazione della gra- 
tiaellér morce , operate che fieno folo dalla crea 
tura : ma la etazia gracifica cacce l'opere , che fo 
nooperace dalle perfone, lequali non fono in 
peccato mortale, & le fa degne del paradifo,non 
quanto alla perfona operante folo, ma quanto 
alla grazia gratificante-/ . Et quello far grate 
le operazioni che duienton meri corie (alche fi 
afpecta folo alla grazia ) equello, ch'ella dice- 
oa, che non haria voluto vedere infe, &dice- 
ua : e impodibile , che la creatura in quanto crea 
Uira^fcaza la diuina gtazia>operar poli': ^ne f ir ca 

C 4 la 
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fa meritoria, per appartenere qiicfto (olo alla grà 
tia,laquale e Dio.bafta che la grazia e pretta; fem 

{>re di gratificare tutto quello opera la creatura , 
a quale non e in peccato mortalo.Impero niu- 
noiìpuòfcafare di non potcrfi laluarc volendo 
operare il bene , & lafciare il male , cioè il pec- 
cato : & fimilmenteognVnó può cfler Cerro di 
andare alla eterna dannazione , fe ftara in pec- 
cato mortale^ con quante buone opere operafle 
perche non fariano gratificate dalla diurna gra- 
zia , ma reftarebbono morte . Diceua ancora, 
più predo io vorrei ftare in pericolo di tutta k 
donazione eterna , che eflèr falua con la uifta di 
quell'atto proprio • Siche qùefto odio proprio 
gli daua vh lume, per il quale chiaramente vede 
ua tutto il bene ellere folo di Dio, & in elio Dia 
il vedeua , il voleua , & lafciaua volentieri : final 
mente diceua , s'io haueffi potuto trouare qual- 
che bene in alcuna creatura, il che e pero impof 
libile 5 io glie lo harei tolto per forza,e tutto po- 
rto in Dio • Non voleua , che alcuno poteflè perì 
fare eflere cofa buona faluo in Dio, Se coli tutto 
il m.ìrellère folo della creatura per vanagloria > 
arrefo che tutti li buoni mouinienti , & operar 
zioni , che fi fanno péfare,& parlare , tutti fona 
difcefi da quello originai fonte dell'infinito amo 
re, ilquale non pare che habbiada penfare aU 
rro,che la noftra filute con infiniti modi : ma la 
creatura m fe Itellà non può penfare fe non nelle 
fenfuahcà,6<: nelli peccati^ fecondo la inclinazio 
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in ne della natura al male per il peccato » il quale 
fu tira fempre al baflb , fi come la pietra gettatain 
aria* laquale f empre cerca di ritornare alla cerra^ 
& vi rìtorna^fe per forza non exenuta. 

Come redeua la purità della confcierr^a ^ & 
la contrarietà , la quale ba il pecca - 
to con Dio • 

CAPITOLO XI. 

E R il lume chiaro dal aero lume il 
luminato , che rilplendeua nella 
mente di quell'anima fanta , ella 
pàrlaua cole mirabili della purità 
della confcienza,dicendo : fa puri 
tà della confcienza non può fopportare , eccetto 
folo Dio,ilquale e puro,mondo , & femplice, di 
tutto il refto \ cioè d'alcun malc,nó può foppor? 
tarne vna benché minima fcintilla, & qucuo no 
può intendere,ne fapere,fe non chi'l fente . Per- 
ciò ella haueua fempre in bocca per confuetu- 
dine quefta parola, nettezza,& coli haueua vna 
nettezza, purità mirabik nel (uo parlare, & 
volcua , che tutto quello fi fentiflè di concetto 
nelle mente , vfcillèftiori netto , &purofenza 
vna minima tortiìolità:pero non poteua fimula- 
re di condolerli di fuon con il proflln^o per ami 
citia,o per neceffità , (e non quanto fentiua den- 
tro di cornipondeuza nella mente fua.Contip- 

Duaua 
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nuaiia in queft'anima tanta humiltà,vilipencf io, 
& odio di fe medefima , che era cola mirabile , 
Quando per diuina pcrmilHonc fi trouaua la me 
te in tanta pena , che non poteua qiiafi aprir la 
bocca,airhora diceua : O amore lafciami ftarg. » 
accio ftia (arto meda , cchcqoefto miononef- 
fcre non (i polla mouerc, perche altrimenti non 
fapcrci fare faluo che male . O quanto e buono, 
^mirabile quefto conofcimentodeiranima-» , 
cioè che fia tanto perfetta , vnita , & trasforma 
nel fuaclolce Iddio, chepoHa veder chiaramen 
te la parte fua inclinata a ogni male , & dall'al- 
cra banda c(Icr tenuta Ha Dio , che non gh lafci 
mandar'in opera li peccati: Se certamente cofi e, 
cioè giamai Tanima eller tanto perfetta, che non 
gli bifogni di continua l'aiuto di Dio, benché 
Sa in lui trasformata. Vero è, che la natura^ 
<!el dolce Iddio e tale di non lafciar mai cadere 
tali anime , ancorché 1 anima quanto per fepo- 
tria cadere fe elfo non la teneflè , ma fol tiene,& 
non lafcia cadere quelle , U quali con il libero ar 
bitrio non confentono al peccato , & quelle ca- 
der lafcia, che volontariamente gli confentono . 
Imperoche hauendone egli dato il libero arbi- 
trio non ne vuole sforzato^ Adunque chic|fcr 
de in peccato la caufa e fua propria^ , Se non di 
Dio, ilquale femore fta apparecchiato per aiutar 

ce ancora dopo il cadimento, purché lanimaca 
dura fi lafci aiutare , corrifpondendo alla diuina 
grazia , la quale di continuo la chiama a rileuar^ 

fi, • 



4. 
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* ii<Èt {5crò diceuà : fe lanimà caduta in qual fi 

1)4 vogHà pdccatd CGìfrifpode alla grazia che la chià 

" fila 3 & è rìlai contenta di tutti ìi peccati paflati ^ 

ci Con ^roponimentò , & volontà di mai piu non 

^ {)eccaré, (bbitò il SiMocIddio là irileua da tutti 

|i» efll pdccatÌ3& tinto la cdnferuàr & cienejche no 

, Càdé, qdàntd ella per pròpria malizia da Oiò no 

M Ù parte cioè dalrolteriianza delli fuòi comnian- 

^ daitlèntl^liquaii fon la ideila volontà {Uàj & Vo- 
lòrìtariaiTientè al peccato còn{enfe, che è partirfi 

^ da Dio : fic non (olo égli è appàrecchiatcif di iàc 

iff queftd quàritd pef fua parte y ma veggio chiato 

3' con rocchio intcriore elio dolce Iddio arilarO 

^. con piìrd rlrnort tiìttei U crcatiité da lui create,& 

w fiori hailer'iiì odio fe ndn il peccato, iìquaìc glitì 

k faritd cdritifarid , che tidn fi può (iimàrcf,né ima*» 

^ ginare : dico Dio amare con tanta perfeziion<L> 

B le (ut creature y che ndrt fi f rouò-ftìai 1 lìe fi tró« 

» (letrà intelletto tàrttd Angelico s il quale ne pof- 

i fa coniprendefe Una lìiinirfià fcintilla ; 6c fé pu- 

f te Dio itolell'e fare > che duefto un*anima poteC- 

> fc intendere , bifdgnàtebDé àncora ^ che glifo* 
I. certe il còrpo immortale j perche quanto per nà- 

► fura non fi potrebbe giamai capire. Però impof-* 
^ libile t i che Dio y Se fl peccato , qitórtftmqne mi 
i nimo, portino fiate infieme, perche tale impedi-^ 

[ mento ndn lafcia f iceuere all'anima h fuat gioii . 
fidazidne : &c fi come Vrta piccola co fa , che ttf 
liabbi nell ocdhid non ti lalcià U^dér^il Solejr coli 
fi può fare comparazione qazntz àiS^vcnt^ fia 
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da Dio al Sole, &: poi dalla vifta intcllernuaa 
^^uella dellocchio corporale, la quale pero c tan 
ta , che non fi può fare , ne imaginare vcraineri- 
tef per la troppo gran differenza quale dall' vna 
cofa all'altra . Adunque qucUanima ^ laqùal 
vuole,& efler deue conferuata in quefta vita dal 
peccato, 6c da Dio glorificata neiraltra,bifogna 
che fia netta, pura , & femplice : & per volontà 
non gli ri manghi alcuna co fa , che non fia in rut 
to per contrizione , confeffione » & fatisfàzionc 
purgata : perche Toperazioni noftre fono tutte 
inìperfette , cdifcttofe . Onde confiderando le 
predette cofc come fono, &: chiaramente veden 
dole con l'occhio intcriore mi bifogna viucrc-p 
fenzamemedefima , attefo che lamore m'ha 
fatto conofcere quello ch'io fono , 8c il conofca 
in modo, che non ne pofTo più ellère ingannata, 
&ho abbandonata tutta qucfta mia parte, tal- 
mente , che non ne poflb più fare alcuna ftima-» 
faluo come d'vn demonio , e peggio fe fi può di- 
re-/ . Poi che Dio ha dato il detto lume all'ani- 
ma , nel quale talmente vede quefta verità , che 
lìon può ne vuole più operare con quella fua par 
te , la qiiale fempre macula ogni cofa , e fa tor- 
bida lacqua chiara cioè la gratia di Dio alPho- 
raella s'ofFerifce, e rimette tutta a lui, Se elio 
Signore piglia lapoflèffione della crear ura.^, & 
l'occupa di dentro , & di fijori talmente di fe 
medehmojche più operar non può, fe non quan 
to&come cir© amor dolce vuole, rianima-» 

per 
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per rvnionc con Dio non gli contradicc, & noti 
h poi opere faluo che tutte pure , e nette, ^ 
diitte^lequalifonoruaui, dolci, &:diIetteuo- 
li . perche Dio lena ogni moleftia , & queftefon 
quelle , le quah al Signoi^lddio piacciono . Per 
tutte queftc cofe, nonipteder'altra fciagara-» 
nella prefente uita , e nell altra^ che il peccato , 
il quale procede da quella noftra parte , che uno 
le pur feguire il fuo proprio parere,&: appettilo, 
donde ne nafce poi la priuazione airanima di 
tantoinfinito bene, come e Dio. Veggio Dio 
haucie tanta conformità con la rationale creati» 
ra , che (e il Demonio fi porcili cauar fuori quel 
le ueftimenta del peccato , in quello iftante Dio 
il unirebbe con lui , & lo farebbe quello che egli 
proprio fi uolfe fare , cioè per participazione del m 
la fua bontà • Il fimile dico dcirhuomOjleuasli 
jl peccato dalle fpalle , & poi lafcia fare al dolce 
Iddio , il quale fi uede chiaro, che pare non hab- 
bia da far altro , fe non di iiolerfene unire con 
noi , talmente , che per tante fue intime amoro- 
feinfpirazioni , pare quafi ponga in pericolo di 
sforzarne il libero arbitrio. Se quanto T 
huomo più fi accolta a lui, tanto più 
cpnofce cofi cfiere,in modo eh' 
io non fo , come rhuomo 
aiua uedendo que- 
lle cofo. 
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pellafoUecHa &gran cura,che opera Pio in (U»er* 
ftmodì per tirar l'anima, talmente, (he pare 
qmft nojlroferuo , & della cecità dell'httonio,^ 
per qmnti WPrfi ne incanna la nofira propria V(h 

hntà, 

CAPITOLO XH. 

EGGJO quarto dolce Iddio hair 
aere ranca cura deiranirna^che niu 
n'hupnio rharebbe per guadagna- 
re tutto il mondo, icjuando ben fuf 
fe certo di guadagnarlo^ perche ve 
(dcndo con quanto amore follecjta di darci ruc- 
jcc quelle prouifipni , che nej)uo dare , per cpn* 
durne alla fua patria, fon quafi sforzata dir, chc 
quello dolce Iddio par noltro feruo : Et fe Thuo 
ino poteltc vedere la cura , che Dio ha delPani- 
jna, fcpza faper'altro fi ftupirebbein fe medefi- 
X^Oy & fi confonderebbe, confiderando , che Id 
4io glpriofo ^ nel quale è tutta Tellènza delle co 
fe ^ cofi yifibili come inuilibili, h^bbja tanta cu- 
ra della f|ia creatura, & noi , de' quali cfièr deb*» 
bc rvtilc, p vero il danno non ne facciamo alcu- 
na ftima Maoime , come può efièr quello ? fc 
noi non ftimi^mp qiiello che ftima Dio, che co^ 
fa debbiamo dunque ftimare? o ppaerp huomo 
doue ti perdi tu ^ che fai del tempp tanto pretig 
fp > del (juale harai tantp bifogao ? che fai dcIU 
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iòba co la quale deui comprare il Paradifo ? che 
fai di ce medcfimo , il quale ti dcui eirercitarc al 
fcrmzio dellanima > che fai deUaninia la quale 
fi debbc vnire con Dio per amore } tutre qucftc 
cole halyolraco verfo la rerra , la qual produce 
vn ferac , & poi ftucci , che Ci mangiano icon li 
demoni deirinferno con infini ta difperazione , 
per hauer perduta quella gloria alla quale tu eri 
creato , & ftato chiamato con tante in fpirazio- 
ni dal tuo dolce Iddio , di modo , che tu cono- 
fccrai non eifer mancato fe non da te . Sappi cer 
to , che fe l'huomo vcdeflé quello , che importa 
vn Col peccato , piii predo n eleggerebbe elferc 
in vna accefa fornace , 8c iui (lar viuo in anima, 
& in corpo , che fopporrare in fe il peccato , & 

il mare falfe tutto fuoco , per fuggire il pecca 
to prcfto fi getterebbe nel mezo fino al fondo ^ 

giamai ne vfcirebbe , fe fapelfe di vedere nel- 
la vfcita in fe il peccato iftello . Quetto à molti 
parrà gran cola lì come è> ma à lei fono fiate mo 
(Irate quelle cofe , come fono in verità , & qu&- 
fto cllempio gli pareua vna cofa picciola , Se di- 
ceua : Parrai ancora vedere quefta cofa troppo 
vergognofa à dirla , cioè , che l'huomo viua nel- 
li peccati quafi allegramcnre,& mi ftupifco,che 
vna cofa ranto terribile pafG con fi poca confidc 
razione; diceua : Quando io veggio & contem- 
plo, che cofa iia Dio ^ & che cola fia lanoftra 
miferia , la quale Dio con tante vie, modi cer 
fa tanto di e l'altare, fc non manca da noi , relt# 

Attonita 
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attonita & fuor ai me ftelVa : Io veggo la parte 
deirhuomo tanto contraria ,& ribella a Dio , 

che quafi non la può al Tuo volere indurre eccet 
to con lufinghe , promettenaocli cole pm gran- 
di di quelle che lal'cia, & donadogliene qualche 
gullo lino in quelta vita . QatCto fa , perche ve- 
de l'anima tanto amare 

mai non lafcierebbe vno fe non redefle quattro, 
le c6 tutto quello ella ancora cercherebbe lem- 
ere di fuggire , fe Dio non la teneile continua- 
inentc con qualche fua grazia eftrinfica , & in- 
trinficajfenza le quaU l'huomo per fuo maligno 
indiato non fi potriaconferuare, tirando il forni 
te dell'originale con l'attuale peccato, continua- 
méte li noftri fenfi alle cofe terrene con propria 
compiacenza. Se fi come Adamo volfe contra la 
diuina volontà fare la fua, cofi bifogna à noi ha 
ucre la volontà d'Iddio per noftro oggetto, la- 
flual deponga, & annichili il noftro proprjo vo- 
lere. Et perche da noi foli non lappiamo ne pol- 
fiamo annichilare quefta propria volontà.perla 
nollra cattiua inclinazionc,& amor pioprio,pcr 
ciò è molto vtile per amor d'Iddio fottometter- 
fi à qualche creatura , per fare puiamente,& di- 
rittamente più prefto la volontà d'altri , che la 
propria. Et quanto piiì fi foggiogherà per amor 
di Dio, tanto più fi trouerà in libertà , da quefta 
pefte maligna del la propria volontà , laquaieè 
tanto fottile , & intrinfica con noi , & fi cuoprc 
con unti modi , Se fi difende con tante ragioni, 

che 
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I die pare propriamente vn demonio , talmente, 
che quando non la poflìamo fare per vn modo j 
la facciamo per vn*altroy fotto molte coperte , 
cioè dicharità,di neceflirà, di giuftizia , di per- 
fezzione, o per patire per Dio, o pertroiuic-i 
qualche conlolazioneipirituale , o per fanità , o 
per eflèmpio d'altri , o per condefcendere a chi 
ne cerca , di fare , o dire qualche cofa fecondo la - 
commodità noftra : in modo ch'io veggio vn pe 
Jago tanto grande , tanto auuelenato, & contra- 
rio a Dioiche al triache egli folo non ce ne può ca 
uare , ó^perchevede quefto meglio di noi ne 
ha tanta conjpaffione, che mai non cella man- 
darne qualche (buona infpirazione per hberar- 
ne 5 non sforzando però il liberò arbitrio, ma lo . 
difpone con molte lue vie araorofe , talmente-^ 
che quell'anima , che apre l'intelletto,& vede la 
gran cura , che Dio ha di fe , e sforzata di dire . 
O Dio mio mi pare , che tu non babbi altro affa- 
re 5 che di me ? che fon'io di cui hai tanta cura? 
6^fe tu fei Dio che hai tanta cura di me , & io 
non fo ciò che mi fixj . Può eifer dunque , eh? 
non debbia (limar quello , che da te tan- 
to e Itimato ? & ftare fempre foggec 
fa a tuoi comandamenti ? & atr 
tendere alle tue gratiofc-ji 
infpuazioni, lequali 
continuamen- 
te miman- 
ti per diuerfi modi , &: v\t^, 

D CQtne 
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Come vedeua il fonte della bontà e fiere in D1O9 
& come con le creature il partìcipaua^. 

CAPITOLO XIII. 

ED DI (diccuaella) vnavifta , la 
quale molto mi fodisfcce: Fummi 
moftrato il viuo fonte della bontà 
in Dio , il quale era tutto in fc folo 
fenzaparcicipazione d'alcuna crea 
tura : poi viddi , che cominciò a participare con 
la creatura , & fece quella tanto be Ila angelica.^ 
conipagnia, accio che fruiflè la fua ineffabile glo 
ria,non richiedendo alerò da loro , fe non che fi 
riconofccffino creature create dalla fua fomma 
bontà,& il loro edere tutto da Dio, fcnza ilqua- 
le o^ni cofa fi riduce al puro nientc-> . Il medefi- 
mo ìì conuien dir dell'anima, laquale e creata an 
chor efl'a nnmortalc , a fine di quella beatitudi- 
ne, perche fe non vi fuffe immortalità, non vi (a 
rebbe beatitudine : & perche detti angioli non 
fi poteuanopiu annichilare, perciò quando furo 
lìo veftiti del peccato per la fuperbia , Se inabe- 
dientia, fubito Dio fortrallè da loro la participa- 
xione della fua bontà, Inquale per fua grazia già 
haueua ordinato di dar loro , onde reftorno coli 
infernah , de terribih* , che delle centomila parti 
vna , maffime da quclli,che hanno lume di Dio^ 
non fe ne può pcnfare : non foitraiiè però tutta 
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la fua bontà da loro , perche farcbbono rcftari 
ancora più maligni,& harebbono hauuco l'infer 
no quati infiniro,&: immenfo di pena come Tha- 
no di tempo . Sopporta Dio ancor rhuoino fua 
crearara mentre che fta in quello mondo ( ben» 
che in peccato) reggendolo con la fua bontàjper 
la quale tanto fiamo cruciati,© allegri in foppor 
tare noi medefimi con tutte Iccofcauuerfe, qua 
to egli vuole piu,e meno con noi participarla. di 
quella fua bontà participiamo più noi peccatori 
in quello mondo , perche Dio ne vede con que- 
lla carnCjla quale ne fa molta ignoranza, e fragi- 
lità . perciò mentre , che liamo nella prefente vi» 
ca^ne va fopportando,& lufingando con la parti 
cipazione della fua bontà nó conofciuta da noi : 
iiìa poi che faremo partiti di quella vita,trouan- 
doci in peccato mortale ( che Dio no'l voglia ) 
airhora Iddio fotrrarrebbe da noielTa fuabon- 
tàf&: ne lafcierebbe in noi propri) : ma non però 
del tutto, conciofia,chc in ogni luogo vuole che 
fi truoui la fua bontà , accompagnata dalla fua-» 
giullizia-;. Et quando fi potellc trouarc qualche 
creatura-i , la quale non Rille della diuina bontà 
partecipe,faria quafi tanto maligna, quanto Dio 
e buono . Quello dico perche Dio m'ha fatto ve 
dcre alquanto della fua verità , acciò conofccffi, 
che cofa fia Thuómo fenza Dio , ilche e quando 
f anima fi troua.in peccato mortalo , perche in 
quel tempo raniraa,e tanto moftruofa, & borri- 
bile da vedere > quanto non e poflibile poter Ah 

D t mare. 
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marcane imaginarfi, anzi molto più infiniramcn 
te^. Però niuno fi dcbbe marauigliare di quello 
che dico,c fento,cioe di non poter più viuerc co 
memcdefima, ma eflcrmibifogno viuerfenza 
me, cioè fenza mouimcni;o ale un proprio di vo- 
lontà, d'intelictto,ncanco di memoria-» . Onde 
s'io parlo, cammino,fto,dormo>niangio»o alcu- 
na cofa faccio , come in me propria con rintrin- 
fico mio,n5 ne fo,nefcnto niente, & qnefte tali 
cofe Ton pm lontane da me , cioè dalÌ*jnrrinfico 
del cuor mio,che non e la diftantia dal cielo alla 
tei ranfie fcvna qual (i voglia delle predette cofe 
potefsi per qualche modo entrare in me,e darmi 
il gufto qual generalmente Cogliono dare , non c 
dubbio , che intollerabil affanno neirintcriorc-/ 
xni faria , perche mi parrebbe ritornare in dietro 
da quello,che già m'^ (lato moftraco,che fi del>- 
be confumare : in quefto modo fi vanno confii- 
mando tutte le inchnazioni naturali cofideiPa- 
nima come del corpo , 8c cofi conofcp efier bifo 
gno fi con fumi tutta la parte noftra , talmente^ 
che non fe ne truoui punto , e quefto per la fua 
mal ignitàja quale e tant;i,che non la può vince- 
te faluo la infinita bontà di Dio , e fe efib non la 
lìafconde, & confuma in fe, giamai farebbe pof»- 
fibile , che ci poteflìmo Icuare quefto più che iiif 
jFerno dalle fpall^ , ilqualcogni giorno veggio 
.(quanto alla parte noftra ) eflcr piti horribile , in 
maniera, che chi non haueflc confidanza nella-* 
^rouidenza di Dio, fi difpcrerebbc ( hauendo pc 
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rò il lume interiore ) tanto fianio terribili per co 
parazionediDio , il quale con grand'amoie , e 
foUecitiidine cerca continuamente d*aiutarne^ . 
Le fa ancora moftrato in fpirito , come tutre^ 
Toperazioni wleirhuomo ( maffime fpirituali ) 
lenza la gratia foprànaturale ^ reftano appretlb 
Dio fenza frutto, & di poco , o nullo valore. Ve 
deua ancora , che Dio no mica mai di picchiare 
al cuor deiriiuomo per cntrarui dctroa& giuftiii 
car Topcrazioni fuc , &c che di quefto continuo 
picchiare niuno fc ne potrà mai lamentare , per- 
che a tutti picchia ^ non mirando più a buoni , 
. cheacattiui. 

Come in Dìo era tutta trasformata , &o£aua ài 
dire me & ma: che cofaftafuptrbìa: & dello 
errore de gUbu^rnim , lì qmlì cercano il bene , 

< lagrandei^in terra douenon fipuotroHare: 
^ quanta fciagura fia ejfere dtamor friuo . 

CAPITOLO xml. 

T continuando il fuo parlare diccuar 
fempre ho veduto, & di continuo 
meglio veggio tutto il bene elPere in 
vnlol luogo, cioè in Dio, & tutti 
gh altri beni, chedaeffoin giù fi 
truouano , elTer beni per participazionc . ma V 
amor puro , 3c netto non può voler da Dio alca 
na cofa per bwona , cliellèr polla, la quale hab»^ 

* U 3 bia 
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bianomedi parcicipazion© , perche vuole cflb 
Dio , nitro, puro , netto , & grande , fi come e» 
^^quando gli mancale vna minima particella 
non fi potreb be contentare, anzi gli parrebbe cC 
fere nell'inferno , e perciò dico ch'io non voglia 
amor creato , cioè amore , che guftar fi polla, ne 
intendere , ne dilettare , non voglio dico amore 
che paffi per mezo dell'intelletto , memoria , o 
volontà, perche l'amor puro palla tutte quefte 
cofe , e le tranfcende dicendo . Io non mi quiere 
rò fino a tanto , che fia ferrato , e rinchiufo ia 
quel diuino petto, douc fi perdon rutte le forme 
create , & cofi perdute reftan poi diuine^ne altri 
menti fi può quietare il puro , verone netto amo^ 
re . Onde ho dehberato mentre ch'io viucrò dir,, 
fempre al mondo , di fuori fa di me tutto quel- 
che vuoi : ma nelTintrinfico lafciami ilare , per- 
che non poflb, ne voglio, ne vorrei poter volere 
occuparlo , faluocheinDio , il quale fe l'ha 
prefo , e ferratotelo dentro talmente che non 
vuole aprire ad alcuno : Sappi eh e tanto forte 
quant'e la fua pollanza , & altro non fa che con- 
lumarqueft'humanafua creatura di dentro, & 
di fuori, quando poi farà in tutto confumata, 
vfciranno turti due di quefto corpo , Se vniti co- 
fi afcenderanno alla patria , però nell'intrinfeco 
non pollo vcdcr'altro, che lui, conciofia che no 
vi lalcio entrar'altro,e me (Iella men che G;raltri 
perche gh fon più nimica . Et fe pur accade , & 
*ii bifogna nominar quello me , per il vjuer del 

mondoj 
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mondo ; che non fa d'altro parlare , quando mi 
nomino, o vero, che per altri fono nominata, 
dico dentro da me , il mio mi è Dio , ne altro mi 
conofcofaluo che Dio mio. Il Simile qmndo 
parlo dell'eirere dico : ogni cofa, laqualc ha Tef- 
fere , lo ha dalla forama cfsenza di Dio per faa 
participazionc j ma l'amor puro, & netto non 
può (lare a vcder'ella participazionc ellcr parti- 
rà da Dio , & che fia in fe come creatura in quel 
xnodojche e nelle altre creature, le quali chi pii?. 
Se chi meno participano con Dio , non può elio 
amore fopportare tal fimilitudine, anzi con gri- 
de empito d'amore dice , il mio ellère c Dio, no 
per fola participazione , ma per vera rrasfbrma- 
xione,& annichilazione dell eflèr proprio . Hor 
nota vii'elfempio : Gli elementi non fi pofibno 
trasformare , perche il loro proprio e di dar fer- 
mi,& peredèrfotto quefta legge ordinati, non 
hanno libero arbitrio, però non fi poffono muo- 
iiere dal proprio, & originalmente a loro partici 
pato eiVere.cofi oenVno , che vuolcflère fermo 
nella fua mente , bifognache habbia il primo fi- 
ne fuo in Dio,ilquale ferma ogni creatura fecon- 
do il fine a che l'ha creata, altrimenti, e impoflì- 
biic,che fi polla jfèrmare, anzi, e infaziabile fina 
tanto , che ritorni al fuo proprio centro ilqual'c 
dio Dio . Hor perche 1 nuomo e creato a fin di 
poflèder la beatitiidine,dal qual fine haucdo de* 
uiato s'è fatto diforme,per hauerfi fatto vn'ellèr 
f roprio, il quale in ciotto e repugnaoce alla beaci 
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tiidine-.per quello fiamo sforzati nitri a fot td-* 
mettere a Dio qiiefto noftro proprio edèr^ , iU 
quale ne infonde tante occupazioni nella inen* 
te, che impedifconoil noftro diritto cammino^ 
accio che elio Dio il confumi tanto, che non vi 
rimanghi altri che lui , altrimente Tanima non 
truoua fermezza , ne contento ^ per non ellèio 
creata ad altro finc-^ . Di qui procedc,che quan- 
do Dio il può fare, tira a fe il libero arbitrio del- 
rhuomo con dolci inganni , e poi che Tha fatro, 
il mette ad vn*ordine di poterle condurre all'an 
nichilatione del fuo elfere proprio.Si che in Dio 
elellèr niiojil mio me >la mia fortezza^, la mia 
beatitudinc,il mio bene, il mio diletto . Quefto 
mio,che tanto horanomino^ficcio mio, perche 
altrimenti non pollo parlareima no fo peiò , che 
cofa fiane me,nemio,ncdiletto,ne bene, nè fbr 
tezza,ne fermezza,ne ancor beatitudinernc pof- 
fo più voltar l'occhio ad alcuna cofa , che fin. irt 
cielo,ne in terra : &fe pur dico alcune parole.^, 
che habbino in fe forma di humilrà , Se di fpiri* 
tuale,dentro dallo intrinfeco non ne fo, ne fcn o 
niente,anzi mi confondo in dire tante, e tante pa 
role coli lutane dal vero, & da quel ch'io ne fen- 
to . Veggio chiaramente,che Thuomo in quedo 
mondo in verità s'inganna, mirando, e ftimanda 
quelle cofe,che non fono,& ncm vede poiane fti 
ma quello, il quale in verità . Odi quel che dice 
in quefto propofito Frate lacopone in una fuaj 
l.uidc^Ia qualcomincisu: Oamordipouertadej 
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iC^dicc cefi: Ciò cheti pare none, tantoegraa 
dqr quello che e,la fuperbia in cielo c,danah Thu 
miltà . Dice quello che pare^cioc lurre lecofe vi* 
fibili che (bno create non fono, e non hanno il 
♦^cro cllere in fé . tanto e grande quello che C j 
cioè Dio,nel quale e tutto il v<ro ellère:;la fupet 
bia in cielo e^cioe la vera grandezza e in C)eIo,& 
non in terrajdannafi rhuitiiltà, cioè l'affetto po« 
/lo in quefte cofecieate,cheforjo!ìumih, Sevi* 
li,non hauendo in fe il vero eflèrc^. Ma confida 
riamo alquanto più difFuf.iméte qucftamateria^ 
cioè queflta humana cecità, la quale piglia il biai> 
co per il nero , &: tiene la fuperbia hnnviltà , 8c V 
humiltà fuperbia , onde ne nafce il giudizio per« 
uerlo, jI quale e d'ogni confufionecaufa necefla- 
ria-> * Perciò vediamo,chc cof i fia fuperbia : di* 
co, fecondo ch'io veggio con l'occhio interiore p 
fuperbia non e^^èr^ahro,che una elazione di me* 
te in cofc-> > che fanno ecceder rhuomo lopra il 
fuo grado : fia in qualunque cofa fi voglia quan- 
do elio lìuomo efce fuori di quello , che e , o ch# ' 
fa,© che puo,in quello che in vero non e, ne fa > 
ne può • Queito Itar fopia di (e gli genera quefta 
luperbia accompagnata di profunzionc ,^eftima« 
zione, Se arrogaza per le quali ne feguirano mol 
te operazioni contro la carità verlo il proffimo , 
crcdendofi rhuomo elfer quello , cheafeftclfijp 
pare nella fua difordinata mente , piena di guai $ 
però dice Dio a vn tale huomo fuperbo : Se put 
(u cerchi cqfe grandi>perche ^uedo Thai da nata 
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ra nciranima creata a fine di poflcdcrc i prcfenti 
beni, li quali paiono grandi qui in terra , Se non 
fono , onde non (e ne può empiere, ne contenta 
rcjccrcali in cielo,doue la fuperbia e lecita,& do 
ue non e in cofe apparenti,& vane, ma in cof(0 > a i 
che veramente fono grandi , & fanno elTèr fera- 4 | 
ftCfSc fcntir cofe maggiori da infuperbire fenza < 
Recato: altrimcti fe lu vai apprelTo cofi mal cer- 
cando , non troiierrai quello , che tu cerchi , & 
|>erderaiciò che debitamente douerrefti cercare. 
Se l^huomo haueflc ucramcte l'occhio netto ve- 
drebbe chiaramente,chc vnacofa, la quale paflà 
co(i pretto per bella , buona , & vtile , che fti- 
iTiar fi polTa in quefto mondo , non fi può dirt-» 
veramentechcha,e(rendo quefta appellazione 
fol conueniente a co fa, che mai non habbia fine. 
Perciò efaltandofi l'huomo in cofe temporali,*: 
non come doueria nelle celefte. Se eterne , dege- 
nera dalla fua nobil natura , & fi humilia a cofe 
vili , &c alla fua grandezza molto difuguah,& al 
lutto humiliato in quelle cole , che lèmpre harà 
cercato* Oime»cne penficu,che farà quello 
fpirito tanto generofo , creato per venire a fi al- 
ta digfìirà, & tanta beatitudine , quando fi ve- | 
drà iiumerfo nel vile fterco deTuoi praui defidc ' 
rij , & per fiìoi demeriti tenuto in tanta abbomi 
natione , ne mai cllerui ( il che e peggio ) fine a 
canto male , ne alcun riniedio ì hot che pena^ , 
qual cordoglio , Ce quanto difperato pianto fa<< 
là di taranima^ ì ììoi ycggiamo^& per cfperieii 
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za pròiiiamo , che lo fpiriro non può (lare in luo 
go ptf nolo , le non per due caiifc , delle quali 1* 
vna c la forzi , Se Talcra il gran premio , che per 
tal pena alcuna volta fi aipecca-» . Qual difpcra- 
zione farà adunque dell*huomo cormcncato , 
aando la focza nell'inferno non hauerà giamai 
ne, &lapenarton haueràmai rimunerazione 
alcuna-* ? Certo e il nodro fpirito cllère ftato 
creato per amare , &c per dilettarfi , & quello e 
quello , che in tutte le cofc va cercando : ma no 
truoua mai fatioià in cofe temporali,^: pur fcm 
prc va Iperando di poterucla rrouare , finalmea 
te inganna fc ilellò, & va perdendo il tempo taa 
to prcz 10 fo , il quale gli e alfegnato per cercare 
Dio fommo bene , doue trouerrcbbe \l vero a- 
morluo,& lafanra dilettazione, che fariano 
lafuaverafazierà, & contentezza: mache fa- 
rà nel fine , quando mancheranno tutte que^c-^ 
occupazioni , & li fcoprranno leillufioni,6^1a 
vana fua fperanza-» ? ód^che pcrfo il rempo rc'-i 
fterà priuo d ogni bene , ó^final mente glibi- 
fogneràjContra fua natura , (tare priuo ancora 
per forza doi^ni amore, & contento? veggio 
per certo in quefto vna cofa tanto penofa , & in 
tollerabile , che il parlarne mi fa tremare di pau 
ra.; . Di qui comprendo , che cofa fia inferno, 
&paradiro, perche vedendofi, come Thucmo 
per amore li fa Dio , nel quale fi truoua ogni be- 
ne , cofi per il contrario veggio , che priuato d' 
amore , rcila pieno di tanti guai , di quanti beni 



0b VITA DELLA BEATA 

fariaftato capace, li quali fono infiniti, fe non 
fliflè ftaco cofi pazzo . Onde quando intendo 
dire Tinfcrno cflèrc cofi gran pena , a me non pa j 
re , che li dica , ne che li pollà dire , ne ancora^ 
compreixlcre , quanta fia la fua grauezza^ , ne 
tanto grande , quanto io la intendo , conne ne an 
Cora la grandezza deiramorc deironnipotentc 
Diopuro, la quale il fuo contrario . Quando 
conudero la tanta cecità di coloro , che fi lafcia- 
no condurre fi ftoltamente , & per cofi vile , & 
minima cofa nello efterminio di coh horribili^ 
fi^infinitiguai , (entomi muouere per grande 
compa(Sone tutte le vifcerc-* . In quefto pro- 
pofito mi ricorda dVn fpiritato , che conftrin- 
gcndo vnrehgiofolo fpirito , gli comando, che 
gli dicefle , che cofa elio fi fuflTi , rifpofe con mol 
tafbrza->. lofi^no cjuello fciagurato di amore 
priuo , &^ìì dille con voce tanto pietofa, 
fi^oenetrantc , che mi fece muoue- 
re l'interiora tutte per compaf- 
fione , maflime ch'io Viti- 
tendeuo vedendolo 
nominare pri- 

uazione 
d' amorcL> . 
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Vtjuanto fta contraria alt amor puro offi minlrw 
mperfex^oncj : Di moki weqj , che ne fomm- 
fùftra Dìo alla fdutc^: Et che al punto della^ 
morte p'm fi Hitnerà Foppofi'^^ne fatta alle in^ì 
ra'j^om dime , che tipferno » 

C A P 1 T O L O XV. 

ftgSSpi^lg O comprendo chiaramentc((1iceua) 
che l'amor puro quando vede vna 
quantunque minima imperfezzio- 

fM^m^^K S^^ prouedeilè il cen 

u^rreria in poluere , & non folo il 
corpo , ma ancora l'anima fe non fufle immor^r 
tale . Hor penfa come ftar debbe quello , ilqu> 
le rcfèa in rutto priuo di tale amore : ma di tanti 
mali veggio che la caufa de quefta , cioè elTer tal 
mente accecati nella fciaguradel peccato, che 
non poflìamo conofcere , come faria il bifogno, 
tanti eftremi guai , che s'afpettano , li quali po» 
rò habbiamo fomma nccellìtadi fapere : quan- 
do poi rhuomo e ridotto alle finali angultie, per 
che in quell'hora tutti i diletti fuggono , òC tut- 
ti i mali fi appre^èntano , & a lui lenza rimedio 
fi auuicinano , non fo come dire , tante pene , e 
tante immenfe tribolazioni, dalle quali e circon 
data quell'anima^ct perciò taccio dall'allèdio del 
parlare opprelFa . O infelice huomo , tu vedrai 
in quel tempo con quanta cura Dio ha folleci- 

tato 
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tato la tua falutc piuchc tefteiro, ti farà porto 
innanzi àlli occhi tutto il tempo della vita tua , 
con tutta la commoiiità hauuta di ben'operarc, 
c con tante infpifazioni, che non hai accettate , 
«tutto qucfto chiaramente vedrai in vn*jfl:ante 
(cnzacontradizionc . come credi turche aH'nora 
babbi a (lare Tanima tua , la quale pa(Ièrà da ta- 
ta ingiuftizia alla vera giulb'zia? non po(Io penfa 
re Copra di ciò tanto veggio la cofa cltrema,c 
foncj'.iaficonftrettadi gtidare guarda , guarda, 
pcrcnela cofaedi^randiflima importanza , fc 
crcdefli eflereintcfa non direi mai altro : perciò 
quando veggio morir qualche perfbna , dico in- 
fra di me , o quante cole di nuouo , & ellreme 
vedrà quell'anima > & quando cofi veggio mo- 
rir grhuomini quali come fanno le belile , fenza 
timore, fenza lumejC scza grazia, & elTèr la cofa 
di tata iportaza, fe Dio no mi prouedeffe harei 
-delle maggior pene , ch'io poteffi hauerc , per il 
proffimo:& quàdo fento dire^Dio e buono egli 
ne pdonerà . e che no fi lafcia di far male , o qua 
tome ne duole, dico a tutti , che la fua infinita 
b©ntà , la quale egh communica con noi cofi cat 
tini come liamo , ne douerebbe tanto più far ere 
fcere l'amore verfo diluì con fare la fua volótà : 
ma noi per il cotrario quel che doneremo piglia 
re per obligo di ben fare confidcrando ellèr tan- 
ta bontà, il conuertiamo in fperanza di venia fà^ 
cendo mak , il che al fine ne ridonderà in mag- 
gior danno, lo veggio che Dio fin che l'huc- 

xno 
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mo viuc in qucfta vita , vfa tutte le vie di miferi- 
cordia per faluarlo,& gli dona tutte le grazie ne 

ccflarieallafalute, comebenigniflimo, ecIemS 
tifllmo padre , il quale non fa in quefta vita far- 
ne fc non bene^ & maffime in fopportare i pecca 
ti noftri , i anali apprclTb di lui fono in tanta ira 
portanza^ che fc non ne {oftcncflì con la fua bon 
tà i'huomo per il peccato diucteria poluere : ma 
no'l conofce , e Dio graziofo l afpetta per fin'al- 
la morte , e poi adopera la giuftizia non pero fen 
za mifericordia , perche nell'infèrno nonii pati* 
fcc quanto fi merita: ma ben fi patifce tanco^ che 
guai a chi vi fi lafcia condurre ; c quando veggio 
rhuomo metter Tarnor fuo nelle creature.talml 
te che ami vn cane , vn eatro > altra co fa creata , 
Se grandemente fe ne diletti , ne d'altro penfi,& 
che fi facci ogni di più feruo di quella cofa chc-^ 
ama , & non gli polla entrare altro amore , ne al- 
tre infpirazioni , delle quali pero tanto ha bifo- 
gno, mivien voglia di eftirpargU quella cofa» 
che lo tien cofi occupato , e gli fa perdere il gran 
prezzo dell'amor di Dio , il quale folo il può far 
contento , e beato . Ma oime^ diro pur quefta pa 
rola circa la giufta, e pia ordinazione di Dio,ben 
che non fo fe da tutti farà intefa ; Dio ha ordina 
to rhuomo alla beatitudine con tanto amore, 
quanto non fi può penfare, e gli fomminiftra tue 
li i roezi conuenienti a tanto eflfctto con infinita 
carità , purità , e rectirudine, talmente che delle 
debite proui.ioni no ne lafcia mancare pure vaa 

minima 
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^minima, neancor p qnari peccati habbiacomef- 
*fo mai cefl'a di mandargli cucce le neccflarie infpi 
razioni 5 ammonizioni , e gaftigationi per con- 
durlo a quel grado di beatitudine , al Quale Tha- 
ueacon tanto affocato amor creato : di maniera 
chcquarìdo eflb huomo vedrà quefte co fc dopò 
la morte , e conofcerà non hauer mai voluto la- 
fciarfi guidare dalla diuina bontà , & cdèr da lui 
{blo mancato , dicoche all'horà più Itima farà 
deiroppofizione fiicta alla diuina bontà , che del 
rinferno , che haucrà, perche tutte le pene infer 
nali fon niente , quantunque fiano grauiflimc, 
compartite airéfler priuato della beata vifion di- 
uina,caufata dalla propria relìftenza . Quefto lo 
pruoua il diuin amore, il quale dice far più ftima 
dVna quantunque minima imperfezzione , che 
di quanti inferni fia poffibile imaginarfi. Che di 
jTcmo dunque di quella mente , laquale in tutto 
fi troua contraria ali ordmazione diuina? faluo 
che infiniti guai , tribolazioni , dolori. Se 
afflitrioni, fenza riparo, fenza confo 
lazione , & fenza fine , immerfi 
in quella profondiflìma-^ 
humiltà del tene- 
brolo infer- 
no p 
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Come comfceua la fua annìhìlaxìone , & però non fi 
voleua nominarci . Della fuagran fede in Dìo : 
guanto haueua contraria ; & odiaua la fua pro- 
pria parte; & efferdi bifognoy che tutu la re- 
mn^iamo à Dio » 

CAPITOLO XVI. 

ANTA era laverahuraiirà, cho 
pollèdeua quell'anima lanca.* , che 
per quella chiaramente vedeua la 
lua annihilazione, talmente chc^ 
mai di femedefima parlaua ne ma- 
le , ne bene , fi^diceua : del male ne fon ben cer 
tacHèr tutto mio, ma bene alcun far non pollo 
da me ftella , perche il ^niente non può fare alcu- 
na cofa da fc : non voleua ancor dirc,comc fi fuo 
IcjClIcr cattiua,acciò la fua propria parte non pi- 
gliaffì fiducia,e fi prefumeflì fapere di mai poter* 
cllcr buona , & eU'endo di quefta credenza di fc 
mcdefima , il fimile defideraua di clFer Itimata-^ 
da gli altri per tagliar via del tutto la radice e di- 
ceua.» : Non mi voglio nominare ne in bene > ne 
in male , accioche non ftimi quella mia» parte ci- 
fcr qualche cofa : e quando mi fon fentita alcu- 
na volta da altri nominare,maflrime in benc,dicc 
uo fra me medefima-.Se tu conofceffl quello, eh' 
io fono intcriormente non direfti cofi, e poi voi 
tatidomi alla mia parte le diccuo : Quando tu ti 

£ odi 
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pdi nominare, c fenti parole^ cjic pedono haii^p 
ferina, efomiglianzacon ilbcne, fappichc noi> 
fi parla di cofa tua , per la quale tu (ola poffi ha* | 
uerne gloria,ch*ella è d'Iddio^percioche tu,cio,è 
la tua propria parw V^fff^ y ^ carnale ha tant^^. . 
conformità con il be^e^quat^i n'ha il Demònio ; 
ma quando p fenti nominare in ^alericordat^ 
che non fenepuà dir tanto quanto inr verità ^ 
molto più, anzi non feidegn^ deil^re nominata 
in male , perche tal nominazijonr par che fin di 
qualche Itima-»^ Di qui fi cono(céua,che tutta la 
fila fede era m Pip , nella quale era ranto fonda- 
'ta,e certa,che non era quali da dire fedp, Se fi ve 
dcua piÌ4 ficufa nelle mani deij'amor fuo Dio 
(nel quale haueua ripofto ogni fiia fiducia, & dà 
viogli tutto il gouerno , fi^coprendoiì fotto il 
manto della cura 5 & prouidenzafua )che fe fi 
fulle veduta realmente in quanti beni , comma- 
di , & felicità fi pofionodefiderare, e peoiàredi 
haiiere in quello mondo* Diuennc ancora jranto 
nimica di /leflà,chc fe pure bifognaua , che iì 
nominafle in alcuna cofa , non più fi nopiinaua 
in particolare,ma diceua noi in generale , cofi in 
bene come in xi^aU : c diceua , che la parte malti- 
gna dcirhuomo fi compiace di efler nominata, 
A: il maggior jcolpo che fe ghpotfà dare e di non 
nominarla mai, ne farne alcuna ftima , & perciò < 
no fi voleua in modo alcuno nominare,<&: a que.- 1 
(io Aio efière diceua : Io ti conofco , &c ftimo co- | 
fl[>c;neriti,non voglio più, che ti podi giuftificay 

meco; 
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jnCCo:& le le fullè venuto vn'angelo a dirle alcij 
oa cola in fauojre di fc propria , non gli haueria-» 
(:r€dato,Unto era certa di cjiicfl:a fua mala mali- 
gnità , Di modo , che ella haueu^ la viltà chiara 
idi fc me^defima , per la cui chiara verità era con- 
ftjretta di pacificarli in ogni cola , che faceua , o 
propria,© comune>che Ij falle, wlì del corpo,co 
Hicdciranima-. : Onde quando le accadeiia qual 
j:be cofa di difetto , o di pena , fubito diceua fra 
feltrila: quelle cole fontutfe prodotte da que- 
fta mia maligna parte , Ja quale fon bc certa,che 
pon fa^ne pupi far d4 1^ altrji frutti, che quelli, li- 
quali in tutto lono cattiui , &: più non ne fa, per 
phe Dìo I4 tiene, ma Jo conofco ben'io hauendo 
mi Dio moltraio la imperfezzione, Òc la maligni 
Ità di quella nollrainchnazione, diiiiodo, che 
foo fatta cerr^ di non mai più potere hauer mo- 
do,ne forma ( fenza fuadiuina grazia ) di far al* 
tro , che m^^le . del bene ne fono t4lmente fcn. 
xa fperanz^ come i Demoni) , & più ; ancorché 
loro , per hauer quello , che elfi non hanno, cioè 
il corpo , & il libero arbitrio , i quali fi accorda- 
no con quella maligna parte , & operano tutte 
\t cole maligne , pm , e meno quanto Dio gh la 
fcia il freno : Ma volendo accodarmi a Dio,per 
pgnimodo mi bilognaellèr nemica de luoine- 
paici;& per non truouare cpfa , chegli fia piii 
|iimica,ne in quello a me più pelfi ma di me pro- 
pna,lonconftrettad'haucre in odio quella mia 
parte più , che ogn altra cofa,& perciò la vo- 

£ 2 glio 
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^rlio (prezzare , ne mai più ne voglio far contea , ' 
anzi per la contrarietà la quale ella ha con lo fpi 
rito , la voglio feparareda tutti i beni di quello 
niondo , & dellaltro , ne più far ftima di lei co- 
me fe non fuflc, quanto però alla volontà . per 
quefto ho pregato Uio , che non mi lafci ralle* 
errare interiormente, ne mi permetta piagnere-^ 
per alcuna cofa creata, accioche quella partc^ 
non mi veggiamai gettare purVna fola lagrnna* 
L*ho ancor pregato , che prenda tutto il mio li- 
bero arbitriojacciò non polla quello che voglio, 
ma fol quello , che gli piace , le quah cofe tutte 
le ho ottenute per Tua clemenza.^ . Vedendofi 
queda mia parte a tal termine mi diceua^ : Al- 
meno lafciami pigliare alquanto di conforto, ac- 
ciò non mi oda nominare cofi come fono . hor 
poi che cofi fpno , mi bifogna pur viucre di qual 
checofà, non e già creatura alcuna , laqualc-^ 
' non fia prouifta del fuo bifogno fecondo il gra- 

do fuo , & io fon pur creacura di Dio : All'hora 
forgcua lo fpirito , 8c diceua.» : tu lei ben crea- 
tura di Dio , ma non di Dio • fe tu vuoi eflèr di 
Dio ^ e di bifogno , che ti fpogli di tutto quello 
hai acc^uillato peruerfamenre , prima per il pec- 
cato c ligi naie , & poi quello , che hai moltipli- 
è <^afo per lattuale con la propria volontà , tanto 

- horribileconrra l'ordinazione di Dio, all'hora 

fi porri CI edere al tuo parlare : ma vedendoti ha 
nere alle fpallc più vefti di proprietà, che non 
ha pch vn gatto cofi occulte , che non fi pof- 

fono 
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forto vedere ne penfarc , come hai animo di di- 
re , che tu fei di Dio ? &s'io fufll coli pazza di 
palcerti fecondo la inchiiazione tua tanto cor- 
rotta > & contraria a quella pii rità y Se nettezza» 
che fi deue verfo Dio , farei due mah molco pe- 
ricolo/I . Tvno e , che mai ti fazierei ; e Palerò , 
che ogni di facendoti più forte mi darelU ferite 
icmpre più acute > cmafllmc cllendopiena di 
mahzie, ti attaccherefti occoltamcntc lotto fpc 
eie di (pirito , & poi altro che Dio non te ne po- 
cria cauarc-» . però non mi parlare più della tua-^ 
volpina intenzione, perche hai deliberato non 
ne volere faper più nuoua . Raccomandati a 
Dio , che ti aoni aiuto, Se io t'aiuterò con il (uo 
rifugio , anzi il prego, checonfumi tutte le per 
uerfe inclinazioni , e conducati all'innocenza 
prima , nella quale ricreò, altrimenti quefla tua 
pt-oprictà non fi potrà mai faziare; quel folo la 
può fallare, il quale l'ha per tal fine creata , &r 
ha il modo di faziarla fenza difficoltà: però noa 
volere che lafaziamonoi , perche con quanta 
abbondanza , che poflìamo nauere , femprc lìa- 
mo poueri Se mendichi, quando poi al fine farai 
giuftificata ti farà dato tutto quel che uorrai in 
cielo , &: in tcrra^Sappi ancora, ch'io fon di te di 
fprezzatrice,e più preffo mi eleggerei di eflèrc.-» 
fenza te dannata nell'inferno, che p tuo mezo ha 
Ber tutto Dio in me • ItBperò che non e polsibile 
vna mente pura potere tra Dio Se fc parirc-# 
Qiezo alcuno, ae altrimenti che integro , 6c cofi^ 
, E 3 come 
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come è,piiro,& netto il vuole.Come potria ddff 
que foftcncre vn mezo tant'horribile ? il qiia!<t> 
indegnamente gloriar fi potefTe di tanta cofa-» ? 
a.iucnga che qiiefto fià irhpofllbile , nondim. nór 
nominandola mi fento tutta mtioitercdadifpe^ 
razione j che pur tal Cofa (i podi perifaro . Ve-, 
dendofi finalmente quefta tìiia parte ridotta al 
tal partito j liòrl fcppe più che rifpondcre, & mi 
li leuò talmente dinanzi , che mai più hebbe ani 
lììo di parlare , ne più miraua al corpo i ne alTi-, 
nima , ne in cielo , ne in terra, ma la vedeuo ftar 
fempre in vn certo lato della cafoi ^ con tuttala 
lua mahejia incliriaziorléi e fe Dio l'hauelTè la-» 
fciatajfàre, in quel punto haueria fatto peggio? 
contra Dio > che Lucifero i ma vedendo Dio di 
continuo tenerla , tal viftrf non mi daùà fìoia, ne? 
trauaglio, riepaffioné alcuna^ anzi più torto il 
. contrario, perchechiama lagiuftiria hi, pirce-* 
re : che i ladri fiano impiccati i &t chi e cattino» 
per naKira , accjdifta 6<^itolc ellère buono per 
natura propria , quefto e ladro degnò di eflère-> 
impiccato neirinferriOrf Onde quando Vedeuo? 
Ja fua maligna infclinazione efler dei Dio tanto? 
lortopofta , giuflitiatjt , & annichilata , rie ero? 
tnolroconten a , & tanto pid piaWfh'haueiio/ 
qua:nto pia la vedeuo e(Icr mfaligna ^ per porer- 
mi p'U di lei gloriare fra me medcfima , fi coillef 
ildebitó vuoici & certo»mi pare che fe alcuna^ 
cofa doue{Ti h;nicr timore , far ia di. qttefta par reV 
ftt c<mìprcadcila tanto mialigiia ; ma vedendoU 

iicllc 



iicllc mani di Dio , nella cui confidenza mi era 
tutta abbandonata , non hebbi mai pm di lei ti- 
more, anzi di lei più non penfauo, ne faccuo 
conto , conte fe niente con ella haueffl a faro 4 
lovcdeuo gh altri piangetele forocattiuc , & 
maligne inclirfazioni i & molto fi sfbrzauano di 
fare relift^nza i mi quanto più combatteuano 
per dare" rinìedio ^ i Tuoi difetti : tanto più nt-^ 
commetteuario i quando poi alcuno me Io dice- 
va io gli refpondeuo . Tu hai li guai ^ & li pian- 

Ì;i , &: io gli ho i & non gli piango - Tu fai il ma 
c , d^lo pi;fngi , 6^ io lo hirei come tu fc lon* 
nipote nte Dio non mi tcrieilc-» * Tu non ti puoi 
Afen Jerc , ne io mi poflo difendere : adunque e 
riefceirario i che reniinziamo la cilra delli fatti no 
Itti si chi ne p\iò difendere dal male , e fiirà egl^^ 
Quello , ché non po(fianio far noi . In tal modo^ 
fi può trouar quieti con quefta maligna 
parte , la quale di fua natura femprc 
ne crucia d'ogni banda-^ : tua 
cofi imprigionata da Dia 
reda fottomeità , c' 
tìon parla più ^ 
oe diccL^ 

Curia' qQ* 
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In che modo Dìo ordina vn* anima quando gli rifpon-' 
dc^ y & come ahborriua t gusti spirituali , 
come Dìo gli gettò vn capo della fime del puro 
amorc^ . 

CAPITOLO XVIÌ. 

I C E V A quefta fanta donna^quan 
J do Dio vuole ordinare vn'anima > 

[>ure che quella gli rifponda con il 
ibero arbitrio , riponendoli tutta 
nelle fuc mani laconduce ad ogni 
perfezzione , fi come fece ad vna^ , laquale poi 
che rhebbe ordinata , mai più fece la fua pro- 
pria volontà , anzi Tempre ftaua attenta nel fuo 
fcgreto interiore al voler di Dio, il quale li Centi 
ua hauer'impreiro nella mente, e con tal fiducia, 
che qualche volta diceua a Dio : tutto quel che 
penlero , dirò , c farò mi confido in te , che non 
mi lafcierai fallire . A quell'anima circa rintellec 
to gli fu dato tal'ordine , cioè che non cercalli^ 
giamai d'intendere alcuna cofa iti cielo, in terra» 
ne ancor l'operazioni fpirituali vcrfo fe medciì- 
ma,& ella coli fece, talmente che mai più niente 
cercò in fe , ne in altri . Tu potrefti qui doman- 
dare, e dire : in che fi oCcupaua adunque la virtù 
deirintelletto? rifpódo, che tutte lepotczc dell* 
anima erano fempre in atto di Dio , e quado era 
da operar qnalchc co(à,in qucll'iftatc , che bifo* 

gnau a 
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;naua farla, l'era darò a conofcere ciò chefir 
louea , c poi fubiro ferrauala porrà • Quanto al 
la memoria , di tal cofa renderne non fapeua al- 
tra ragione, perche niente lercltaua , comcft 
furte Hata fenza memoria , c fenza intelletto» 
Quefto non auueniiu per difcorfo hnmano , m^ 
per ellèr tutta in atto di fubito vedeua , Se oper* 
ua, di modo che fi comprendeua facilmente Dio 
clIer quello , il quale operaua , reftando elFa tan 
to occupata , che non hauea tempo, luogo , vo- 
lontà, ne libertà di poterli vohareaUrouc, tccet 
to douc Dio , in vn fubito la riuolgeua , ne altro 
conftderare poreua , faluo quel che Dio di mo- 
mento in momento gliproponeua,in modo,ch 
era tato attcta nelle operazioni, quato la necefli 
tàla teneua della cofa h quale operaua ipaflàta 
^Ua pafTaua ancora la memoria,c come le no fuf 
fc ftata quella , ch'hauetle cofi operato non le rt 
ftaua niente, llfimile èdellaffecto , il quale le 
fu tolto dall'amor fuo fino dal prmcipio, talmea 
te che non poteua hauer affetto ad alcuna cofa 
creata , o increata , ne ad elio Dio proprio, cioc 
a fcntimenti, vifioni ,gulti. ecorrifpondénzc 
fpintuali,deUe quali vedea s^l'altri farne tanta (li 
ma , & elVa per il contrario Thaueua in horrore^ 
e quanto poteua lefuggiua : ma quanto piul« 
fuggiua , tanto più n'hauea , c crelceuano in Ici^ 
instai modo , che fatta molta forza per refifter<?^' 
il corpo al fine fracafiàto , e tutto rotto, e pcfto^ 
jiu non potendo fopportare j il carico , fi gettai 
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«fa come ftracca , Se laflà ini vn canto , e iui ftaufl^ 
con il corpo afflitta : ma: con la menteinaltrof 
luogo rutta fuor di fe nella ftfanità cfiainà, fincy 
tanto y che paffaùa: qncil^impeto : Icuarfì poi 
gli parcuà ftar meglio y còCi dì tttctìit , come di 
corpo , qaàtuquc elloftar nriegfio non ccrcafse 
altro clic Óio amòC fUo*, in cóparazfonedef qua* 
te tutto^ quello^ che non vfciua'da lui còtnc cofà 
di motto minor prezzo^,- anzi cortic niente, ricuf, 
faua . O uefta i cctit ùdiric di vó! ó tà la: teneua cau* 
te, e femf^re ferrata con Dió tairncnte , cfie noa 
fe le poteano interporre illulióni , imagi^azio* 
è}^irifpifia^iónì, ncaIcùria^Writà y fe duali im- 
mediate non foffero ftareirf 0io . Poiché Dfo Icf 
fccbbelèuato il carico dallcf fpalledi quefta^ fuaf 
|>fo'pri^partjCjrIo fp'irito fi trouò tutto leggiercy 
&atto per fare ogni grande opefazionc',ch*^iri* 
ftinto d amore , che Dio le haucua dato quando; 
fi vid^cfeparato dac lei propria'/ fi trouò tiYttoi^ 
fedito , 8c cìi tanta tjro(ranz:a,& grandezza, chef 
non trouaua luogo da Dio in giù ^ doac qtìictaf 
fi pòtcfle^ airhora Dia vedendo qitefla mente 
Cofi cfifpofta 3r & ben prepafata gli gettò dafci«i. 
fo VÌI capo di quella fantiffima fiind del fuo aitici 
puro^tìettO', e diritto, con if quale fa teAeùa^ 
iempre occupata in fe y &:elfa prontamente^ in 
quel modo yche difcendeUa , cioè puro', cófi gli 
Cqrrifpondeua', perche con la propria paf te, irf 
alcun m©dò no Io poteua toccare , vedere , e ferf 
ti^c V Coli Ufciaua correr l'acqua chiara , comcJ 

dallrf ^ 
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«alla fontana Vida difcendcni i.onde mediante eC* 
aiTidrc per Li fuà sjrart piifità vfcfcuaogni mi* 
fliral feftuc^a , che a\k fila Vida fareffe rlncufTìert-i 
to , & fe le follè fltaeo poflTibile di dire Ij grandi^- 
fima imporcari2:n,che l'era dgni fhiniirìo impedì- 
Inenfo , i cuoti di diamante per tremore fi laria* 
iioconuedl ittpoluere* . " 

Còme non voteud dmr per Dio , ne in Dio , ne ntei(4 
trafe , e Dio ; Tsipn vcdcua cóme f amore in lei fé 
• Ujfe più crefcere - €t della doluK^ delUnméLé 
trasformata in Dió 4 

CAPITOLO XVtìl 

Vefi'anirna fanta dicénsu ^ che lilài 
dille cofe crtfi grandi a gli akri,ch* 
nppreflb di fe rìórt le pafèfl'e? (ìàucf 
derro vna bucTi^r^per còitiparationtf 
di quellojclie fentiUd còti \i fuo pu 
tóiSc diritta amare, Pero diceàa : la tìorì Vòglid 
àn1ore*,che lia pef Dio ^ ne in Dio i non po(tb vd 
der quella paròla i per,^ ntfclnellò^ ift , perche* 
ftii dinorfahdaìclirta cefali che pofFa effetdi mc* 
to tra Dio y e ftìe , I.i quale efsd arnor pUro ^ & 
herto per la Tua fdmmat nétrezY^ , & putirà non 
può fofppòrf are , de quefta purità , & rteirezza é 
fata quantoi e» efso Dio per efsere A (iiò proprio ^ 
& diccifa ^ che df taf nctte2!za y & pìtnrà d'afHòir 
fe' giafftìai fie feriti |;arlàF€f hi (Jtìel iftod<y # eh^ efr 
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la rhaueua per lenrimenro , per efserc al tutrci 
ineffabile > & iopra la capacità numana,& hauer 
quello amore in tanta abbondanza, che per qua- 
lunque cola fe le- fofse potuto allegare-/ , o prò»- 
uarc il contrario , non vedeua , ne poteua com- 
prendere , come tale amore potefse in lei più ere 
Iccre . Efsen Joii detto , che non vedeua com^ V 
amor puro potelse in lei piucrekere, queftofi 
debbe intendere, che per efser lempre piena non 

{)oteua vedere , ne defiderare più di quello , che 
a teneua fatia in queU'inftante, ma non refta pe- 
ro , che l'amor non attenda a purgare, c monda- 
re ilpreziofo,& eletto vafo , & ancora accrc^ 
fccrlo ^ & più Tempre riempierlo . Ilchedimo- 
ftraua dicendo : ogni di mi Tento leuare i brufco 
li > i quali quello puro amore,aftaticandofi mol- 
to con certi Tuoi occhi penetranti , che veggono 
le minime imperfezioni afcole , le quah appref- 
fo dell'altro amore parriano perfettioni,caua tue 
ti fuori: quell'opera la fa Dio , e l'huomo non fc 
ne auuede , ne può Tiperfettioni vedere,anzi per 
che vedendole non potria lopportare 5 Dio lem- 
pregli moltra l'opera perfetta, come fe no vi fuf 
le imperfèzzione alcuna: ma fra quello mezo 
non cefsa di leuargliele, benché hcno incognite 
ad ogni intelletto . Et perchc,come fi dice, i cieli 
non fon mondi apprelso Dio, intender li debbe, 
che tal mondizia non e conofciuta faluo che da 
vn lume fopra naturale , il quale fenza che l'huo 
mo fe gli interpoga opera i t^l cafo a modo luo^ 
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&piirificatafemprepiu il vafo il quale femprc 
fi vede, 3c pare che ha perfeccamenre purificato. 
Oucftopera Diolafaocailrameare , perche fa 
rhuomo del tutto dato nelle mani di Dio, il qua 
le non vuole , ne può volere in fe , fiior che vir- 
tù , e perfczzione di Dio , vededc quello che im 
porta vn folo brufcolo d'imperfezzioncappref- 
fo Dio : & poi ne vedellc tanti in fe cofi contra- 
ri), quanti di giorno in giorno Dio ne fcuopre Se 
caua fuori: faria impotìiìbile, cheperdifperazio 
ne non diuenta(Iè poluere, & perquefto gli leua 
a poco a poco fenza che rhuomo le ne auegga , 
òc mentre che diamo in quefta vitaprefente, fua 
dolce bontà altro non fa continuamente in noi . 
Quando elfo benigno Dio ne chiama dal modo 
ne troua pieni di vizij , & di peccati, & primioi 
ramentc ne da Tinftinto alle virtù , poi ne prou« 
ca alle perfezzioni,& poi per grazia infuGi ne co 
duce alla vera annichilazione , & finalmente al- 
la vera trasformazione . Quefto ordine notabile 
fcrua Dio per còdurre l'anima per la via:maqu£ 
do lamma e annichilata , & trasformata , all'ho 
ra non opera 5 non parla , non vuole, non fentc, 
non intenfle , non comprende , 5c non ha in fc 
fentimento , ne di dentro , ne di fuori,che fi pof 
fa muouere , & in tutte le cofe Dio e che regge , 
& guida fenza mezo di altra creatura . Lo ftato 
di quell'anima all*horae vn fentimento di tanta 
pace & tranquillita,che gli pare, con il cuore,& 
con le vifcere tutta di détro^ & di fuori efTere im 

merfa 



VITA DELLA )3E ATA 

pierfa in un mare di alti0ìaìapace,dal quale m4Ì 
poti eCc pei: cola , che accader gli ppflà in quo- 
fta viti^^ Ita jmmpbile , imperturbabile , §c im» 
pafliìb^k^^ Imsnpeche gli pare nel|:'humanità,& 
pellp IpiritQ 'M dentro, §c di fuori ^Icro npn fen- 
fitc eccetto che fuiiUiffimap^ce , ft:epurdipa- 
fe tanJ-Q piena , che premendogli je carni, nerui, 
& lollà ÒPn ne vfcirebbe ahro (:be pace ; airhor 
fa4icet»ttpildipergawdÌQCQulf pme ^ filuq 
modo f4C^ndple ; vupì cu , cb*iQ Ù mostri preftp 
che cof4 e Dio? pace non rruoua ch\ da lui |i par 
Cio.&quantppiu qlm procede canto più ogni 
di fi fpiQfpnda , irnmerge, & trasforma in que* 
(la pace jn modo ? ch^ rhumana parceiì va più 
Cgni di alienando dal mondo , & d^)le(:oiecer- 
rene , & naturali ^ e cplì il fup corpo non man» 
già piucibpcorjwale,^ npn lì ^on(uma,ne miiQ 
ye per quello 5 anzi fta elli creatura lana (enza Ip 
Confuciecaufedifanilà; perche non per natura 
viene foftcnrata , ma per incpmprenlibile (azie- 
fa , la quale ridonda ancora nel cprpo; onde npa 
fdubio 1 vedere quelhitieatura nejrajpetro (uQ 
tato mirabile, e maffime ne gli occhi purificaci , 
^come due ftellc ardenti m cielo illuminare ^ 
che no paia veramence vn'Angelo in cerra.Qucr 
fto amore e di ranca generpma, & eccellenza 
di fpirito, che fi fdegna perder rempp in altra cq 
(a Quantunque bella ^ (^'prezipfa , eccertoche 
nella nitidezza , e purità iua della quale elconq 
Uucemi raggi di 4ccere ^ ^ iafiammate vircp^ Se 
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^ rruoua ranco in atto contiquamentcpccilparo 
jn xjucfto^che;, ditqtt^o il irclto<dice) f^iconro 
^he a ;c nicnrc più ne appartenga. Et quanto prò 
.cedo più innanzi , tanto ogni di più veggio cono 
fcendo^cheil fine,pcril quelle ftacpirrearo rhuo 
rno y certamente eper amare , & per dilettar/i in 
qucfto fanto^ puro albore ^ Pcf cip quando 1* 
liuoiiv) per gratin e perucnuto inxjuefto defide^ 
rabile porto d'amor puro , altrp non può fare aa 
^ora che volelje , 8c in contrario fi sforzaflc che 
amare ^ c dilcttarfijaqua.l grazia fa Dio airhuó 
fuo tancp mir^ibilmcnte : c iopra ognidefideriò, 
ik cogitazione human^ , chcfenza dubbio elfeìi 
Ào ancora nella prcfente vitagia fisctc forco par 
j^cipc della b^ara gloria.» 

pynarìffofìa ^elantcadyn fi-atejlqt^dcledijlc 
- jtjfer più atto all'amare che lei : co fa alcuna noi, 

può impedire l'amor puro , ne può cffef'mgann^^ 

pOi&^irnoltefuefondì'X^oni. 

Capitolo xix. 

N di vVn frarc predicatore ( o il facef 
fe per renrarla^ op^rfua qualche 
falla perfuafione , come fpelIo ac«^ 
cade) le dilFe lellèr pia arto aliami 
re, di lei (la quale in quel tempo 
ftauacon il fuo rnariro) allegando lacaufaelle^ 
re , perche cflò haucua renunziaro ( inrrandp 

nella 
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nella religione) il tutto di dentro , & di fuori, 
& perciò fi rroiuua più libero in amar Dio , & 
m atto di lei , Se per moke altre ragioni, le qua 
i fi poflbno allegare a talpropofitodahuommi 
dotti pui prefto che fanti , e deuoti , & fpecial- 
mente ellendo ella maritata al mondo,&: egli al- 
la religione come fe la religione per fefcn za al- 
tro , & Thabiro femplice , fullèro principal cau- 
ta di tanto effetto , & non più pretto la mondi- 
xiadcl cuore, la quale non fi truoua per alcuna 
cofa efteriore : ma fi bene per leflèrcitio interio- 
re , onde fi viene alla eccellenza dcUamor puro*. 
Quando hebbe detto pur'aflài cofe circa quefto, 
venne alle beata Caterina vn'ardentc fiamma di 
quel netto amore, il quale non loftcneuacon pie 
tofo zelo l'argomento di tal parlare , &hauen- 
io il cuore di ciò molto afFocato,fi dirizzo in pie 
eli con tal femore, che pareua fuor di fe, di fiè- 
li . S'io crededl , che l*habiro volho mi doueC- 
e accrcfccre pure vna fcintiUa d'amore, io ve lo 
leuerei per ogni modo , quando altrimenti non 
ini fufiè concertò dihauerio. Quanto poi, che 
voi meritiate più di me per la renuncia per Dio 
fatta, & per l'ordinazione della religione , la 
qual di continuo vi fa meritare , il concedo , già 
non lo cerco, quefte cofe fianovoftre : ma che 
non Io porta tanto amare, quanto voi giamai me* 
lo darete ad'intcndere per alcun modo. Qiicftc 
parole diflè con tanto feruorc , & efficacia , che 
tutti i capcgh fe gli fcijlfcro & cadendo fi fpar 

fero 
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fero per le fpalle, talmente che per lafFocaro ze-. 
lo parcua impazzata: n* a con tanto decoro , & 
grazia , che tutti i circoftanti ne reftaroiio ftiipe- 
fatti , edificati j& fodisfàtti, & diceua»* : L'amor 
non può cilere impedito , & eillendo impedito 
non e amor di quello tutto puro , fi^turto net-, 
to. Quando poi fu giunta in cala dille ( ficome 
era folita di familiarmente parlare con il (uo Si- 
gnore ) o amor chi mi impedirà, che non ti ami> 
quando ben non fullè al mòdo come io [fono 
( volendo dire , che era nello ftato de coniugati 
ordinata) ma le bene in vn campo di loldatimi 
troua(Iì,non potria ellere impedita-» . Se il mon- 
derò mariti potellèro impedir lamore farebbe^ 
tiVo araore faluo certamente,che vna cofa di de- 
bile virtù S^vile portanza: ma per quello che 
n*ho prouato & in me ne fento ; truouo che niu 
nacofa può vincere quefto amore j &r perciò nic 
te il può impedire : ma egli vince ogni cola.peiò 
è da fapere, che ella non intendeua di dire la via 
di pcrucnirc al p^'rfetto amore non ellere più dif 
ficile tra fecolan, che nella religione : ma il fuo 
dire fi eftendeua iolamente alTamor perfetto. Se 
puro , perche quefto tale amore più non patifcc 
difHcoltà,ne impedimenti , hauendo rotti tutti i 
legaini,e tutti gli oftacoli fuperati. Et perche gli 
era ftato detto, che potria cllère ingannata dal 
Demonio,diceua:No pollò credere che vn'amo- 
rc i il quale non fia proprio pofTì elVere inganna- 
fo : Et che cofi fulFe, Diale moftrò con rint^rio- 

F re 
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re parlare, & lafodisfecc cofi dicendolo.. Sè 
poflìbilc fuflc , che vn'anima amaffc il Demonio 
idi puro amore, il qaalc non parcicipafledipro^ 
prietàjquantunqueeilb Demonio fia tanto odio 
fo, e maligno , nondimeno a quefta tale anima-t 
non potrebbe fare alcun male-* . Qiiefto e, per» 
che il puro amore e di tanta forza , & virtù, clic 
leuerebbe via la Tua malignità • Se adunque que 
fto amore puro ha forza verfo vn tato maligno , 
chi e quello tanto Ilupido , che dubitare pofl'a d* 
inanima, la quale riabbia verfo di niequeflo 
puro amore ? cofi fi potriadire, che Dio non fuf 
le,come che il puro,e netto amore in creatura al 
cunapoflàeflerc ingannato . Eflèndo vn di dall' 
humaniti fua molto afflitta, & oppreflà, perche 
haueria voluto per foftentare la vita debile,& in 
ferma,vfar le cofe lecite, & concerti ( di queile, 
che a lei pareua per natura, & neceHità non fi do 
«erte la fciar mancare) Dio le fece intendere in- 
reriormente,come doueua fire^coh diccndole-»i 
Non voglio,cbe mai più tu volti gV occhi fe non 
verfo ramorc,& qui voglio che ti fermi,é^chc 
non ti muoua per nouità che accada in te, o in al 
tri,di dentrOjO difuoii: ma deliberati al tutto di 
cfl'ere come morta in ogni altra co fa : perche chi 
di me fi fida non dcbbedi fe dubitare'. Onde ti 
notifico , che tutte quelle ragioni, cogitazioni, 
^variazioni , &^ dubitazioni, le quali ha l'huo- 
lìio verfo Io fpiruo procedono dalla pertima ra- 
dice della propria parte, &: quefto maflimamen- 
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teocco.rrc a quelli i quali fono rirnri dalpiiro a- 
ìmorc, perciò che eflò vuolepalFare; Se rranfceri 
derc tutte Thumane cogitazioni, né vùdlc Ilare 
a ragioni , riegfuditio a huomovneviuere iieir 
anima, ne ancora nel corpo fecondo laloro na- 
tura: ma tutto vuole /àoeibpra la capacità di ef- 
fa natura, Acquando l'amor puro p3rla,fempre 
parla fopra natura , & tutte quelle cofe che ìa , 
penfa , dice , e vuole , fono fcmpre fopra natu- 
ra-r. Per quefte tali canfe fi può comprendete, 
perche non poflaclTcre ritardato, non che vin- 
to, quefto amor puro, ilquale non e altroché 
Dio , impedimenti , chepoflòno elTere tue 
ti fono per elFa natura, la qua! tiene l'huomo in 
feruitù , mentre a lei più attende , che al Io fpiri- 
to : ma quando Iddio fepara la parte inferiore 
deirhuomo dallo ipivito, all*hora lo fpirito e pu 
ramente liberato, & fa tutto fenza timore e ri- 
fpetto alcuno , Se la libertà fuae di tanta ecceU 
lenza-, , & dignità, che (e fi vedellè impc- 
dita da vna quantunque mimma fe» 
ftuca per leuarfela via , di qual 
li voglia pena non fareb- 
be ftima alcuna^ . 



f t Come 



^4 VliAUt4-J-A D-CIX 1 A 



Come DÌO nonvmle thuomo per proprietà , ne per . 
timore ; ma per fede,& per amore , & perciò la 
tira con dolci vic^ . EÙa non volcuagra'^a , ne 
ntìfcrìcordìa : ma gìuftizia : lo amor puro altro 
non teme , che Coffe fa per minima chejfiìt^, 

C A P I T O L O X X. 

S S E N D O cfucft'anima beata-. 

( per quanto dal fopradetto parlare 
ftì ^j^SÙ fip^»ò comprendeie) pcrueniitaia 
^f_5~^ ^"^^ ftatodi pcrfezzione, doue fi 

comincia a gallare la fuauità de* 
ftutti dell eterna beaticudine , 6c riiguardando a 
quei miferi , che ancor fi truouano in quefta vai 
le di miferia infangati nelle paflioni del prefentc 
{ecolo>& non fi fanno leuare , ne sbrigar da tan» 
ro male per compaffione in tal modo parlaua di- 
cendo . O huomo creatura in tanta dignità, per- 
che ti perdi tu nella miferia di cofc tanto vili ? fe 
voleffi bene con fiderare facilmente conofccrc- 
fti tutto ciò che puoi dcfiderare &: hauer nella 
prefentc vita , eflèrcofa da niente in compara 
zione delle cofe fpu'ituali , che fon da Dio dare , 
dico eflèndo ancora in quefta vita,la quale e pie- 
na d'ignoranza, hor che farà poi in quella fuper- 
nn pania nell.; quale fono cole , che occhio non 
ha mai veduto, ne orecchia vdito, neiuono nel 
cuor deirhuomo afcefe^ le quaU Dio ha prepara 

tea 
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te a quelli che Tamano? Se l'huomo vedelle ciò, 
che per il ben'operarc s'hauerà di la, & porcile-» 
penwrc quanta lia' la gloria , e beatitudine del pa 
-radilo faria tanto bene , che fe douefle ben viuc- 
re fino alla fine del mondo , non occuparebbc la 
niemoria,rintclletto,»Sc la volontà in altro , che 
in cole celefti : ma volendo Dia,che la fede hab- 
bia il meritò > Se no che Thuomo fàccia bene per 

5roprietà,lo va conducendo a poco a poco^an- 
ogli il conofcimcnto femore lufficienté alla ca- 
pacità dell a fede; riduccndoio poi a tanto lume 
delle fupernc cofe , che per la chiara,^: certa no- 
tizia, che ne riceue fino a quefla vita , quafì vieii 
meno ella fède di cofi illuminato huomo ripie- 
no delle iuperne delizie , il quale fentendo il gu- 
fto ( benché lìa poco quello , che n'e di qua per- 
•mcllb) ne rimane ltupefàtco,maraiiigliadofi che 
ogni huorao non cerchi tanta dolcezza, &;^ruA- 
Ulta. Dall'altra parte,fc rhuoitio fapellè quello, 
che poi debbe patir morendo nella fciagura del 

I>eccatOj mi rendo certa', che per quefta paura fi 
afcierebbe non folò tagliare : ma farne minutif- 
fimi pezzi , & ritornando viuo ancora poi rimi- 
nuzzare , Se cofi fempre fare fino al di del giudi- 
tio,6c più la ancora le poflUbil fulVe, più predo , 
che commettere vn folo peccato. Ma non voleri 
do Dio 5 che per timore Vhuomo lafci di far ivìsl 
le , perche efiendo occupato dal timore , non vi 
potrebbe giamai entrare l'amore: ma folo per* 
amore, non gli permette vc.Hcrc va tanto (pa- 

E 3 uca- 
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ucnrofo fpcctacolo, benché il dimoflri in parte 
a quelli , che fono vediti, & talmente occupati 
del filo puro amore , che più in quelli tali polli 
cnrrare in timore: Imperoche il lume delia- 
more vede per tutto > ne mai gli e ferrato porta , 
vede in cielo j & in terra piiiche con lingua non 
fi può efpnmere, onde lo tira co djókrlufinghé, 
&C^cot\ luaui vio . Qucftq fa a chi per fcdc fi 
lakia condurre , Se che riconofcendo la benigna 
mano di Dio non la rifiuta , anzi accerandola la 
ticn forte . Se la feguita come giumenta . Quel- 
h poi, che riculano tanto benefizio, & delibc- 
ranfi di pei feuerare nel viuere de'fuoi defiderij , 
haueranno ( diceua effa ) vna tanto acura vifla^ 
al tempo della morte , la quale farà tauro disfor- 
me & contraria alla lor mente, hauendo in fc vn 
quantunque minimo difetto, che non fi potran- 
no in fe tteffi iopportare : perciò attonita di tan- 
ta ftoltitia diceua-» • O mifero huomo , il quale 
non penlì foprà vn ca{o tanto miferabile. Se inc- 
uitabile per tua oftinazionc , tu non ci penfi; ma 
fappichcil trouerrai quando non vi (àrà più ri- 
paro , perche in quella beatitudine non può ila- 
xe vna minima ombra di difetto , Se bi fogno fa- 
rà almeno , che il purgatorio Io confumi prima 
che tu cntjri in quella eterna felicità . Et diceua^ 
che Dio ne tiene nella via di mezo mollrandone 
continuaracntegran legnid amore, acciocho 
-rhuomo vaoH p^r b via di elio amore, ellèndo 
mJ^ffimc naturalmente più inchnaro a muouerii. 

per ' 



per amore , che per timore^ , Da ancor Dio al- 
fhuomo fegni di timore a fine , che lafci il pcc- 
Caco,per condurlo poi all'amore ; benché l'amo 
re & il timorc,chc Dio ne moftra non fono pero 
(^diccua elVa)io Canea quantità , che ne sforzino a 
muoucrfi verCblui : ma vuoIc,x:he fiamo accora 
pagnatidal noftro libero arbitrio con la fede-* , 
quali fanno operare tutto quello, che Hiuomo 
può per patte fua * il redo poi opera Dio con le 
, lue buone infpirationi, lequali muouono fàcil- 
mente rhuomo, quando egli cofente al ben ope- 
rare conira la parte noftra fenfuale, della qual 
parte non fi fa poi (tìmsi , per la tanta inrrinUcv 
contccezza,che Dio per grazia dona, ne paio co- 
fellàr'eirere di dentro mal contenta.Peiò diceuai 
Quando veggio , che Dio Ila con tanta pronrez* 
za per darci tutte le prouiiioni di dctro^e di fuo- 
ri neccilàrie per faluarne , 8c che unto attende x 
i fatti noftri folo per ben nodro, dall'incontro 
vedendo l'huomo tanto occupato in cofcmuti- 
Ii,conjcrarie a fe <5c di niun valore , & che al teni- 
^"podcira morte Dio gli dirà : che coÙl ti ho poru 
ro fare o huomo,chenon ti habbia fitto? & elio 
il vedrà chiaro, & più credo ne renderà ftretia 
ragione» (che di cutci gli altri faoi peccati } reflex 
"■«conita , &: non pollo capire , ne pénfare l'huo- 
mo eflcr tanto pazzo & fuor di fe,.che non pcafi 
A vna cofa di tanta Q^à eftrema imporr^ nza^ ♦ 
Le vifle, che di tutte quelle cole ella vedeua-r, 
non erano cofi debijmcnte ranpnrfcntateneirinfc- 
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tcfìorfuo, t:ome accade communementc, ma 
"retano tanco efpreirimente chiare, & tnanifè- 
fle , che pareiia ftiflS ftaca a vederle , & toccarle . 
Er jion e dilbbio , che le Tbaomo vedcfle tali vi- 
de , ele^gerin pia prefto la morto , che offen- 
dere il (no Dio vofpnrarinmentc-^ , pure in vna 
-quantunque tnrninla òffcCsu . Peirò non e da.» 
maranigliarfifeélla qucfti tanti maliconficteran 
do da eili era liberata^ , 6^a quelli eterni beni 
ordinata.» , 8c già a gultarii condottai . Perciò 
haueua le fteflà tanto in odio , & che non dubi- 
'tardi dire quefta parole^ : lo non vorrei grazia^ 
ne mifericordia nella prefente vita : tr\i giulHrra 
& 'Vendetta del mal fattore^. Quello ella di- 
cena per molto zefo, perche vcdeua la miferi-^ 
tordia del benigniamo Dio eller tanto mag- 
giore verfo de'iuoi eletti , quanto elfi più Ci rico 
nofcono , 8c doglionfi hauer fallito : onde non-» 
poteua fopportare eivedeli hauer*ofFefo l'amor 
tuo lenza punizione^ . Per quefta caufa pa- 
tena, chenotrfìcuraflì antora d*andarc alle-» 
indulG;enze plenarie.^ , non ^ià perche non le 
hauelli in gran rinerenza.^. Se diuozione> &c 
'non rellimaffi vtilifllìme , &:di g'tairvajura : ma 
ella haiebbc vrjluto, che la fua propria parte pia 
prelto fulTì itara galHgata , 8c come meri tana pu 
'nita,chc di vederla alloluta , o per tale fodisfàz- 
^ione liberata nel confpetto di Dio . vedeua Vof 
fcfo efl'er di (omma bontà y 8c lofFendente tutto 
tbppofuo. Però non fofteneua di veder parte a U 
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'èuna , che non fiiflì Tempre forropolb àlla diui« 
^jia aiuftiria, icdo cTa quella fulTi ! .en jtaitig3ta:& 
"cbu pef non darle fperanza di eller liberar i dalle 
pene,lafciaaalc indulgenzeplenarie , Sbanca 
ilraccomandarfialleinrerceflrioni d alcri ^ accio 
falle Tempre Toggetra ad ogni Tupplicio , òc con- 
dcnnara come meritaua ? Onde lì può ConoTcere 
in qiial grado di pcrfczzipne falle già pcruenura 
qiielt'anima fantaila quale,come quah TiCura del 
la vittoria , per pia gloria del Tuo Signore dcfidc 
rauJ^ombartere, Se come valente combattitore 
non cercaua , ne voleua alcuno ainto.Et non po 
tendo vedere per alcun modo Toffela vcrTo Dio, 
''(liceua:Amor mio tutte ralrrecoTe poflTo Toppor 
tare : ma di hauerti ofFcTo a me e coTa tanto hot 
renda, S^inTopportabile , che ogni altra peni 
•lenza ti priego mi facci fare eccetto quefta, cioè 
di vedere ch*io ti habbia ofFefo . Lt offeTc ch*io 
t*ho fatto non voglio hanerle fatte , ne poflb c6- 
Tentirc di mai hauerti ofFcTojnei puto della mor- 
te moftrami più predo tutti i Demoni) con [tut- 
ti i loro terrori, & Tu{)plicij perche gli (limo nic 
te in comparazione di'i^uella villa dellofFeTa tua 
quantunque mimmi , la quale ellèr non può pe 
rò minima, offendendo la tanta tua macltà . lo 
conoTco certo, che Te l'anima , la quale ama in 
verità veJede in Te vn minimo , che Vimpediffi il 
Tuo TpoTo Dio . che il corpo Tuo fi conuertircb- 
be Tubiro in poluèrc .. Queftó io comprendo pcf 
reftremo & indicibile tormenta, che io patiuo 
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caiifato dairinirinlxo fuoco , che in mefenrp: 
perciò conchiudo , che l amore non può patire 
vna minima contrarietà r ma queftó tale amore 
non dimoraapprefloalcunaje prima noitgh lie 
ua tutti gli oftacoh > &: impedimenti , per pot<r 
ftarc pacificamente in perfetta (juiete feco. 

j>eltamof netto^ & puro il qual s'ìnfm 

CAPITOLO XXL ^ 

VESTA beata illuminata cfal ve^ 
rolumo > il quale illumina ogni 
huomo > che viene in queftomon 
do, vedeua interiormente cofe mi- 
rabili operaro daldiuin'amore in 
. quell'anima, che fegli.da in tuttoliberamentcr 
onde vedde^co m'era fetto l amor netto , e purp, 
che s'infonde neiranima , & il vcddc clTer tanto 
puro , dritto, e netto ,che coraprendeua non ef 
fer'altro giacche rifteflb Dio, il quale era amore 
beatifico 5 e non altro , cioè fenza altra cauta : e 
quefto fuo put o amore e tale , che non può far* 
altro faluo che amare , e ridonda nella creatura 
più, e meno , fecondo che il foggetto e capace 
di grazia , e fecondo la dirittezza con la quale ri 
fponde alla conformità di efibamore, elTendo di 
bifogno.che 1 amante ali amato fia corrifpondcn 
v»ftr > e per ridondanza eguale • Quando tale retti 
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tudine non yì fullè non faria vero , c pino amore 
ma faria contaminato d'amor, prop: io , il quale 
c tanto alieno dal puro amore , cne niunacofa 
può crteio a lui più contraria , e l'anima non fi 
può quietare fino a tanto,che Tacque auali efc5 
da fc , non fiano cofi chiara , fi come a lei ne ven 
gono dalla diuina fonte: e quefto e il fentimcto, 
-che in qucfta vita dicono eflerc il gufto di vira e- 
terna. Quefta vifta quato fulfe grande,e fopra ic 
forze humanc a lei dimoftraiacofa mirabile , 1* 
efetto mcdefimo il dichiaraua . le penetrò in tal 
rmodo il cuore , che non fapeua perche non fpi* 
ralle? ma chi opcrauail refto , operaua ancor tali 
miracoli , cioè che viucrtè quando niun'airra co 
fa fofteneua la vita: ben fu talhora in tal (taro co 
fi f humanità fua imprigionata , & in cai modo 
alienata da fenfi , che non fipoteuapiu voltare 
verfo la tetra , e tanto era occupata eia elfo amo- 
re, che patena fullè fuori del corpo , tutta di- 
uenuta Óc fatta amore , onde diceua : Tanto fu il 
f entimento hauuto in quella dolce vnione , che 
non e da marauigliadi s'io ero fuor di me , per- 
che niuna cofi vedeua , eccetto Dio folp fenza 
me, 6c fuor di me. Di rate occ jpazione e quefta 
vi fta , che non fi può vedere , ne guftare , ne vc^ 
ler'alrro cóciofiache il noftro eflèrecoù dell'ani 
ma come del corpo refti come cola morta fenza 
alcuna operazione interiore,o efteriore : ma che 
bifoinia dire (ante parole di cofa tanto fmifurata 
& inefplicabile , della cui grandezza , Se eccelle 

za 
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za mi confondo a parlarne , non cllcndo poflfJbi 
le ne a me con parole poterla cfprinìere,ne a chi 
nonThauclfe prouata poterla intendere ? O fin- 
penda cofa della quale non h può far fede , ne 
' con parolè , ne con fegrii , ne con figure , ne per 
fofpiri ? ne per gridare > ne per alcun modo . Pe- 
ro ben dicoj che mi pare eflerc incarcerata , e da 
"ogni bada allèdiata , non potendo dirne purVna 
' minima cofetta . opouera lingua, laqualnon 
truoui vocaboli:© pouero intelletto tu fei vinto: 
^'^o volontà quanto lei quieta , già non vuoi tu al- 
tro perche lei nella fatieta fommerfa,o memoria 
ripiena , & fenza occupazione , e attentione al- 
''cuna finalmente hano perduta la fua occupazio- 
'ne naturale ; & reftano imp regionali in tutto, & 
affocati in quella fornace del diuino amore con 
^anto ccceflfìuo , & intimo gaudio , che già paio 
no beatificati, condotti al defiato porto, douc 
fi gufta fenza gufto le mtime fiamme di quel pu- 
ro amore , il quale per fua portanza fmiuirata fa 
rebbe confumare rmferno , benché fia fuoco di 
tal natura, che arde & non conluma . O creata 
rarationale , mi rendo certa fe confiderafll per 
ijual fine tu fei fiata benignamente creata , che 
tutto quello , che e da Dio in giù ti patria tanto 
Vile , che non foffrirefli di guardarlo : mailfug 
gireftì come grandiflìmo nimico , accio non ti 
fullc impedimento di peruenire a quell mfinito, 
& fcmpiterno theforo . 

Coni 
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€m'er a contenta , & tutta fommerfa nelfamrtjt 
fii0.i,cp»l4 fede perduta, & dalle cofi 
terrene alenata . 

QAlÀtOLO XXII. 

I 

V t S T A fanVa anima tutta in Dio 
per eccello trasfoaiiara,parlauacq 
(e tanto intime deiramorc dolce 
Iddio, che quafi grintelletti huma 
ni non n'erano capaci>& diccua:Iqf 
mi rruowo per la Dio grazia vn contento fcnza 
nutrimento : vn'amor fenza timore,cioe di mai 
mancarne , la fede mi pare in tutto perfa , la Tpc 
ranza morta, perche mi pare haucrc , e tener ccr 
lo quello , che altre volte io credeua , e fpcraua; 
non veggio più vnionc,pche non fo ne pollo più 
ved^x altro che lui folo fenza me : nonfo douf 
mi fia , ne il cerco, ne il vorrei (apcrc , ne (lauer- 
ne nuoua : fon cofi pofta , e fommerfa nella fon^ 
te del fuo immenfo amore , come s'io Riflfi nel 
mare tutta fotto acqua , e da ninna parte potet 
fi toccare , vedere , e fentire , fuor che l'acquai 
cofi fon fommerfa in quello dolce fuoco d'amo- 
re, ch'altro più non pollo comprendere che tur* 
co amore,il quale mi liquefa tutte le midolle del 
l'anima , e del corpo *, & alcuna volta mi fento , 
come fe*l corpo fuflì tutto di palla , e per aliena- 
tione in che mi trouo delle cofe corporali non io 
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potrò reggete • Per ilchcparmi nondlcrpiu di 
queOo modo non potendo come gValtri far ope- 
re del mondo aniiognopcr^^z'one, che veggio 
fere da gli altri mi da noia , perche non opero co 
ITÌC loro , ne com'ero vfata : Sentomi tutta alic- 
tiara dalle cofc terrene , e martlme dalle tuie prò 
prie , che folo il vederle con glocchi non le pof- 
^ lo più foppórtare , & dico a ogni co(à lafciatcmi 
ftare , perche non poflb più haucr cura , ne me- 
moria di voi , come fe per me non furti . Non 
poflb lauorare , ne andare , nettare , ne ancor 
parlare : ma veggio mi vna cofà inutile, & fuper 
flua al mondo . Molti fono, che fi marauigliano, 
& per non intendere la caufa fi fcandalezano: &c 
veramente le non fuflè , che Dio mi prouede,al 
cuna volta dal mondo io farei tenuta pazza , Se 
^fto e pchc quafi fempre fuor di me ftella vino . 

tcnfcTd ordinata con Dìo , & con il pYojJìmo , & 
che co fa fia tamor furo , ù' fi mplice . 

CAPITOLO XXIIK 

R A queft'anima fanta per ral mo- 
do da Dio ordinata, che fatisfiìcc* 
uaadognVno di quello che gl'era 
di bifogno , e ragioneuole. e quan- 
tunque tutta fullèdedita'in lodis- 
(are al dolce amor fuo , nondimeno non hauc- 
mma; voluto difpiacere al j)ioflìmo in parole, 

ne 
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ile manco in ratti j ne caufargli alcun danno ben 
che minimo, non gli mancaua nelle necdlirà,« 
•diceua^al fuo Signore : Tu mi comandi cK*ro ^ 
miilproflìmo, &iononpo(Ic> amare fc nonta 
nc'amettcr'altra mifturacon ceco^comciarò du* 
4JUC f a queftò le fu riipofto iorcriormente coR x 
Quello D quale ama me^ ama ancora tutto quel 

10 che amo io, Baftache perla falu te del prolfi 
tno tu farefti apparecchiata di fare p l'anima^ e it 
corpo fuo tutto quél che fofTe bifogno : qlVamo 
le^ficuro perelfere lenza affetto z perche non 
infc , maiu Dio il proflìmo e amato. Et parlan- 
do di quell'amor purodiceaa z Prima che Dia 
àrcade rhuomo l'amor era puro,^ (emplice fen 
xa hauere alcun rifpctto di proprietà, perche no 
tt2L done guardare * Quando dunque Dio creò T 
huomo non ii mofle per altra cagione^che per il 
fuo puro amore modo cheper fare tale, St 
tanca creatura conturte le fue circollanze, non 
gli fu altra caufa^ ne altro oggetto^ cheeflb pu- 
ro j e scplice amore . Perciochefi com'eflò amo» 
re per il [bene delf amato non lafcia di fare al- 
cuna cofa per commodo ^ oincommodo che 
gli poflà intervenire 3 in altro non attendendo 
che alla iltelTaneccirariavtilità dcUVmiro fenza 
{ìmulazioae,co(i l'amor dell'amato-debbe ritof 
nare all'amante con quelle forme , e modi , eoa 
i quali e venuto a lui , & alPhora quell' amore , 

11 quale tioa ha riguardo ad altro che alPamorc^ 
non può teiircr di nientc,per no haucr'rigu:if dd 

w di 
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di fuapiopiietà.Diceua ancona, non iolamente 
l'amor pino non può patire : ma non può com- 
prendere , che cofafia pena, ne tormento , cefi 
<lell*inferno fatto come di quati fc ne facellero: 
c ben che falle poflibile fentire tutte le pene, co- 
me le fcntono li Demoni), e lanime dànatc non 
potria pero giamai dir chefuilcro peno, per 
che quando vedeflì,o fentifli pena, laria veramc 
te fuor di quefto amore, il vero & puro amore e 
di tanta forza , che tien fempre l'oggetto fuo fif 
fo,& immobile nell'amante , ne mai glilafcia 
pollanza di vedere , o fentire altro che amor pu 
fOr Pero indarno s'affatica chi gli vuole far fcnti 
re Iccofe del mondo , perche lui fta immobile, 
& immutabile , come vn morto . Di queft*amo- 
rc non fi può dire parole tanto vere , ne far figa ( 
re tanto accomodate , che comparate alla verità 
di e(Tb amor puro, non fiano tutte bugie : que- 
fto lolo (e ne può intendere , che con l'intellet- 
to non fi può coprendere: e fe tu cerchi che co fa 
dunque io veggia , o fenta , rifpondo, che fcnto 
vna cofa prima fopra Tmieilctto ; e fopra quefta 
ne fento vn altra maggiore j e fopra di queft'al- 
tra vn'altra ancora più gràde, e tanto va fu Tvna 
cofa fopraTaltra fempre più crefccndo in mag- 
gior grandezza,e numero, ch'io conchiudo non 
poterfene dire pur'vna minima fcintilla , perciò 
che quanto dire ne pollò , non;e, tanto e grande 
quello che e,&: per quefto altro non ne dico al 
prefente^ 

Della 
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^ella fua vocazione a modo di S . Taolo . Non filma 
Sia patire per ii grande amóre . Quanto fia terri 
bile vn'huomo fuor di gratia . Quanto importi l* 
ombra fola d^vn minimo difetto , & tanto più ef" 
fo pecca. 

CAPITOLO XXIIII. 

A \^i!t\orìt , & corrifpondcnza di 

3ueft*anima fantajfa a fimilitudinc 
i quella del gloriofo Apoftolo, 
cioè , che in vn lubito (come fi nar 
-'ra nel principio) fu fatta perfetta-» j 
&quefi-o fii manifefto, perche in queir ilbntc, 
& poi Tempre procedette non come incipiente • 
ma come perfetta, di maniera, che mai fcppe da- 
•rc nuoua della via di perucnire alla perfezzionc-, 
per non ell'erui peruenuta per virtù acqui(ita:ma 
per grazia infula, la quale infufioiie opera nell^ 
anima in vn fubito tanto quanto opera Tellèrci- 
2Ìo tutto il tempo della vita dell'huomo . Haue- 
ua dunque quell'anima) tutta in Dio trasfbrma- 
ta( canto fuoco d*amore in quello fuo purificato 
cuore dal principio al fine della fua buona e fan- 
ta conucrfione ch'era co(a miracolofa , & dicc- 
Ua dopo che fu chiamata , & dal fuo amore feri 
/ ta ^ mai più hauer conofciuto , che cofa fu Ile pi 
tircf di dentro, è di fuora, di mondo di Demo- 
nij > di x:arne i ne d altra cofa che fia ; quefto era 
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per clTcrc tanto trasformata in Dio intcriormcn 
ce , che le ben patiuà in fe molte auucrfità, non- 
dimeno non le fcntiua nella volontà , p^rcofc 
co^uraricanzi le pigliaua mandate dal fuo amo- 
re , in modo , che mcfcolate con elfo amore, tut 
te le e di gran contentezza ; di fuorai'humanità 
era poi tanto foggettaallo fpirito,cbe mai fi tira 
ua in dietro , benché le faccffe fare mòlcic peni te 
7C : Si che fempre in lei fu adempito quel detto. 
Cor meum , & caro mea cxultauerunt in Deum 
viuum . Et perciò diceua : QueUiche veggono 
<]uanto importala fpirituale operazione y cioc 
quanto importi la offefa di Dio, o vero la grazia 
f ua non poflbno ftimare altro patire^he altro in- 
ferno , che quella iftella offefa . Tutte le altre pe- 
ne, chefipoironofoftcnercin queftavita fono 
in comparazione refrigenj; cofi per ì\ contrario 
tutto qucllo,che c da Dio in giù , che habbia fpc 
eie di bene , per comparazione fi può chiamare 
male : ma fon ben certa , che chi non lo pruoua 
malageuplmcte pofla intendere. Dallaltra parte 
no poflò pcnfare, come rhuomo polTa hauere ta 
la cecità , che non veggia qllo doue Dio non cor 
rifponde . & non foftienc con la fua grazia, 
tutto pcnofo , pieno di doglia , d'amaritudine. » 
d'ire , di nianinconic , di mcftizie , & di guai , 
etiam in qucfta vita, nella quale npn.fiamo pero 
mai del tutto abbandonati da eflà gratia per i pec 
cati,chefi polTono fare, perche fcfuflc posfibile 
f n'huomo poter viuere di vita corporale , & et 
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fcr del tutto da Dio abbandonato , eccetto dalU 
^iuftitia ( perche altrimenti s annichilarebbe ) . 
Ton certa , che chi lo vedefTi caderebbc morto , 
Se non folo il vcderlo:ma fapcndo che fudc mol 
re miglia lontanQ,& vemlTi per trouaijlo , quel» 
la nuoua fola lo farebbe ancora rimanere pnuo 
Ji vita , comprendendo pciro iq nello , cho fuAì 
vn tanto mifero huomo da Dio abbandonato 
non fi può elprimcrc la fua terribilità con parole 
ne con figure , malTime con quefti noftri piccoli 
intelletti. Oin quanti pericoli ila Tbuomoin 
qucfta vita , quando ciò penfo, c veggio quanto 
importa la vita , e la morte ( dico fpintualc ) fe 
Dio non mi prouedcflì, credo che io mi morrei, 
& fe potcflTi hauerc alcun defiderio Thauerci di 
poter efprimere quello che di tal cofa conofco , 
« fento , c fe mi fullc concefso U poter con niar- 
ririj dimoftrarlo . non credo fi trouafsero fuppli 
ci) , che io non patiflì con allegrezza , per poter 
notificare airhuomo la importanza di tal cofa^. 
Quando hebbi quella vifta di uedere quanto im 
porta lombra dVn minimo atto contra Dio, no 
io perche non morifli , all'hora^ dirti ; Non mi 1^ 
inarauiglio più fe rinferno e tanto horribile , at 
refe che e ftato fiitto per il peccato,il quale infi:r 
no per quello , che n'ho veduto non credo fia pc 
ro proportionato alla horibiljtà d efso peccato , 
anzi mi pare , che Dio gli fàccia mUericordia . 
tanto mi pare terribile lolo l'ombra d'viio pecca 
to veniale : hora in comparazione di qucllo,chc 
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farà poi il peccare mortale? &poi tanti morta» 
li ? io credo che chi gli vedefso Te ben fufsc im- 
mortale per dolore diucnterebbc mortale , per- 
che folo quella minima vifta,chc non fu più che 
vno inftantc , fc vn poco più fiifsc perfeuerata > 
quando bene hauclsehauuto vn corpo di durif- 
fimo diamante farcbbcfi fpenta . Finahnenre tue 
co quello che dico intorno a quefto , parmi bu- 
gia , rifpetto quello , che ione comprefi nella 
mia mente . Quando di quella poca villa ne fui, 
per morire , non mi reftò fangueche non mi fi 
a^hiaeciafse per tutta la perfona, e fa tanta la de 
bolezza^chcmipareuadouer pafsaredi quefta 
vita: mala bontà di Dio ha voluto ancoraché la 
poflà narrare . Poidifse non mi marauiglicrò 
più , che il purgatorio fia cofi horribile cornei* 
inferno , attefo che l'vno e fatto per punire , e 
l'altro per purgare : ma tutti due fono pero fatti 
per il peccato , il quale per efsere tanto horribi- 
le e dibifogno, che la punizione , Se purgazione 
fua fia conforme a quella horribilità . Il che fe V 
huomo vedefse ( confiderando la fua cattiua in- 
clinazione ) come difperato fi abbandonerebbe 
in fe ftefso : maDio non lafcia vedere fimili vi- 
de , fe non a quelli che più non fi pofsono parti 
re fuori dellordinazione fua alli quali non per- 
meerò fare fe non tanto quanto ordina per 
buono ellèmpio loro , Pc de glaltri , facendo poi 
iiedere a quelli la bontà fwa cfserqiiella, che ca- 
ia l'huomc da tanti terribili , 5c inefcogitabiìi 
( , pencoli 
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pericoli, alli quali e foggecro , & non gli vede: 
ma Dio gli vede , & fa quello , che importano , 
& perciò ne ha gran compaflìone per 1 amoro 
che ci porca , di maniera , che in quefta vita noa 
ceda mai d'i^icjtarnc , a far bene , accio che non 
profondiamo in tanto male. Hor puoi vedere co 
me la conuerfione di queft anipa fa a modo di 
quella di Paolo fancxl&mo, il quale rapito in pa- 
radifo vcdde la gloria delli giuftì , Se quefta bea 
ta veddc la pena deHi peccatori , cioè quello, 
.ch^c meritauail peccato , c^uanro cabbomme^ 
uolc ,& come c da fuggire • 

Dcltamor proprio , & del dìtano amore ^ ^ 
dcUelor(^iondì%ion\^ 

CAPITOLO XXV- 

I C E V A queft'anima illuminata.», 
che vedde vna vifta dell'amor pro- 
prio y Se come haueua per fuo mae 
ftro & fignore il Demonio : Se dice 
ua j che meglio farebbe nominarla 
odio proprio , perche fa fare all'hucmo tutto il 
male, che vuole, & al fine lo precipita nell'in- 
ferno , Se che lo vedeua quafi per ellenza-; nell* j,^ 
hiiomo fpiricualm^nce , & corporalmente : &c *f 
vcdde rhuorao^ efl^fc tanto, incorporato co» T 
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vtìo o con l'altro : che le pareua qiiafi imposfibi 
'lo di porerfene purgare in quefta vira, & diceua:' 
C^jiefto amore proprio,quado cdcl vero ha que- 
lle condiiioni t prima non fi cura del danno del- 
l'ani ma , & corpo fno , ne del proffimo ^ ne del- 
la fama , & roba fu^ i o d*alrri,&: pef Sodisfare al 
*la fitapropHkVolorà ecrudele a fe ftcffò, & a gli 
altri , ne fi vuole forròméttere per alcuna conerà 
rierà , che fi poflTi imagi nare 5 Se quando l'amor 
proprio ha deliberato di fare alcuna Cofa , non 
fi muraconlufinehe f ne con minaccie dicofe 
auuerfe per grandi che fieno , & per fare il fuo 
intento non fi cura di feruirù , di pouertà , d m-**^ 
famia, d'infermità , di purgatorio , dimorte^ 
ne d'infèrno , perche non vede, ne comprende.? 
come cieco ? quanto imporrano, fe gli dirai , la- 
fciaquefto tuo amor proprio , & guadagnerai 
danari , viueraf fano , & hauerai m quello mon- 
do tutto quello che il Cuore fadrà delìderare , Sc 
po! certamente andrai m paradifo, a tutto da rc- 
puHa 3 perche iHuó cuofe non può ftimafe altra 
bene , ne altro mate temporale, o ecerna , tccct 
lo quello, che ha impreflb per proprio amore,di 
tutto il reito fi fa beffe, & reputa niente , & co- 
me fenia fi lafcia ri rare da efio doue vuole fScca 
me vuole , & tanto gli e foggefto , che non puo^ 
quafi voter'altro , non parla ^ non penta non 
intende alrro y non fi cura fe gli e detta , tu fef 
pazzo , tu fai male* ne fi cura che alcun fi faccia; 
beffe di lui j ha ferraitigli occhi, &, ehiufe Torec 
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chic per ogn'aitra cofa , & tutto ftima come Tc-r 
non fiiflc . Diccuaancon come era tanto fotti! 
ladro , che ruba fino a Dio fenza ftimolo , ne ri 
prcnfione ^ facendolo come pei* vna fua cofa-. [ 
Icnia la quale non potcdc viuere , a(Iègnanct6 
farlo con ragione , &pernece(fità : & tutto que 
fto fa con certo modo coperto fotto molti vela- 
mi fopra vcftiti di forma di bene , che non fe gli 

}5uo prouarc in contrario , fe non che con que!- 
o penetratiuo lume del nero amore, il quale di 
ce voler ftarc nudo fenza coperta alcuna in cie- 
lo , & m terra, perche no ha cofa vergognofa da 
coprire. Et fi come l'amor nudo, cofi elio può 
conofcere , che cofa fia l'amor nudo,rofi elio a- 
roor nudo no può capirc,come fia polTIbile, che 
nellecofe, che conofce in verità , fia o polla ef- 
ferc proprietà , conciofia che per modo alcuno 
non vorrebbe , che vi fi rrouaflècofa , la quale 
fi dicelle fua . e lacaufae , perche qucftoamor 
nudo fempre vede la verità ( anzi altro non può 
vedere ) la quale cllèndo di fua natura comm u- 
nìcabilea tutti,non puoellère propriad alcuno, 
&c l'amor propria per ell'erfi a fe ftedo im pcduìic 
to non la può credere, ne vedere*,anzi credendo- 
fclahaaerla reputa come nemica, o molto alic* 
na, & incognita: Ma l'amor proprio fpirituakr 
e molto più difficile , &pericolofo, chenone 
il corporale , per eflere veneno acutifilmo , del 
quale pochi ne fcampano , ellèndo ailài più co^ 
pcrto (otto molta fotrigfiezza r cioè fotto fp^ 
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eie di fantirà, di neccfficà,.& alcune volte di 
carità , di compaflione, & d'altre quafi infinite 
coperte , delle quali fi cuopre » & per numerar- 
le parmi vedere vna fpiagga di grande arena , tal 
mente che il cuoie mi vien meno Tolo a penfar- 
Jo . Vediamo ancora.quanta cecità caufa queft* 
amore proprio fra Dio , arrhviomo i&chc-^ 
nonhabiamo altro veneno più pcftifero di que- 
llo , & nondimeno Thuomo non (olo fé ne auue 
de magli pare molto {alutifero , &allegrar(i 
idi quello di che al mio parere ne doueria piange 
re . Non e dubbio , che fe Tfauomo fi accorgete 
fe del molto impedimento , che fa l'amor pro- 
prio al ben fuo,che no fi lafcicrebbe ingannale , 
perciò molto e da temere la tanta malignità Tua, 
perche fin che ve n'e quanto farebbe vn fol gra- 
nello d arena farebbe fofficicte a corropere tut- 
to il mondo nonché vn'huomQ . Però conchiu- 
do quefto amor proprio e^fere la radice di tutti 
Ìe;uai,chehauerpofliamo in quefto mondo & 
neiralcro: veggio Teirempio di Lucifero come 
fta , per hauei' voltato l'oggetto verfo quefto per 
uerfo amore : ma molto meglio il veggio in noi, 
C.comc il noftro padre Adamo ne 4ia condotti 
con quefto fuo feme (quafi incurabile a ginoc- 
chi miei ) vcggcndo rhuomq^hauerne piene le 
vene , i nerui , & Tolla , 8c che non può ne dire , 
ne fare; ne pefare co Tanimajue con il corpo atto 
alcuno,il quale non fiapieno di quefto v^incnofa 
jmxoreinmodo , checontamina fino airopera- 
' ~ zioni 
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zioai factcdccte, & pcnfate perla perfezxiont-» 
dello fpirito . Siche era , che per tanta incurabi* 
le infermità altro rimedio no chfcerno.clic Dio, 
& Ce egU non lo fa per fua grazia di qua , farallo 
a noliro difpctto poi purgare di la nel parlato» 
rio elicndo di bifogno prima, che li polla vedere 
la pura faccia di Dioiche purghiamo ogni no- 
ftra macchia , talmente , che del tutto reftiamo 
mondi, & puri . Per il che quando veggio quc- 
fta noftra fi rigorofa, de clhema purgazione ; 3C 
rhuomo non ed'er in (ua polTanza tii poter (chi- 
Éircquefto amor proprio ( ilqual'e rn nalcolo 
vcncno ) perche non lo fa , ne lo vede , ne come 
bifognail crede , viemmi voglia, di gridare tanto 
fortc,chc fia vdita fino nel cielo,& non vorrei eli 
re altro, fc non aiutatemi aiutatenu , c tante vol- 
te quante mi duralTc il fiato , & hauefTe vita in-, 
corpo. Horafcquelto amor proprio hatanta^ 
forza,che Thucmo non ftima mortC', ne vita,n« 
inferno,ne paradifo, quanra più n'haueràil dwi- 
no amore fenza comparazione , emendo egli mcJ 
deli mo Dio infufoper fua immenlabontànc 1 
cuori no}lri,il quale per il contrario atteodeaUa 
vcihtà noftra dell'anima, ÒTdel corpo, & coli 
quella del proirimo , òc hi cura dell'honore , 
roba d altri : benigno , & manluetoin tutto , & 
a tutti : rinunzia alla propria volontà , de pidi» 
per fuo volere la volontà di Dio , al quale li lot- 
tomctte in tutto, Dioconil fuo incompara- 
bile amore accende ^purga , lUuuìiRa, tortiti-^ 
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ca quella volontà talmente > che non teme alcu- 
na cofa 1 eccetto il peccato , perche elio folo di- 
fplacc aDio, Se perciò fopportercbbe prima che 
fare vn minimo peccato ogni atrociffimo torme 
to^&c martino , che ri.poflà imaginarc-/ * Quefto 
c vno de gh efFcni del diuino amore , che mette 
rhuomo in tanta libertà , pace , & contentezza, 
che quafi gh pare cflere in paradifo fino in quc- 
fta vita,&: fta in quell'amore tanto fiflb,& atten- 
to , che altro non può parlare, penlare , ne volc* 
re , ne di cofa creata fare alcuna ftima , come Ce 
nonfudc^. Quefto dmino amore e il noftro 
proprio , & vero amore , il quale ne fepera dal 
mondo , Se da noi mcdelimi, & ne vnifce con il 
Signor Dia, Se quando queito diuino amore s* 
infonde ne i cuon noftri , che cofa fi può più fti- 
mare in quefto mondo, o nell'altro? la morte gli 
daria refrigerio -, dell'inferno non Io puoi fpauen 
rare, percne ildiuina amorealtro non teme fc 
non di perdere la cofa amata ,.la quale folamen- 
cefi perde peni peccato: o fe rhuomo vcdefse 
drqmntO'pefo, &unportazafiarolfefadi Dio 
( màdìme a chi ama ) conofcerebbequellcrellèrc 
il peggioreinferno , che polla haueFC , & chi ha 
vna volta guftatoqueftafi dolce , Se foaire amo- 
re , fe per qualche difetto Io perdelfe rellercbbc 
in fupplicia quafi come i dannati y Se per ricupe- 
rarlo , non fi trouertebbe co(a tanto eltrema.» ^ 
che nonfaccfic : Se finalmente fi può conofcerc 
per continui efpericnze , che 1 amor dì Dio c ri- 
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pofo 5 gaudio , & viranoftra , &c lairor pr ^priOii 
e fatica continua^ medizia, &C noltra murce ia 
queito mondo $ &C nellaltio . 

Dì tre vie , che tiene Dio per purgare U 
creatura^ ^ 

CAPITOLO xxvr. 

f C E V A qiieft anima fanra : vegw 
gio tre modi, che Dio tiene per vo 
Ter purgare la creaturav 11 piimoe 
quando ledaVn^aniòr nudo dr tal 
torte, ché non pito volere (ancor 
che volede ) ne veder altro , che quell'amore , 
quale per ellercofi nudo, & netto, le fu vederO 
tutti ibi ufcoli dell amor proprio ^ vedcndoi 
duefta verità,rion può più edere ingartnafa dalla 
(ua parte 1 ma la riduce in fantà dilpefazione di 
fe propria,che non le può dir cofa ( quantunque 
volefse ).che gli dóni refrigerio cOrpófale, ó (pi- 
tifUalejdi maniera,che fi vaconfuniando A poco 
a poco quefto Tuo amor proprio , cfscndo ncccf- 
fario i che chi non mangia muoia, & cori tutto 
quefto Canta e la quantità,& malignità di quello 
amor ptoprio^che accompagna InUorao quafi fi 
no neirvlcimo della vira»» /Di quefta c^orabcil 
mi aitaeggio io , perche di tempo in tempo fcrt- 
to molti inftinti in me confumare , i quah pritiu 
parcuano buoi>i>& perfetti : ma poi che fon con 
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lamarf comprendo che cran praiii . &c imperfet- 
ti fecondo la mia infermità fpirit u;.le , & coroo- 
rale,la quale non vedeuo, ne penlauo più d'ha- 
ucre-/ . Però bifogna venire ad vna tanta fotti- 
gliezza di vifta,che tutte le cofc, le quali prima^ 
teareuano perfezzioni,diucnghino Sf^al fin fi ri- 
conofchino edere imperfezzioni, ruberie^ , & 
guai, le quali cofe chiaramente fi veggono, & 
conofconiì nello fpccchio della verità , cioè dal- 
lamorpuro, doue tutto 6 vede torto quello che 
^r innanzi pareuadiritto.il fecondo modo che 
:io ueddi,che del fopradetto molto più mi piace, 
c quando Dio da alFhuomo una mente occupa- 
ta in gran pena, perche fa che uedefeftcfso , Se 

quello in verità e,cioè quanto e uilc, & abietto , 

})ec là qual vifta e tenuto di continuo in grandif- 
ima penuria di qualunque cofa,che po(sa hauer 
lapo.e di benc,di tal maniera, che la propria par 
te non fi può pafcere per alcun modo , & non C\ 
potendo pafcere conuien fi conlumi, & alla fine 
Conofcn,che (e Dio non ui mettcfsc la mano do 
nandolc il (uo efsere , con il quale le fulfe Icuata 
quefta uifta tanto difpiaceuole, che giamai ufci- 
rcbbediqiiefto fuo inferno. Quando poi Dio 
a quefta uifta di perfetta dilperazione di fe mede 
fima fa la grazia di leuargliela,airhora rimane-* 
con gran pace,& confolata . Il terzo modo e an 
Cora più eccellente de i fGpradetti,il quale quan 
do Dio alla creatura da una mente tntta in fe oc- 
cupata per tal modo^chc ne di dentro^nc di fuo- 
ri 
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ri fa pcnfarc di altra co{a,chc di erto Dio, 6^di 
tutte le fuc cofc,ne con quanti ellcrcitij,& occu« 
pazioni habbia,po(Ià d*altro penfare, ne farne (ti 
ma, fe non quanto importi la necedìtà per amor 
eli Dio, & perciò pare vna cofa morta al mondo^ 
perche non ii può dilettare in alcuna cofa, ne (a 
quelIo,cbe fi voglia incielo, o in terra, & infie- 
me le vien data vna pouertà di fpirito , che non 
fa quello^che fi faccia , ne quello che habbia far- 
to^ne prouede a quanto Ci clebba fare di alcuo^ 
cofa], quanto a Dio , & quanto al mondo,ne per 
fe y ne per il prodi mo , perche non le da vifta di 
nutrimento : ma ferapre la tiene feco in vnione^i 
& foaue conflifionc-» . In quefto modo gueft* a- 
nima fta ricca , & poucra , non potendoli appro* 
priare,ne pafcere, onde e di bifogno che fi confn 
mi,& in fe fteffa rimanghi al fin perduta , & cofi 
poi fi troui in Dio , doue , benché priraieramen 
vi fu (le , non fapeua però come vi ftaua^ . Ecm 
ci ancor la via della religione , della quale 
non dirò altro perche tutti in ogni 
modo bifogna che pallino fot- 
to vna delle predette tre 
^ie, &c ancora per 
altri n'e llato 
aliai trac 
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Come & quavto tera horribìle la rìfla del feceatò 
t^epm mtokrahile a (hi ama con puro amor^ , 
(he l'mfcrno di lucifero . Sra medicata per wfer 
maà corporale , & il fuo male erafuaco dij^irh 
to:&fC altri fuoiaccuUnù, 

CAPITOLO XXVII. 

A perfczzionc di queft'anima illu- 
minata «ia Dio lume vero non fi 
potcua intendere : perche non fi 
ertendeua di fuori in atti virtuofi , 
che li vedeflìno : ma tutta la per- 
fczzionc fua e ftata intenore nell'anima^ , nella 
cognizione di (e propria. , & del fuo Dio^on 4I 
quale mirabilmente era vnita , & cofi ne gh inte- 
Jiori occulti parlari , delli quali alcuni ne d.flc-. 
(benché poco poteua con la lingua efpnmergh ) 
non eià li com erano di dentro elTendo mdicibi- 
li : ma ne diceua per l.militudine quello che ne 
poteua diro . Vna volta per il grande , & Imi- 
fiirato ardore che di dentro lemma chiamo Lu 
cifero , Si dillegli : lo voglio Itare a ragione reco 
aVn cafo,che mi occorre alla mente-* : Duumi, 
qual'e di maggiore importanza , o tutto 1 infer- 
no con tutti i fuoi grauiOimi totmenti,&: peno i 
cuai fe tu folo tutti gli hauelti in te,o vero quel- 
Fanima la quale ama con puro , netto, & incora 
paiabile amore vn folobiufcolod'oftcla.cho 
* . 1 im- 
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rimpedifcaetToiuo vero amorc^ r All'hora in 
luogo di ri(poftagli fu dimoftraro nella mentc-^ 
com'era molto più intolcrabilc rofFcfa di Dio 
per minima3& picciola,che poilà cflere ^ che l'ia 
ferno di Lucifero, Non era il vedere di queft ani 
ma come commuucmcnre eilcr fuole fenza paC- 
iìone>perciò che vedendo di quanra importanza 
fu/Te q uefta cofa fe le accefc ranco fuoco nel cuo • 
^ rc,chefe ne infermo, & ne fu per morirti. In 
qucfto fi può comprendere , quanto filile quefta 
creatura allontanata dalcommune fentire.noi 
leggiamo Thuompa penafentire vniuerfalmea 
re la compunzione, che ha fatto il peccato , & de 
peccati veoiah poco fatue (lima : ma a lei eiTen* 
flole vn'aUra volta moftrato interiormente qiia 
rò iraportaua vn fol peccato veniale ^ le vennc-> 
vn'altro aflàlto di fuoco nel cuore di tanto ardo 
rcjche pareua iJ corpo fuo tutto fi rompetìè,non 
potendolo fopporrare, & fenza dubbio fe Diolc 
KaucflefiittDConofcerein leiellèrc vndi quefti 
peccaci Cubico farebbe caduta morra , fi^fe pur 
forie ne haueualamorfuononla lafciaua^che 
io conofcelìe , per elfere Tamore diritto tanto 
gelofo, che non temeua fenon la offeia-»- Ella 
ftetre vn tempo con pwra, & fofpetto grande ^ 
dicendo fra fe ftelli-' : oime miferai fe venilTein 
«ne qualche ftim©lo di peccato, del quale predar 
ipence nòli ne filili chiarita , o condennata,io nÒ 
potrei (laro ^ perciò era sforzata, fe alcuna du- 
picazione , le filile venuta , che pretto ne hauef- 

fc 
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fckàichiarazione , altrimenti non fi potcua^ 
quietare ; come fc proprio fu (Te ftata nel fiioco , I 
£^re alcuno le haueilè detto, quefto e flato mal 
iatto 3 nfpondeùa inconnnente , Signore s*e ftà- 
to mal fatto non lo voglio hauer fatto , ne polFo 
colere che giamai fia^detto il vero amore hauc 
rcal fuo amante promeflb fare alcun malc-i . ^ 
Quefto ella didcua per hauere tanta vnionecon 
Dio , che non poteua volere altro che lui : Ha- 
tieuaqucft anima tauri conrinui fenrimenri,& 
di fai forte , che fpefso s'infermaua • era medica 
ta per mfèrmità corporale 3 mal fuo era-» 
fuoco di fpirito , & le faceuano delle ventofc^ 
per ferl^ refpirare il cuore,& rihauere il parlare: 
tua poco giouauano , haueua grande anfietà, & 
perdeua la parola, in modo, che fi giudicaua alia 
inorte vicina, & per non efsereconofciuta l'ope- 
ra di Dio le dauano medicine: ma le faceuano da 
Ito, benché ella obedientiflìma le pigliafle : inte- 
fcfipoijCheDioeralautoredi qiieftecofe, & 
però fi lafciauano pallare quefti loro af^alri al 
xneglio,chc fi poieua fenza medicint-^ : ma folo 
con buona cura , 6c buona guardia fi foftentaua 
jlcorpo. Ella haueua molto fpefso per quefti 
fentimenri tanto gran fuoco alcuore,che no po- 
lena parlare faluo che tanto piano, che a pena fi 
poteua vdirc,& intendere, ne rimedio alcuno fe 
le poteua fare . li fuoi denoti , che leifauano d' 
intorno,ne reftauano ftupefatti, & cHadiceua-^ . 
Hou nù uuouo <jue/to mio cuore in poluere. Se 
*^ mi 
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mi fento per amor confumare : & tal volta per 
sfogatela humanitàfua fc a'anciaua in vnaca- 
mcra fola , 8^ qui fi gettaua in terra tutta difte- 
fa gridando : Amore io non polfo più. & cofi fta 
ua facendo grande lamento torcendofi come 
na fcrpe,&con fofpiri fi grandi, che era vdita da 
tutti quelli di cafa-» . Era necelVario acciocho 
^iueffe fi vfaflèro molti rimedi) fecondo la hu- 
manità per alleggerire la fua mente da quello in- 
trinfico fiioco . QP^"^^ volte fu di bilogno ve- 
nire a quelH rimedi), vedendofi chiaro,chc altri- 
menti non lo poteua fopportare, & diceua pa- 
rerlc alcuna volta hauere la mente in vn mulino, 
il quale le confumarte ranima,& il corpo ? Spef- 
fe volte ancora pa(Tèggiaua perii giardino, 
parlando alle piante, &:a gli arbori, cofidice- 
ua-* : Non fiete voi creature create dal mio Dio? 
non gli fiele voi obcdienti? Se cofi molte altre fi'»- 
mili parole dicendo , veniua a prendere qualche 
conforto, & frequentaua quello per fpaziodi 
qualche tempo, fofpirando tanto forte , cht-# 
era , fenza auuederfenc, vdita : ma quando 
fe ne accorgeua, o vero alcun vedeua 
di fubito taceua, & daua rifpo- 
fta a chi la cetcaua fecon- 
do l'occorrente nc- 
ceflìtà delle fac- 
cende dei 
vi- 

uere hiimano. 

H Come 



Come era mirabilmente vnha con Dìo , & dì tre 
cofe alle quali non fotem conf mtìre , o rìcufa 

re dì non volere . 

• CAPITOLO XXVIII. 

AVEVA queft* anima fanta tanto 
vnioneconDio , & talmente lega- 
to libero arbitrio , che non fentiua 
in fc refiftenzn, ne elezzione alcuna, 
tutto hanendo fuperato più che humanamente 
comprender fi poffa; fi^fpeilè volte diceua : S* 
io mangio , obeuo , s'io vado , fto , parlo , tac- 
cio , dormo , o voglio , s'io vedo , odo, opcn- 
fo , s'io fon in chiefa , in cafa, in piazza, s'io fon 
inferma , o fana , s'io muoio , o non muoio , in 
ogni hora , & momento della vita mia, tutto vo 
gìio che ita in Dio , & per Dio nel pro(fimo,anzi 
non vorrei potere , volere , fare, ne penfarc , ne 

f vallare , eccetto quello che del tutto fu Ile il vo- 
crc di Dio , &: la parte , che gli conf radiflè vor 
rei ne fuHè fatto poluere , fparfa al vento , 
Ma quantunque non hauefli ne volere , ne elet- 
rione alcuna, nondimeno dicciia trouare tre co- 
fe in fe,alle due delle quaH no poteua cófentirc, 
& l'altra no poteua ncufare di no volere,comc 
co{\y la quale allblutaméte fecondo Dio fi doue 
ua accettare:La prima c,che non poteua volere, 
neconfentireal peccato benché minimo di qui 

procedeua 
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procedeiia per hauerlo fommamente in odio [8c 
cflèndo perueniua per laverà cognizione della 
propria miferia alla fupcrna lìmplicità ) che non 
' poteua ancora ne gli altri vederlo, necompien- 
dere , che rhuomo per propria volontà il foceflc 
giamai , maflìine mortale , e Te per forte haiieirc 
veduto coTuoi occhi alcuna cofaine(cufabile di 
pecc:aro , non poteua per queflo capire nelHiuo- 
mo eflèr malizia al peccare^ perche fi come Vede 
uà quanto importaua il peccato ( talmente che 
haurebbe più predo patito di lafciarii tagliare in 
pezzi minunlhmi , che commetterlo ) cofi altri 
menti no poteua penfare douere ellère nella me- 
te de fuoiproffi mi , tanto penfando gh altri fti- 
mar Dio , quanto ella lo ftimaua . Perciò fi con- 
• elude , che non folo il peccato non poteua vole- 
re, ma ne ancora penfare , che akunfitrouaffi 
tanto cattino , il quale altrimenti volefle . La fe» 
conda e ofcura, &difficileaUi intelletti imper- 
fetti , a lei pero era chiariflìma , cioè , non potè- 
Ila volere,che Dio amor fuo haueffi patito li gra 
palTione , & più pfto hauerebbe voluto portare 
(fc foflè (lato po{ribile)quontepene fono nelrin 
ferno, 6^ per tutte lanime , che vedere il fuo 
amore paure tanti fupplicij: tutto quefto era per 
Tamore , che vedeua in eflb Dio , puro , diritto, 
& netto , & tanto immenfo , che il noftro amo- 
re quantunque fulfe perfetto , pereflère infufo, 
, &confeguentementemifurato, vedeua inferio- 
re , perciò ella hauerebbe volentieri portato tue 

hi z ^ 
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te le padioni, che ha portato cflb fuo amore,p*r 
il quale tanto fi (entiua di dentro ardere , che di 
ccua eflere a lei più facile tenere la mano nel fuo 
co materiale,che il cuore in auel tanto immcnfo 
ardore » del quale diceua , che non (e ne poteua 
parlare, ne intenderlo (e non la efperienza . La 
terza co fa ( & e quella che ricufar non poteua ) 
diceua edèr la fanta communione , perche non 
c altro la fanta communione che eflo Dio . 
In quefto dimoftraua la molta riuercza &c hono 
re ch'hauea afacerdoti , dicendo, feil facerdotc 
non rhauelle voluta communicare , (th'haueria 
ciò prefo in buona patienza , & non farebbe (la- 
ta pertinace: ma volendola communicare non 
poteua di r non voglio • 

Della fuauìtà dellì diuìm preccettì : della r tiriti delle 
, auuerfttà temporalhera tutto nell'amore fommet 
fa , con tal confidan%a^ che Cera detto, comanda : 
fe il mare fuffe cibo dell amor e, &c. & di molte 
proprietà dell'amore . 

CAPITOLO XXIX. 

Veft*anima fanta tanto era amata, 
& tanto amaua il fuo dolce amore, 
che tutte le cofe procedeuano in 
lei fecondo l'ordine del vero amo- 
re , & pero diceua al fuo fignorev 
O amore fe gli gltri hanno vn obhgo di ollèrua» 

re 
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re i tuoi comandamenti io ne voglio hauer dica, 
perche fon tutti foaiii & d'amor pieni . tu no co 
mandi cofe^che caufano male^anzi a chi le offer 
ua doni gran pace, amore , &c vnionc a te fteflb . 
Quello non lo può intendere chi nó refperimèn 
ta , perche i diurni precetti ancorché fiano cótra 
la fenfuahtà, nientedimeno fono fecondo lo fpi- 
xito, il quale di fua natura vuol'ellère aUeno da^ 
tucti i fentimenti corporali, per poterli unir eoa 
Dio per amorc,alIa quale unione io trouo^chc^ 
ogn'alcro amore da Dio in giù e impedimento . 
Teneua quell'anima benedetta nel vero, & dirit 
to amore tutci 1 fuoi fendmenti interrori intera- 
meiire,di maniera, che alcuna uolta pareua non 
pocelfe più fopportare,& andana con pian piano 
per la cafa gridando , 5c^diceua alli fuoi amici : 
Se tu hai pena , o coafoiazione per grandi che li 
{ieno,non le dire (e non al tuo confelIbre>perche 
quella occupazione,che tu fenti nella mcnte,for 
(e e da Dio , & ti difende da qualche altro difet- 
to,che farelli fc non flillè coli occupato : Ell*^ ve 
deiu tutto eflèr necefsario quello che Dio ne mi 
da(il quale folo attende aconfumarc tutti ino- 
ftri praui mouimcnti di dentro , &c di fuo^) 
che tutte le villanie, ingiurie, difpregi,infermità, 
poucrrà,cflèr*abbandoaato da parenti & amici , 
tentazioni di Deraonij,confulioni , & tutte l'aU 
tre coIe>che fono cótra rhumaniià>fomraamen- 
le ne fon di bifo2no>a finc^chc con elle combat- 
liamQ,fin chehauendoiie la vittoria, (ianu eitiii* 

' H " 3 ti 
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ti in noi cffi praui mouimend, & pili non gli fti* 
miamo, anzi fino a ranco , che più non paiano a- 
marc-.ma foaui per Dio le aùuerficà , non pòria- 
mo far con lui qucttauniono . Imperò chi fti- 
nia,chc gli accaggia, o polla accadere alcuna co- 
la di bene,o di male , la quale il po(Ta fepararc-* 
dall'amor di Dio,e fegno di non eflere ancor for 
te nella ucra carità :ì perciò rhuomo non done- 
rebbe temere fe non lofFefa di Pio,'& tutto il re 
ftó in comparazione di quefto eiFcrgli come fcJ* 
non fullèjne mai elFer douelFe , & golì dell'infer- 
no con tutti i fuoi demoni) ,& fuoi tormenti • 
Venne poi ad cflèr tanto con lo intelletto fom- 
mcrfa,& con la uolontà , & memoria immerfa-. 
nel pacifico mare del fuo amore, che non rroua- 
ua uocaboli appropriati per parlare , & la corri- 
fpondenza della mente tanto unita faccua , che 
nó poteua più quafi parlare, ne delle cofe di qua 
r,iu,ne di quelle di fopraimail parlar fuo eran lo 
ipiri di ardenti fiamme con perdimento de i fen- 
li : & fe pur l'era di bi fogno parlarCjO nero acten 
derc ad altre cofe per nece{fi:à , diceua d'inten- 
derle con una forma interiore morra : ma chc^ 
quanto alPintcriore non penetrauano . Teneua^ 
la fua mente purgata da ogni impedimento di 
cofa creata, talmente che hauendo da fare qual- 
che feruizio, nel quale fuflè bifogno penfarui , fe 
ne fpediua più prefto che poteua, haneua purifi^ 
caro raffetto, & fommerfo tu,tti fentimenci dell' 
anima,& del corpo , & fe ne ftaua in tanta pace. 

Se unione 
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Se unione con canto fuoco d'amore, chequafi pa 
reua Icmpre fuor di fc , & marauidiauafi alcuno 
cflà noji potere ad altro penfare^che al fuq dolce 
amore,del quale uedeua ogn'unoellèr capace,6c 
uedcndo quanto importaua, non potcua crede- 
rc,chc alcuno fi douelTe occupare in altro in quo 
fta uita^ . Pareua a lei cofa leggiera , che pgn'un 
douelFe cfl'ere imprelTb con le miclolle dell ani-* 
ma,& del corpo in qiiefto fuo dolce amore fen- 
fatica,anzi più prefto con gran confolazionèJJ 
d'C *ndo:Dio s'e fatto huomo per firmi Dio^pe- 
rò uoglio tutta diuentar Dio per participazio- 
ne . Diceua ancora , parerle hauer nel fuo cuore 
da Dio un certo continuo rac^eio d'amore , che 
gli legalle infiemccon un filo d oro, il quale nof» 
cemeoa che li fciogliellc mai,&:che le m datafi- 
no al principio di fua conuerfione . onde da lei 
fu remoflb tutto il timor feruile & merccnnario, 
in tal modo , che più non era paurofa di perder 
Dio,anzi il fuo dolce Dio le daua tanta cófiden* 
za,che quando ella era tirata a pregare per qual- 
che cofa,che uolefsc dare , Pera detto nella fua^ 
mcatc'.comanda, perche l'amore il può fare . In 
rillretto ella haueua ogni cofa,clie domandaua-» 
con quella certezza, che imaginar fi polla-» . Di- 
ceua quell'anima all'amor fuo; può e(sere o dol- 
ce amore,che non debbi mai eAere amato fenza 
confolazione, ne fperanza di bene in cielo ^ o in 
tcrraPa lei fu rifpglto , che tale unione non pure- 
Ua ellère fenza gran pace. Se cptentezzadcll'ani 
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ina,c del corpo. Vlcimamentc diceua,o amorc-# 
non poflb capire alcri douerfi amare , che te , Se 
quando lo capiffi n'harci gran pena , & più dice-, 
ua: Se Dio non m'haueffe cenura , conofco ch'io 
farei cofi morta per vedere vn peccato come per 
veder'eflb proprio Dio, & quelle duevifteper 
ijucllojche ne poffiamo conietturare fono tanto 
.cftremc, che non faria huomo che ne poteilè ca- 
pare, Diceua ancora.^ : L'amor di Dio è il noftro 
appropriato amore, per eilere (lati per erto amo- 
re creati : ma l'amore d'ogn altra cofa fi debbc^ 
domandare propriamente odio , attefo che nc-^ 
priua del noftro proprio amore , il quale e Dio : 
perciò ama chi ti ama,cioè Dio, & chi no ti ama 
fafcia,cioè tutte laltre cofe da Dio in giu,perche 
farebbono tutte nimiche ad elfo vero amorc^ • 
O s'io poteffi far vedere quefta verità,toccare,ift 
fentire per aufto,come la fento io,fon certa,che 
non reftcrebbe creatura in terra,che non Tamal- 
jfijdi modo che fe il male fullè il cibo dell'amore 
non refteria huomo,ne donna, che non vi fi affo 
gane5& chi fulfe lontano dal mare , non farebbe 
alcio ellercitio, che camminare per tufFarfi in ef- 
fojper ellcrquefto amore di tanta piaceuolezza, 
che oi^n'alrra contentezza in comparatione di 
quella pare maninconiatfà Thuomo tanto ricco^ 
che tutto queljo che fi può fuor di quelto penfa* 
re gli parrebbe miferia-» . Lo fa ancora cofi leg- 
giero, che non gli par fentire la terra fotto i pie- 
di 1 de pai: iuuci' cuato lattetto fuo ia alto , non 

' può 
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può fcntirc in terra pena alcuna , tanto c libero » 
che (enza impedimento Tempre Ita con Dio . Et 
fe tu mi adciimandalTJ, chefenri ru ?' ri rirponde- 
rci,quello che l'occhio non può vcdere,ncrorec 
chi miendere ,& veramente teftjficodi quello 
per lentimenco (econdo lamia capacità feiiza.» 
far*errore,& attefo quello ch'io ne Tento, mi pap 
re vergogna dirne quefte defettuofe parole,eflcii 
do certa che tutto quello fi può dir di Dio non è 
di Dio : ma fon certi minimi fragmcnti , che ca« 
Teano dalla mcnla-». 

Della anmchìlaxione dì Dio: come debbiamo Slarf 
yolontìerì, & contenti nella diurna ordina':(ione : 
e come le porte del Taradifo fono aperte perp^ 
te di Dio ^ 

CAPITOLO XXX. 

I C E V A ancora aueft'anima illu» 
minata , che Dio aliena tanto Thu- 
manità dall'anima, &: l'anima dal 
corpo , che Thumanità per l'opera- 
zioni dell'anima , più non fi cura, 
ne più pati Tee delle Tue naturali operazioni , 
perche perde tutti i Tuoi gufti per la grande-* 
alienazione-/, che Ta l'anima dalla terrau . Dio 
poi aliena l'anima dall'operazione Tua naturale 
talmente,che lo annichila & reftaelTo Tolo , &cV 
huomo reila scza anima^& Uhìà cgr^o^^cia eie 
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lo , & fenza terra , mangia , bene , gufta, inten- 
de, vuole , 6^ ha memoria : m^v tu tre quelle 
opere fono lenza operazione naturale , perche 
Dio le da il gofto , Tintellctto , la volontà , Se la 
memoria, come gli piace , & l'anima gulla tali 
cibi , che il corpo quanto per effì più prefto vor- 
jrcbbe elFcr mòrto.L'anima; vcdcdo il corpo per 
ogni minima diuina operazione che fente , get- 
larfi per tcrra'come morto,dicenclo non poterla 
fopportarc j dcfidcra di eflèrc in luogo douc non 
fia loggetta , & all*hora conofce la lua prigionia 
(& quefto più in alcuni cali ecccifiui,chc nclli al 
tti gcncrali,nc quali non conofce fe non la vnio 
di Dio ) & non oftantc quefto , Tanima Se il cor 
po inficmc ftanno con tanta pace, obedienza. Se 
lllenzio , che non lì troua vn minimo delìderio 
difcordc in alcuna delle parti, pchc il corpo vbi 
difce alt anima & laia a Dio,talmcte che ognV- 
no ha il fuQ bifogno p l'ordinazione diurna co 
gra pace • Hora chi vedeife quanti dolci -ingani 
fa quella diuina ordinazione all'anima & alcor 
po , e con quanto amore & con quanta follecitu 
dine , per potergH condurre al fuo fanto gouccr 
no , non e cuore,che non fi fpezzaflS per amore, 
e non folFrirfi di foftenerein quefta vita , e nell' 
altra più pene , che non ha il demonio , più pre- 
Ito che vlcire di quefta fanta ordinazione , per 
che vedendola con tanto amore verfo di noi , in 

ridondarcbbe vo'aJ^^P amore verfo di lui,, 
perii quale non fi potria veder pena, ne danno; 
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che da lui venir pocellè j cchifudè neirinfcrn<^ 
con quefta vifta non poma patire perche lani- 
ma innamorata non reme pene, ne può ftimar fe 
non roffefa di Dio , e perciò dice , che (aria con 
tenta di ftar neirinferno piuche Dio in paradi- 
fo , le faiTc polTibile, prima chefare, e penfar co 
fa quanto ii vogha minima che gli di fpiacctle i 
d tutto il refto non (ì cura.L*amor non può con 
fenrirc non folo di far rofFcfa , ma ne anco di ve 
derla : Et veramente quello , che imporci vna 
tal cofa no lì può penfare: O quante creature di- 
fordinate vanno cercando pace , piaceri , e dilec 
ti'> Se per non elTère in quefta diuina ordinazio- 
ne> Se hauerc il pie fuori del luogo Tempre troua 
no il contrario ^ Se con fperanza di vfcirne van- 
no pur gridando per dolore, 6c non n*efcono gia- 
ni ai. Et pero diceua : Io veggio le porte del Para 
dilo aperte a chi vi vuole entrare , quanto dalla 
parte di Dio , perche egli e Tom ma milericordia 
&ftacon-le braccia aperte per riceuernc in Tua 
compagnia : ma ben veggio quella diuina cllen- 
za di tanta pulitezza , e purità , che e impoffibi- 
le imaginarfcne vno minima parte in tanto , che 
quell'huomo il quale habbia in fe tata iroperfe* 
zione, quanto farebbe vn mmimo che, li get- 
terebbe più predo in mille inferni , che compari- 
re inannzi a Dio con quella imp^rfezzione , on- 
de vedendo l'anima il purgatorio eilèr ordinai© 
per purgar*c»Ie imperfezzioni prr duiina ordinj- 
aioiie vi lì getta dentro, de le pa. tt: >uare vna gi a 

nn- 
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mifericordia: Il quale purgatorio di quanta ipot: 
tanza lia > non c intelletto humano , che il polla 
Capire: ma l'anima innamorata fa più ibma delie 
imperfcttioni, che non fii della pena del purgato 
rio , benché fia di tanta eftremità , che ogni vi- 
fta della prefcnte vita, ogni parola , ogni fenti- 
mentOjOgni veritànoftraarilpettodi quello mi x 
par bugia, & perciò benché io lìa conllrcttaa dir 
ucfte parole,ne redo più toftoconfufa , che fo- 

Cme il fuo volere era quello dì DiOy ne altro voleua 
fe non quello , che di punto in punto fi truou/i^ : 
Dell' annìchilaxìone della volontà , & di^^ofi^io- 
ne deltintcUato , & memorléL^. 

C A P I T OL O XXXI. 

Veft anima pia diuina, chchumana, 
haueua dairamore hauuro (per fuo 
contento ) il volere di elio fuo amo- 
re il quale leda ua tanta priuationc 
& mortificazione, anzi annichila- 
tionc di fe medefima , che lingua non Io poireb 
bcnarrare.Tutto quello che di punto in punto 
le occorrala , lo pigliaua dalla diuina volontà, 
dalla quale per cola niuna fi poteua fepavarc , &L 
ledauain ognitempo, & inognicofa vn ceno 
faporc , che participaua con i beati , 'i quali non 
hanno altro volere, laiuo chequcJJo del dolce 

Iddio 
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I Idclio(quc(lo diurno volere veramente e quello 
che licua ogni imperrettionealla volo à noftr. ) 
&però ciiceua co illuminato feruore: Tu troutr 

' rai Dio voler tutto quello che vogliamo noi , Se 
non mira in altro, faluo che alla vtilità noftra fpi 

, rituale:ma Thuomo per la fua imperfèzzione no 
yecic quelle cofejil quale quanto più fi conforma 
al cimino volere , tanto manca di fuaimpctfcz- 
zione,&: più fi accoda alla perfezzionejin modo 
che quando non può più dalla diuina volontà de 
aiare,airhora diuien tutto perfetto, vnito,& nel 
dolce Dio trasformato: Si che tu uedi come Ta- 
nima ftando nella fua praua volontà e imperfet- 
ta,& che lafciandola , & accoftandofi a quella di 
Dio diuien perfetta.O beata qiieiranima,la qua- 
le in tutto muore a fe (lelfa per volontà , perche 
airhora in tutto viueal Tuo dolce Iddio, anzi 
Dio viue in lei . Veramente quell'anima beata in 
tutto era morta in fe mcdefimapcr volontà,per- 
che in qual fi voglia tempo, modo,o luogo le fuf 
fe ftato detto,che vorrefti tu in cielo, o in terra? 
non le hauerefte mai fatto dir*altro, che quello: 
Io voglio quello , che mi truouo in quello pun- 
to , muta poi tu quel punto , & fa quante muta- 
tioni tu faprefti fare, fempre rifpondeua il me» 
^ledmo . Quefto le accadeua,& voleua, per elfer 
/empre certa,che in ogni punto , in ogni luogo , 
Se in ogni modo la diuina bontà regge,gouei na. 
Se difponc ognicofà. Se fempre ne guida per 
quello miglior modo,& via,che fiail nodro me 

glio» 
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fcrlio & diceua Noi non debbiamo voler alrro , 
liai fiK r ai qiiellcche ne accade di punto in pu^ 
tc^fldCitnndolì niétedimcno fenipre nel benc^ 
ficchi non volelTi cirercitarfi nel bene. Se afpet- 
tare quellcche manda Dio,faria un tentare elio 
Dio : s'intende,che debbiamo voler fare il voler 
di Dio in quefto modo, cioè, hauendo fatto pn- 
ma per parte noftra tutto quello che poffìamo 
di bene,di quello poi ne accade, il quale non c m 
roftrapoflanza ( liadi qual fi voglia cofa ) fera- 
pre debbiamo pigliarlo dalla pura ordinationc^ 
di Dio, & in tutìo vnifi a quella per volontà. 
Chi guft.flì , dicena, il r'pefo delNnione della^ 
volontà, gli parria fino :n quella vita hauere il 
Paradifo -."quefta contenrez7a guftano in alcuna 
parte quelli , i quali fempre ftudiano annichilar 
fa fua propria volontà per amor di Dio,& quan- 
do rhuomo perde il proprio volere , Dio pren- 
de il fuo libero arbitrio , Se opera con eflo , ro 
maipiuglilafcia venir altro nella volontà feno 
quelWhc gli piace,& quctte cofi regolate volo 
tà Ton poi tutte perfeit : O annichilazione di 
volontà, tu fei regina del cielo , & della terra,tu 
non fei fo^getta ad alcuna cofa, però non troui , 
chi ti pofla clsr nena.perche rutti i dolori, difpia- 
ceri , Se pene , fono raufate dalla proprietà fpiri- 
tuale,o temporale , & benché la auuerli tà molte 
Volte a noi non pare, che fiano ragioneuoli , per 
certi tifpetti,i quali non crediamo veri , chiari &: 
€uidenti,la verità e nondimeno, che la noftra ira 

pei;. 



pcrfèmone non ne lafcia vedere ilvero, &:per 
qiiefto fi fcntonopenc,dolori, & Jiipiacen : Di- 
ccua ancora: o le io porcfTì dire quello che io 
'Veggio, & fento di quefta annichilatione delia 
propria volontà, fon cerra,che ogn'uno abborri. 
rcbbe tanto la fua, come fé fuflì vn proprio de- 
pìomo,non terrebbe giamai la Tua ragione, non 
fi fcufcrebbe , non vorrebbe alcuna cofa di pro- 
prio, ne direbbe giamai quefta cofa e misu : Vno 
intelletto humiliato vede,intende,gun:a,& fente 
quello legreto,&: giunge prefto a cala : ma k in- 
telhgenza lenza Capienza ( che e fapoioia fcieii- 
za) giamai giunge alla defiderata perfcttiono 
per Tua negligenza. Ad vno intelletto humilia. 
to,diceua,Dio da vn lume (bpranatHrale, conil 
quale vede più cofe,& più alce affai , che non po 
teua prima,& le uede più certe,& più chiare len 
za dubitatione alcuna , & fenzadif^ernimento^ 
non a poco a poco: ma in uno iftante glie fatto 
'Vedere Con nuouo lume fopra di fe , tutto quel 
lojche Dio uuole , che conofca , lo conofce con 
tanta certezza , che larebbe impoflibile di ftrgli 
credere altrimenti, ne gli e molhato più di quel- 
lo che bifoena oer fe,o per altri/econdo la necef 
fui di condurre la creatura a maggior perfezzio 
fìt^j Quefto lume non c cercato dalrhuomo: 
ma Dio glielo da,quando uuole; ne l'huomo me 
defimo la come fifappia quella cofa , che glie 
fetta fapero . Quando bene uolellè cercare un 
poco più , che non gli e fetto faperc^non farebbe 

niente. 
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nicnte,& refterebbc come vn fallo fenza capaci- 
tà. Qiieflro lame fopranaturale non lo può haue- 
rc chi non perde rintellerto naturale : gche qua- 
doil noltro intelletto naturale lo va cercando, 
la noftra imperfezzione Taccompa^na, & Dio Io 
lafcia cercare infino che puo,& al fine lo condu 
ce a conofcere tale imperfèzzion fua la quale co 
nofciuta. Dio gli dona quefto fijo lume, che gct 
*ta lo intelletto per terra , &cofi proltrato non 
cerca poi altro , dicendo a Dio: Tu fei la mia in- 
telligenza,io faperò quello , che a te piaccrà,ch* 
iolappia, ne più mi afFaricherò in cercare , ma 
ftarò nella mia pace con la tua intelligenza , la 
quale mi occupa la menici . Si come c|uefto lu- 
me e fopranaturale , che rhuomo non lo può di 
(cernere, cofi non lo occupa non potendolo capi 
re : ma (ta quefto lume nella fua mente con vna 
leggerezza vna dilecrazionc , che parc,che 
partecipi con gli Angeli , i quah hanno vna parte 
della lor gloria per mezo di quella diuina intel- 
ligenza co Dio . Però chi vuole ben vedere fpiri- 
tualmentc, fi cani gli occhi della propria profun 
zione, perche chi mira troppo la sfera del Sole d 
fa cieco: coli credo,che la luperbia acciechi mol- 
ti , i quali vogliono troppo fapere con il proprio 
loro intelletto . Vno intelletto humiHato prefto 
c illuminato : ma lo intendere fenz.i fapienza , 
nongiugnegiamaiacafaper fua profunzionc . 
Quanto alla memoriaj diceua , che non può ri- 
teaere alcuna co fa , che la occupi > non può ri te- 

nere 
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nere eececto quello poco ia(tflincCb(cWe in cjneJ pu 
to fi ricorda , & (e la vn punto nrgli dirai. qu.ilr 
che cofa, in vn batter d'occhio fe ìo.dnnencica; 
&: fedirà, faremo quella:Cofa> eq^uellaltra ruc 
to prefto efce della memona , màffime delle cor 
fe mondane : ma Dioprguede a quello, che e di 
neceffità per il diurno iDonore ovvero per. il vuic- 
rc humaMO,nc gli lafcia fiiirc. eccedo che a luogo, 
é^rempo non habbia.i fuoi auuili necelCuij ^ 
in modo, che quando e tempo , pare.chc haU- 
bia vno all'orecchio, che raui^uì di tutto quello 
che debba fiire in quel punto ; quello fìi Dio , ac- 
cio la mente non habbia alcuno impedimento, 
non lafciando fermare alcuna cola nella memo- 
ria di bene, odi male, come le fullèfenza : ma 
in cambio di quella le da una certa occnpatione 
nello intrinfico , & tanto la ti^ne quiui lommer- 
fa , che le pare ellère in vn profondo mare,& ef- 
fendo occupata in co fa tanto grande, non può fa 
re la operatione fua naturale : ma reftando anni- 
chilata , & abidata in quel mare , riceue vna ta- 
le parcicipatione della tranquillità diuina , che 
faria baftante per indolcire l'inferno . Quando L' 
anima fi troua annichilata per operatione diuina 
reità in Dio tutta trasformata,il quale la muouc 
in tutto , & empie a fuo modo fenza operazio*- 
ne deiriiuomo : alThora chi può peniate quello 
che fente quella creatura? le ella ne potellè parla 
re con <] nella fua vehemenza , le fue parole faria 
Djj coli feruenu^clie i cuori di fallò fe ne accenda 

1 rebbono. 
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rebbono . In quefta annichilationc conofcc che 
02TÌÌ volontà c pena,ogni intelligenza e faflidio» 
ogni memoria é impedimento , & dice : O amo- 
re di pouertà , regno di tranquillità. Fatta l'anni 
chilationedeiranima , fi perde poi il vigore, & 
loperazionc delli fentimcti corporali in qiiefta 
forma . Prima quanto al vvedere, non può più ve 
der cofa, che in terra le doni piacere , diletratio- 
ne , & pena . Pure fe vede qualche cofa ^ che di 
lua natura ila di dar pena, b piacere, non fe ne al 
legra ne contrifta, Se per efl'cr l'anima m Dio tra 
sformata, none lafciatada Dio corrifponderc 
a i fcntimcnti corporali : ma a poco a poco gli U 
^cia morir tutti fenza una minima compaflione, 
in modo , che fe ben guarda , Se vede qualche co 
fa, non la può più comprendere come foleua^cd 
guf^o corporale , ne fa rendere ragione come fic 
no fatte le cofc , che piacciono a gl'hiTomini , 8c 
quando fenre dire quella cofa e buona, non cera 
prende più che bontà fia quella-». Il fimile, dicc- 
ua , dico di rutti gli altri fentimenti , & però tur 
ti hfuoi guili fono fenza fapore , & tutti ifuoi 
deiiderij fono eftinii , Se fente tanta pace quanta 
può capire ^ & per ellèr l'anima , &ilcorpoco- 
ii alienati dalle fue operazioni naturali , viuono 
quafi per^orza , & parlando del loro viuerprc* 
prio, par loro edere oeli'iaferno^perche non Ipc 
tdtìo mai più di vfcire di quella occupazione , Sc 
poter viuere fecondo la loro natura, fepotef- 
icropatlarcdii vbboPéOaDio • Quanto per noi 

^ laria 
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faria meglio morire , che viuerc in quefta anni- 
thilacione : ma il peggio e , cho^Jucl punto fo- 
pranarurale , il quale Óio nletre in quella cream 
ra , e di tanta forza ,che non può far ftimar del- 
la vira dciranima , ne della morte corporale, co 
Ine fe ne anima ne corpo hauélTc-/ . 

Come dìmoHra con vna figura del pane mangiato C0 
mfta fatta la annìchilaxione delChu(h 
fn9 in Dìo . 

CAPITOLO XXXil. 

ELLA annichilatione deli' h uo- 
mo propria come debba edere fat- 
ta HvDio, ella diceua in quello mo- 
do: Piglia vn pane, Òc mangialo, 
poi che ru l'hai mangiato, !a foftan 
za faa va in nutrimento del corpo , &ii reflo del 
le fuperfluità va per il (tctih \ perche la natura 
non fe ne ferue a niente,anzi fe lo ritenelle il cor 
pò morrebbe. Horfe quel pane ti ^\ctSe'. perche 
mi leuj tu dal mio efTere^che per mia natura non 
mi contento di clTer coh annichilato?^: fe mi po 
teffi difender da te , mi difenderci per confcruar 
mi ( il che e naturai ad ogni creatura ) tu rifpon- 
dereftitpanCjil ruo eilere e ordinato per foftegno 
del mio corpo , il quale e più degno di te,& perÀ 
riebbi erter più contento del fine , al qual tu fei 
creato , che del tuo cflèr proprio , perche il tuo 
" * 1 1 cUèrc 
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il refto getta via & cofi fta fana_» : Se Dio con li 
fuoigrariofi modi non ne inciuccile a queftoef 
fctto,mai la noftra parte fi lafccrebbe annichila-" 
rc,& per cattiua che fia feiuprc fi difenderebbe ,* 
quanto pote(lè:ma trouandofi nella cura,& ordì 
natione di Dio , cflo Dio a poco a poco raglia le 

* radici all'arbore , onde fi feccano i rami delle no 
ftre difordinare inclinazioni, fenza,che l'iiuomo. 
fe ne auueda,il qual folo fi auuede,che più non-, 
fi può dilettar nelle cofe efteriori , come foleua > 
ne fcnre in fc altro bene,faluo che fi contenta- , 
che Dio faccia di fe tutto quello,che gli piacc-/V 
Hauendo Dio pre{aqueftacura,ne fe confumar 
le cattine inclinatìoni,& in quefia forma le eftin ' 
gue,cioè tien l'anima tanto occupata in fe, che-» 
il corpo refta derelitto fenza dilettazione, & la- 
nima fta in quefto filfa, & non fa ftima del corpo 
fe non alla ftretta neceffirà, & tenendo Dio que- 
fta creatura qualche tempo in quefto modo, con 
fuma tutti gli fuoi cattiui inftinti,& finalmente, 
l'anima tira il corpo alla fua foggei tione fenza ri 
bellione,anzi fenno pace infieme, & fi contenta- 
no, 6c il corpo per corrifpondcza dell'anima go- 
de pei parricipaziont-» : & perche forfè tu dirai 
queito elfer molto diffic]le,ri(pondo,che ft.indo 
quella occupazione non può ellerche cofi non 

' lia,e(Ièndo propriamente , Come fe tu tagliaffi le 
radici ad vn'arbore, 6c poi voleffi che per natura 
non fi feccafri,che faria impoflìbile : & fi comt> 
feparata l'anima dal corpo ^ il corpo muore , co- 

13 ù 
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fi leuando lopcrationi dell'anima dalle co(c tef-^ 
rene & corporaji^che farà il corpo? rellcrà come 
^no vccello fenza piume , il quale voglia vola- 
re,& ancorameno, per reftare quafi fenza fenti- 
inento,&: fi riduce in tanta mortificatione, chc-> 
non fa fc fia viuo,o morta , 8c lanima c nel cor- 
po^quafi fen^a corpo,per hauerc a fe tirato rutti 
i fcncimeati Corporali , & fi merauiglia che alcu- 
na creatura fi pofia giamai dilettare in altra, che 
in Dio,hauenda in horrore tutti i mali in genera 
lc,bcnche in particolare non gli può comprende 
re-,perche l'anima con il fuoco d'amore ha confa 
mato rutti gli Immoti degUhabiticattiui, & vie 
ne il corpo in tanca annichilatione del fuaefier^ , 
naturale habituato in male, che fe ben Tanima-r 
gli lafciafArc a fuo modo non può piufaraltrq 
ienon quanta ella vuole, &cofireft3 fuori ^Icl 
fuo catriuo edere , Se in tutto ali anima confen- 
tiente lenza ribellione>la quale anima ftando at- 
tenta in Dio,& non corrifpondendo per amorc^ 
ne per dilect3tionealcorpo,edi neceffirà, che cf - 
fo corpo perdali fuo vigore-^ * Ma quando Tani 
ma , con il diuino corri fpondimento può vn po- 
checro vedere la fua digmti& pollànza, non fo- 
lo le pare effer badante per focromectere il fua 
corpo con tutte le fue inchnationi Se babiti catti 
Vii y che potelTe haucre : ma tutti ancora i corpi 
creati. Et perciò mi parvederCy chei martiri ^ 
delli quali tante cofe fi leggono , non ftimauana 
itormcnti , come fc quafi non fufiero (lati tor- 
menti 9 
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menti , per la vifta , Se fenrimcnco , che haueiu** 
no della dignità dellanima: magli huomini,che 
non vcdeuano fc non l'opera elleriore , giiuiica- 
uano quelli tormenti molto acerbi , & edì mar- 
tiri per il zelo , & giubilo , che fcntiuano nel lor 
cuore , non haurebbono potuto dare a ciò, no- 
' me di tormento : ma quando Dio non corrirpc* 
de all'anima peramorc-/ , per qualche Tao dfèr^^ 
lo refta all'hora debile & tile in modo, che ogni 
minimo brufcolo la getta per terra-» . Et per 
Concludere al proposto del panc-> , che ii man- 
gia ( del qu.ile vna parte fc ne ritie ne per nutri- 
mento , 6^vn altra fi getta per il fece Ilo) coli 
dico , che Tanima per operatione d» Dia , getta 
'Via dal corpo tutte le Tupcrfluirà , ó^habiri cat 
timacquiftatiperil peccato , ó^ntienc iti Te il 
corpo purificato, il quale opera poi conqiidii 
purificati (enfi • Er quanto più l'anima fa pro- 
fitto nella via fpi rituale^ , tauro più ri Cv>rpo per 
de roperationi Tue naturali ; 6c perche i cibi fpi 
rituali non gli danno nurrimento e coiiftrerra 
dire : per me faria meglio elTer morto , poi ch^ 
'Viuerdi fpirito non pollo , 6^^ur mi bifogn* 
foltenere, 6c portare quefla diuina operatione, 
laquale vacreiccndo, ò^irt tal modo mi all'e- 
dia , che refrigerio mi faria la morte : mi alialta- 
no ancora molto fpefló certi diuinr raggi tanto 
penetranti , che mi par miracoFo , eh io viua^ ^' 
i^mi bifognaftare in quella opprcdìore fcnza 
poter parlarne con Dio , ne con alcuna Qearura, 
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regola'ido,& ordinando le polTanze dell'ani 
ma , lino a ranco che le tira fuor delle operazio* 
ni fue,per modo,che Tintellerro più non puoap* 
prendere , la meoioria ritenere, Òc la volontà a€ 
fiderare : ma tutte inlìeme quelle portanze coro* 
prendono vna gran cola lopra la lor facultà; 
Di c|ue(lo comprendere ancor poco ne rimane » 
perche Dio augii mcntando Toperazion fua iiw 
quell'anima gli con fuma Tintenderc, Se il conw 
prendere-» , éc in quello modo getta via tutte* 
quelle operazioni, con le quali potedl appropriac 
fi qualche cofa fpirituale per fc , o per altri , al* 
trimentinon farebbe netta nel fuo confpetto« 
Eilèndo fpogliata l'amma delle dette operazio^ 
ni X Dio le infonde doni ^ grazie maggiori., Ic 
quali mai le mancano, anzi più prefto crcfcono • ' 
Qadl'e quello, che non li muoue mai , reftando 
fempie in Dio con la infulioncd vn'amor puro , 
fìecto,(Sc lemplice, con il quale ama poi elio Di« 
fenza perche , fi come debbcelTer amato,perche 
elFcndo vlcito da Dio puio,fà la creatura riamar 
con quella lemplice verità: Quello amor cofi net 
to nó fi può intendere per intelletto,&: meno co 
lingua, le ne può parlare, 3c fi come Titelletto fu 
pera la lingua,cofi Tamor fupera l'intelletto , Hi 
modo che tutto l'huomo refta annichilato di d€ 
tro5& di fuori, 6c può dir có S. Paolo: Viuo ego ii 
rio ego^yiiùt aut \n me Chrifìm' Hora'TJlTendoPani 
ma in Dio,ilqual n*ha piefa la poilelfionej^c opc 
xa l e/Ià ef^cza reflèr deirhuooio^ & seza fua n# 

ùzia^ 
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tizia, rcftando annichilato per l'operazioni di* 
«ina,co me credi tu che rcffnn Dioqucft'animaJ 
& le fia lecito di cTircome l'Apoitolo, chi mi fc- 

{>arcràt dalta carità di Dio ? con molte altre para 
e affocate d'amore che fon pera quafi vn mente;^ 
perelTcrlafua polTanza mnitj ; Quefta anima 
niente vcd[c delta parte Tua, la quale e quella,chc 

Serfua natura potriaeflèrfpauentata , nonfoi 
alle pre Jettecofe : ma da ogni minima contra- 
rietà J Se non vccTenda in te l anima y ne corpo i 
ma folo quel puro dxamor netto di Dio in Dio 
difenonpuopenfare, nedirc come fra forma- 
ta , non ha più ctezionc, oggetto , ne rfefider io 
in cieTo, nein certa rnonpuo con quelFo amore 
amar^ fenon quclh che Diovuolcr,ilqualenonuv 
lafcixcorrifoondfere quello amor tuo lenona^ 
quelli , che d accodano à quel punto & 
in quel modo r come ellà fenie nel 
iuo cuore , pcrellcrrvno , Se 
l*àrtroaraor ncttOy Se v» 
mcdcfimo in Dio r 
non può y ne 
ancho 
pie 

jpnrpcr alcuno Ce Dio non 
gli muotie ts mente 
ne altrìmenti 
lapuoià. 
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Cerne ì! interiore fuo non fi poteua conofccre . Dìfua 
alienazione interiore & eHerìor e , & fuecondU 
%ìonì . chi può nominare alcuna ptrfi'^^onc non 
e ancora bene annichilato • 

capìtolo XXXIIJ- 

O N fi poteua qucfla creatura cono 
fcere , benché fi conuerfade & p' • 
ticalVecon lei . Tu la vedeui ridere , 
&: non fapeui però, che gufto haucf 
il quel fiio tifo, cofi era di tut i i fen 
timenti , benchcpareua gli vlallc come eli altri, 
& chi non intencfcua diceaa di lei come d ogn'al 
rro vedendo Icpera cfleriore tutta a vn modo • 
Era difticil cola a comprendere nel fuo intrinfc- 
co elTére vn lì forre muro , che fc tutte le diletta 
zioiìi del mondo , della Carne , & delle creature 
fiillèro fiate bombarde più penetranti de i folgo 
ri del cielo, non haueriano potuto leaare vna 
minima (caglia da eflo muro , Se ella fi maraui- 
gh'aua,che le creature porcllèro hauer diletto in 
alcuna cola da Dio in gin , conofccndo per veri- 
tà , che non vi fc ne pua truouarc . Et quando le 
era derro facciamo vna tal cofa , che farà buon* 
in fe, & ncccfTana al vinerc humano , parcua 
che diccfl'e , che fi faceflè con quell'animo , che 
ogni al fio direbbe, & con qualche atto huma* 
no^ clic non jc ne farcfti accorto , de quafiin 

«quello 
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ad o^ni rimedio inetta, ne alerò più afpetuusu , 
che la morteinonpoceuapiu penfarc quello, cho 
gli potellè accadere in cicio,o in terra, & pareua 
Orii corpo di palla fenza fpirito , hauendo il cua 
re in fé tirato tutti gli fpiriri vitali . Chi hauellc 
veduto quefta creatura in zznta nudità,«Sc fuppli 
cio,liaurebbe pianto con intimo dolore per gran 
compaflìone,& io hauendo ciò veduto, <&: conb- 
fciuto per efperienza in qualche parte , & ricor- 
dandomene fono sforzato per tenerezza piange 
rt-r. Diceiia quefta anima benedctta:Sino a tan- 
to,chc l'huomo può nominare qualche perfcz- 
zione,come fariadire vnionc, annichilationo ^ 
amore netto, o qualche fimile vocabolo , che Zìa 
con fentimentOjCon intelletto, odefìderio, noè 
ancora bene annichilatola vera annichilationt-t 
farà in cafa tutti gli fentimenti dell'anima, &: del 
Cprpo,&: refta,come vna co fa tutta fuori del fuo 
edere proprio , Scii fente fpelFo vn certo Hcuot 
pcnetratiuo nel cuore il qual ha tanta forza, che 
tira a fe tutte le potéze dell'anima, & del corpo, 
& reità come fe più non haueflfl edere, (mamme 
interiore)reftandodel tutto perduta, laefteriore 
fi muoue ancora vn pocoima tato poco, che qua 
do parla a pena ii può intendere. non può ridaci^ 
non può andare le non con piccoli paffi, no può 
inangiare,non può dormire, fta coli a rcdere,fen 
za poterli aiutate di alcuna cofacreata,& quefto 
auuiene per haiiere il cuore tanto ferrato có Yoa 
nipotcntc Dio,8^in tanto airedio,chc pare pro- 
prio 
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pno debba mancare per amor^ . Se Tonnipo- 
tente Dio perfeuera ( come fe) in mandarle tan 
te amoro(e (acttc , non credo che poflTa viucre , 
(alno che per miracolo , ilqual già mi par vede- 
re » non fapendo , come alcnmehti vna creatura 
polla viuere in canto allèdio : ma l'onnipotente 
Dio tiene quefta forma, cioè quando le da tali 
alTedij, non la lalcia (tare m quelli troppo rem-» 
po , perche morrebbe : ma continua quella im* 
preuione folamentctre, o quattro giorni, & 
poi la lafcia ftarc altre tanti in pace, & cofi viue. 

Della rìfta che hcbbc dei libero arbìtrio . 

CAPITOLO XXXIIIL 

DE L libero arbitrio diceua quefta beata, 
clit quando condderaua in particolar 
lalua vocazione vedeua quelle gran.^ 
cofe adoperate da Dio i lei , che pareua 
che quafi Dio la haucfli sforzata , per non veder 
ui il fuo confcnfo -, aozi pia prefto cfler (lata ru- 
bella , che confcntiente , maffime nel principio, 
Acquetta viftaTaccendeuad'vno affocato amo- 
ire • Ma generalmente parlandone diceua . Io di 
coche Dioprimamcte eccira Thiiomodi leuarfi 
dal peccato, poicon il lume della fede illumina 
rnitellct o , & poi con qualche gufto , & fnporc 
accci de la volontà, & quello fa l'onnipotente 
Dio in vtio idante, benché noi il diciamo in mol 

xe 
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te parole poncndoui diftantia di rempo • Quelta 
cpcra lo onniporente Dio fa ne gli hucmini pin 
Se meno , fecondo che vede il frurto che ne deb- 
he vfcire , & ad o^nVno e dato lume^^ grazia , 
che facendo quellocheeinfc, fipuòlalaarcd* 
Jo folamcnreil fuoconfcnfo, Queftoconfenfa 
fi fa in quefto modo, cioè : fatta haucndo Dio U 
operazione fua, ali'huomo bafta dire io fon con 
tento, fignor fa di me quello, che ri piace, nii 
^Iclibcro giamai piu non peccare , & di lafciàro 
ogni cofa mondana per tuo ^ore . Quefto con. 

moto di volontà fi /à tanto prefto , che 
la volontà de ì*hiJomofi con^iun^e con quella 
di Dio , fenza che Iene auucgga, mafli me ficea 
AoCi in filentio , non vede rhuomo il confenfos 
gli retta vna impresone di dentro a ferlct 
fetto , &: tanto fi rruouaacccfb in quella opera- 
tione , che re/la attonito, 6c ftupefatto,ne ii puà 
^Icro volere . Quefta vnionein fpirirolegarhuo 
tuo con Dio con legame quafi indiflblubile , per 
che Dio opera quali il tutto hauendo prefo il co 
fenfo dell'iiuoaio , & fé fi lafcia guidare, lordi* 
5ia, 6c conduce in quella perfetiionc, alla quale 
l'ha ordinato, Se come Tiiuomo piu preftocono 
fcela fua mi(èria,piu prelto lì humilia. Se abbi- 
^lona fe (teiro in Dio , conofcendo che Dio tieb* 
be fare quefta opera, 6<: il conofce a poco a poco 
per le continue jnfpirazioai , che Dio gli màda» 
^^yedendoroperaziom,& il profitto, egli ftef. 
fo dice : Mi par proprio che Dio non habbia al- 
tro 



Come lofpirìto da Dio purificato non tmomnaal' 
trpluo^o, che Dìo &inqualmodo è dibifo- 

gno pimficarft . 

CAPITOLO XXXV. 

V A N D O Dio ha purificato Io 
Ipidro dalle impeiTezzioni cotrac 
te per il peccaco originale , de at- 
tuale ( diceua quella anima fanta ) 
ellòfpiriioallhorac tirato a quel 
luogo , perii qual e ftato creato i & per ellèr co- 
fi bello, netto degao, &c eccellente ( più che 
nonfipuodire)nonpuo truouar kiogo pm a lui 
appropriato chcD io , il quale Tha creato alla 
imagine &: limilitudine fua, tanto attrattiua , <fe 
tanto conueniente feco , che fé; noi? fi potellè in 
lui trasformare, ogni altro luogo gli farebbe in- 
ferno. Edèndoquefto fpirito ridotto in quello 
fuo proprio ellcr di purità con Dio , & che an- 
cor viua, rella vnacofa tanto fottile, e cofi poca, 
che Thuomo non la conofce , ne la intende , &: e 
coinè vna goccia d'acqua gettata nel maro, la 
qual fe tu cercherai , non tonerai altio che ma- 
re, cioè effb Dio : ma Tanima la qual ancor redo 
nel corpo, vedendofi fpogliata & priua della cor 
rifpondenza dello fpirito, reftaquafi difperatat 
non potendo vfare le lue potenze, come foleua, 
hauédo pio tutti i diletti Se pafcoh corporali , & 

K fpi. 
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Lintuali , i quali per lo innanzipen fomjTia doW 
Céxza in arandiffima abbpaiza fi guftauano . D» 
CueftavUima pcrfezzione non fc ne può parljU 
re , perche tutte le parole , figure , 6^ clTemph, 
vchc fi poteOkro dare , farebbono contufioni , 5c 
faUìtà , non vi elTendo proJ)orcione alcuna . Se 
ne può Colamcnte dire quello , che chi fi truou» 
in quello (lato, fino in quefta yit»(per mjiwa c$ 
lentezza fen^a faporc ) participacon JiÌ>eatKjip 
ra come fi fia quefta participazionc , non penja- 
re che fi pofii dire . ne lo faprai , fc il tuo immp 
non ritorna in quella purità . Se nettezza, che ftj 
da Dio creato. Ma fe deuiaroo perucmr a quello 
feenobifoena che Dio ne confumi d^i dentro, # 
ai fuori , &cherelTere.dpU'huomp fia .annichila 
IO di maniera , che più nicnK fi polTamuouere^ 
come fe faSe vn corpo morto lenza fcnnmento; 
dico cifer di ncccflruà,che l'iqtpriorc muoia m Le 
jncdefiovo , & la (uà vita , .& il fuo eftere tutto fi 
truoua nafcofto in Dio , Sc che nulla elio ne lap 
pia , ne lo pojfa faperc , ne ancora penCare ; co . 
me fe non haucflè vita , ne eflère . Bifogna diCQ 
che l'huomo nello (clkiiore refti cieco , muto , 
fordo , fcnza gufto , & fcnza operatione d'intel- 
letto , mefhoria ,& volontà : rcfti talmente per 
duro, che non poflli comprendere doue fi fta : a- 
ma"hi pj-iuo di fe ftellb, & paia Itolto a gli altri , 
ft; rcftino fìiipefitti I vedere vna creatura, laqu» 
ie habbia t'cflcrc fcnza roperazionetQueftacre» 
tura ila in terra , & aja e m terra, ha "itti U (ei>» 

tiiiién;! 
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fimcnti intcriori , 6c cfteriori' : ma non gli può 
I pili operare in fenriniento di hiiomo , elìendo 
filtra conuerla in diuinojimore : non fencepiu 
paffionc al ci|orc , come folcaa : ma lente vn Toc 
?ile,et penetrante a(Iè4io cfa fpirito con tanc^ (pi 
jrituale operationc (Ja (j^ak tal modo di den?- 
• trolaconfiima )chepiunQi>ftimanecuore, ne 
i corpo : vede che lo Ipirito ogni di piu fi va fepa- 
I rando da tutte le cofe corporali , raccogliendoli 
in Dio, nel (jual tru Olia tanta intirna e fecret^ 
) abbondan^ache quando fi vede ancora in tanta 
contraditione di mente , gli vien voglia di grida 
re,6c dire a Dio: Signore io più non pollo viuere 
in quella vita , perche mi pare ftarci , come chi 
volciTe tenere i l liitrhero lotto l*acvjaa d^i (e folo 
fenza legarlo a qnalchè pietra , p altra cofa pon- 
derofa : dico che coli in quello modo pare a que 
(lo Ipirito elfer' attaccato a quello corpo : ma.* 
quella villa 6^ contrarietà Ha tanto nafcolsi-' ^ 
fhe quanto airelleriore non ne fa nuoua : maJ 
folo fi vcdeconfumare , maneggiare 
fenza operariqn fila : A quelli che fi 
truouauano in quello Itato fi 
può dire. Beati pauperes 
fpiritu , quoniam ip 
forum eli re- 
gnu m_* 
calorunu. 
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Come diceua , quando rna ^ccìa del fuo affocato 
amore cafcajje neltinferno , che diuentcrebbe vi- 
ta eterna : come redt ua l'amor tanto corte fe^ che 
mente le poteua dimandare: e come il vero amo- 
re non (ima vtile , ne dasmo . 

CAPITOLO XXXVI. 

VESTA benedetta anima abillàra 
nel pacifico mare del fuo amor Dio 
defiidcraua , fe defiderar poreiia, eP 
fèndo priuarad*ogni deliderio , di 
efprimer fuori a i (noi figliuoli fpi- 
rituali quelli fentimenti,che in fe haueua del fuo 
^olce amore, nelqualerafommerfa ^ Cralcuoa 
volta diceua loro : o s'io potellè dir quel che fen 
te quello cuore , il qual tutto mi lento ardere , e 
confumare ; & edì le diceuano : a madre diccene 
alcuna cofii ?& ella rifpondeua : non pollò tro- 
uar vocaboli appropriati a tanto i^rnnde amore ^ 
& parmi che tutto ciò che ne dicefli larebbe tan 
todiflìmile, che Rifarebbe ingiuria a quefto dol 
ce amore : quello che ve ne pollo due e quello, 
che fedi quello che lènte quello cuore , ne-» 
cadcfll vna gocciola nell*infèrno , diuentereb- 
be tutto vita eterna , & vi farebbe tanto amore, 
& vnione, che i Dernonidiuéterebbono angeli, 
& le pene fi murarebbono in confolazioni, pche 
co Tamor di Dio no puo dar pena . Trouandofi 
prcsete vn reli^iofo , & elsedo tutto ftupefatto. 
Per guefte col^^ch? ella diceua foggiunfe : Ma- 




CATERINA DA GENOVA. 145) 

drc io non incendo qiieito , Ce false podibile vo 
lentien meglio rincendcreirnfpofe, n^liuoloho 
per impoffibile altro poterci dire : Alìhoraquel 
tale deliderolo d'incendere pili innanzidiIle:Ma 
dre le gli diamo noi qualche interprecacionc-/ , 
& parendoui che alla mente volita cotrilponda 
ditecelo voi? nfpofeconpiaccuolezza : O dol- 
ce figliuolo molto voloncieri : allhora le dille 
il religliofo : pocrebbe forfè efler in quello mo- 
do : lo effetto deiramore , che voi fentite , e un' 
intimo Ó;^unitiuo calore il quale vnifccTani- 
maconiluio amore Dio , & talmence lavni* 
fceperpacticipacionc della fu i boncà , chenom 
dikerae le mcdefima da Dio. Quella tale vnionù- 
e tanto mirabile,che no ha vocaboli p efprimcc 
la,onde e impoiribile poterne sétire , ne Rullare, 
ne deliderar altro , eccecco che amor vniciuo , & 
quello che polli ellèr il voler 6c honor dell'amo- 
re Dio , Tinfcrno poi con i demoni , 3c gli daniu' 
ci fon cucci alcócrario, cioè in ribellione co Dio, 
Se dunque fulfe po(IìÌMle che riceuellino vna-» 
goccioladi talvnione , priuerebbe d'ogni tk- 
l>ellione , che hanno coperà Oio , e gli vnirebbc 
in tal modo con elfo amor Dio , che (ariano in 
vicaeccrna, perche la ribellione-» , che hanno 
contra Dio , e loro inferno, il qua! li mioua;rn 
ogni luogo, douequefta ribellione-* , e colìfe 
hauellèro tal i^occioKt d'vnionein quel luogo, 
doue fono^noii lana più inferno: ma vita eterna, 
la qual li rruoua^ doue e quella vnion c. Vdcr>do 

K ^ onci 
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<jaefl.o la roadi^jpareua che giubilairc , c con bc* 
iiigna faccia nfpofc^ : O dolce fiolmolo propiìi 
tncnrefta come hauere detto , S^cofi e in effet- 
to , & 'Vdendo ciò fento cofi ellère : ma Tintei- 
letto i &c la lingua mia fon tanto inntieLfì nelTa* 
ìiioré 5 che non polTo diré, ne penfaré ne queltcj 
ne altre ragioni : Ben fento quello^ c'haucte det- 
to,e(ler quanto fe ne polla dire : rria lefFetto é iri 
(Éomprenfibile,& perciò a me e inefplicabile y aì- 
Ihorle diflè quel religiofo : O madre non potete 
voi doitìandareal voftro amore Dio alcuna di 
^uefte goccioline p^ér i figliuoli voftri? rifpofe 8c 
con maggiore giocondità: Io veggio quello dol- 
ce amor canto cortefe a i figliuoli, che per effi no 
gli poflb alcuna cofa dimandate, fe ho che gli ap 
piefento innanzi al luo cofpetto . Si comprende 
uanoco(e grandi in quel fuo cuore , per lo chcL> 
rutti i circonftanti ne reftauano ftupefitti : £rà 
veduta affogarfi inqilélmar dcllnifinito ama- 
ri^,il^qual fpeflò la tiraua fitor di fe non da i fenli 
alienata:ma annegata per tanta abbondanza d*a- 
iiipre,éparcdo che rhumanità cercallè qualche 
refrigerio per pótcr vkier in quel fuoco , (ubitof 
le venneyna vi(ta inferiore, la qual le didè : pet- 
che cerchi refrigerio all'humahirà, accioc/ic nori 
Jtiuoia per tròppo amore ? che dici di nòn poter 
pibj*perche vai parlando, S^gridandò per réfiri- 
g^rarti? S^efsa llando in confidetatione di que- 
lle cofe,le venne vn'altra vifta , che l'amor pura 
iìòn vuole alcUnactìfa di briiitÓ^& le fece intea- 

dere. 
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4cre,che il vero amore no debbc ne può guarda- 
ta a (Uo dannoso (uavcilicà, per le quali cole vof 
lataii verfo l'humanità le dilse: Se cu vuoi nrori- 
re, rnubri , io^noìi voglio più ad hauefca refrige- 
rarti,efsendo meglio a me lamoTce,chc la vira.^, 
faccia pur l'amor Dia tutto quello che gli piace, 
che ia na voglio^ gjTamak hauefci più cópaflione • 

Cofi/cra alienata da cofe eflerìorì e come figgila le 
Jpiritualiconfolatìoni , & tanto più le abbondauX 
mof tirata m ejkfi , e come pareuà in faccia yrt 
cherubino , & di molti fuoi amoroCi incendi] 

Capitolo xxx:vu^ 

N diucrfi tempi apcraua il fignof 
diuerfamente in quclVanima (an- 
ta , &(^Ci come era vfara di contw. 
nuo elsercitarfi riellàcilra&rgouer 
no dello rpedale,& della cafa lua«^ 
cjrfarido fupoidianni circa cinquanta , non po- 
teua più hrauer cura ne dellVna, ne dfcUaltra per 
gran debolezza corporale, & quello era per 
1 cltremo , & continuo anrorofo fuoco , clic leni 
prè Tabbr uciaua il cuore & le era dibifogno da 
pò la facra conimuniane , pigliare qiìaklie ciba 
per riftorareil corpo , ben che fulli gjofno di di- 
giuno . Era finalmente tanto alienata con la.mcn 
te dallecolc terrene , che più non potcua haucr- 
ii<i=<:urayte non? con gran pena, cofi delle fue proMi 

K: 4 pn& 
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prie cofe, come delle c ómnnÌ5& fubiro chchaud 
ua fatta la cola , le eì-a del fuo dolce amore leua 
ta dalla mente , e quando la doiieiia fire,o dire , 
di fubito le era po<>a nella memoria , di manie- 
ra, che giamai il Signor Iddio la Infoio fallire-^ 
m cofa , che importr.ffi per non Icandale^zarc il 
proflTimo: fi diftrneua ancòfa nelH vari) eflèrciti) 
dello (pedale, p mitigar il tanto gran fuoco,che 
Vardeua . Non 1- qniètauaih cofa , la qual vfchf- 
fe da Dio , perche altro non voleua , ella chc-# 
eflTo fole Dio , 6^ perciò fìiegi«a le confolatio 
ni fpiritiiali^ diltraendofi nella cura di quelli in 
fermi : ma quanto più le fuggiua , tanto più a lei 
fopratvbondauano , in tal modo che lera forza 
lafciare ogni fàccda efteriore , & andare in qual 
che arco{o luogo , douc fubito veniua per cón-? 
templatione fiior de i fentimenti con tanto gufto 
fi^confolatione delle diuinevifioni , ch'era co 
fa fhefplicabile ; queUi fuoi eftafi duraiiano 
quafi kmpre tre , o quattro bore, & quando 
poi in -fé htornaua , fepui parlauadi quellc-r 
mirabili vifióni^non era cni«la intendellè , & per 
ciò fi taceua. Hora eflèndo tirata in qnefti rapti, 
fino dal principio della fua conuerfione nonpo 
tendo sfogar il tanto ardore, che labbrucianain 
altro modo , mctteua il capo fpeflo in luogo re- 
mot© per no e fiere vdita, & poi gridaua forte,& 
cofi alquanto sfogaua quell'intimo fuoco , chc-> 
non poteuafopportare.In vedendo quefta crea- 
tura in làccia,la pareuavn Cherubino , daua gra 

^onfola- 
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confolazioncad ogni vno che laguardaua , C-p 
quelli che la vilìtauano non Ci fapenano partir da 
lei . mangiaua fol per neceffità di lodcntard; fiig 
gendo quelli cibi, che le piaceuano . Qiiando poi 
hi d anni circa fellànca rre,il fuo amore le rinouo 
nuoiiiftiochi d'amore, 6c dilFechea leifumo- 
ftraro vnafcincilladelVamor puro per fpatiod* 
vnlol punto , &lehauellèvn poco più perftue 
rato, cì>c farebbe fpiràta perla fua gran forza, & 
le pareua che non lol'l corpo j ma ancora l'ani- 
ma non haurebbero potuto ral viltà fopporta- 
re , per la qual non fi farebbe marauigiiata , ft-jr 
fufli Tornata in niente.Per quella villa véne a ta- 
le,che quafi non poteua magiare, ne parlare che 
ftiHè inrefa : fii poi fi grande , . & penetrante que 
fta fua ferita d'amore al cuore', c-he alla parte di 
nazi,& a cjlìella dj di ieto,le quali fono all'incoi» 
tro di eflb cuore , pareua che hauefie vna piaga ^ 
Se ne reftaua tutto il corpo adolorato . Pai 
fati alcuni pochi giorni hibbe vn'al- 
tra fiamma d'amore , 3c lempre 
le pareua che fuflè i'viti- 
ma maggiore di tut- 
te le palfatc • 



• - * 

r 



i54 ' V 1 1 A LI t.JL J-A 15t A 1 A 

C0me hebbe fiìmola di confcìenxa deftderandof 
morte , ér che ogni defiderìo manca di perfc^a 
ne;& cotne narro la Jua eonuerfionc a yn fuo jfi 
ritual figliuolo é ^ 

CAPITOLO xxxviir. 

E L L' A N N O del miUc e cinquc^ 
cento fette, fentcnrfo ella dire gli 
offici) cfe mojtr, le venne vn dcfiwlc 
no di morire ^ L anirira età qaella.^ 
chebaueuail dcfidefio ^ pei^ vfcjt 
fuori di quclcorpo y&: vnirfi con Dio . ll cofpo^ 
àncora iodefideraiia per vfcircrfel gra» tormeii 
to, che gli daua il fuoco aniìorofo, itqual neir 
fnimaardeua, non confentiua pero con la vo- 
lonrà : ma erano rfcfiderij naturali : Hor perche 
il fuóamore la volciia iti twtto j>unficare,& eftinf 
guerm qoel fup cCioreognidenderio, per farlo^ 
fuo accettabile iià&itacolo , daua a* Iciftimolo di 
tal defiderio : itia pèrche in effetto il defidcrio? 
non era p volontà^pero fubito che fentiiia il dee 
to (timolo, dicetia: Atfiof e nòn voglio non tCy 
tuo rfìodo: ma fe ti piace almeno ( non vo 
lendo ancora chlo muoia, ne che lo delìderi) 
lafciami andare a veder morire , & fepellire , ac 
cioche veggia negPaltri quel taftto bene, il qua- 
le non ti piace , che in nlc fia . \n qUefto Tamorc 
fuoconfeati, & coft per va c^itg» tcoipo andò 

(non 
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( non fenteridò più ftimolo ) a veder morire , 8c 
feppellire tutti quelli , che nello fpedale moriiiai 
tìO crelccdo poi in quel purificare cuore la vnid 
tie del luo dolce amore,in tutto à poco a poco (i 
éftinre qilel défiderio , Sc;^ quella volontà di vé 
dere gli altri morire : ma pure quando fi paria- 
ira della mòrte , pareuache ririteriore fuo volef 
fi di nuouo corilnloucrfi, & allcgrarfcne, Accad 
de vn'aiino , che a tei vcrihcro alcuni cftafi , iqxìà 
li la fecero reftare ftrarriortita.Le pérfonc, le qui 
li altro non (apeilano , credettero che cofi fulle 
fclKita per dcboìezza di ccruclld volgarmente 
detta la vertigine : Hora vri di pairlaridò di cjueftà 
cofa ctìn vii rcligiofo , la chiamò ancora cfla ver 
tifine , volendo per humiìtà occultarli: ma quel 
religiofo le dille : Madre nòli bifógna che vi na^ 
fcondiare dà me, ari:ii vi prego per gloria^ & ho 
tìore di Dio,rhe vogliàtc eleggerui vna perfona^ 
laquai fodisfaccia alla mente vollra,& a qlla nax 
tare le graric , che Óiò v*hcico1icefsò i acciochc 
morendo voi , efse gratie non reftino occulte^Sc 
incognite , &^ ne rriarichi poi la laude, 6c gloria 
del fignòrc . Airhoraquefta anirtia riipofc cfsci: 
he béri contenta quando cofi p'iaccii al fuo dòlc^ 
àmoré,&: che altra perfona allora non eleggereb 
be , che lui medefi mò, che lehauciiadato il cori 
figliò, benclie fapeua cfser impolfibilé hatrat 
vnà minima pifte di quelle còfe ùeriòri traDicfi 
tk rariima,& delle efìeriòri nulla,ò pòco efscrrié 
fallite per fc.Parlado pòi vn akra vòlta co il déf 



to religiofo , gli commincio a narrare la fua coir 
uerlìone : il fimile poi fece di moire altre cofe il 
meglio che poreua, lequali fono ilare fedelmece 
raccolre,& pofte nel prefente libro . Hora haiien 
do il detto religiofo ricordato , che ella potreb- 
be di fiibito morire , fi fueglio in lei l'allegrezza 

>i 111 ^ 
vn altra volta del morire3& ritornando da lei ef 

foreligiofojglidifse: figlinolo io ho hauutovn 
certo iliniolojil qual vi cliro: laltro giorno quan 
dk) mi dicefti , che forfè io porrei reftare vn gior- 
no morra con vna di quelle vertigini , miparue 
in quel punto di fentirmi l'ufcirare di deniro va 
allegrezza , iScquafi come vn parlare interiore, 
che diceua con intimo fofpiro : O fe venifll quel 
Torà, poi di fubito manco , 6^ perciò dicoui 
non voler che in quefto alcuna tcintillaci ha di 
mio defiderio di terra , ne di cielo , ne di altra co 
fa creata: ma il rutto lafciare alla ordinatione di 
oina : Allhora il religiofo rifpofe che in lei non 
doueuaefser llimolo , perche quantunque quel 
g'audio fi fuegliafse nella mente , 5(r"fufse fat- 
to quel fubito parlare fencédo nominare la mor- 
te , nienredimeno noti procedeua pero dalla vo- 
lontà 5 ne dalla ragione era accettata : ma che fol 
era dallo inilinlodellanima ^ la qual fempre di 
natura fua tende aquel fine , &^ le ne può cono 
fcere il vero , perche tal (limolo non palio all'in- 
timo del cuore : ma refto cofi nella fuperficie , fi 
cornee reltato quel mouimento d allegrezza, la 
qual cofa confefsaudo eliache coli eia refto fatis 

fatta 
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fetta ralmenre,che poi per fempre fino al fio fiio 
eftaroellincomleiogni defiderio , ftando fcm 
pre vnita , Se tutta transformata nel puro volere 
del fuo dolce amore,non fenrendo più defiderio 
di viuere , ne di morire. Conofccua queft animi 
illuminata , che ogni defiderio manca di perfez* 
^ione , perche a Quell'anima , la quale ha defide 
rio , manca quello , che defidera , cioè Iddio , il 
quale e ogni cofa , pero lanima vnira a Dio in ef 
Co truoua U tutto , 5^ niun altra coia, può defi 
dcrare. 

Quanto importi il difetto: Se Dio potrffi patire più 
patirebbe , cheUanimaper La feparationedalui 
per il peccato: come l anima quando e illuminata^ 
rcjla qua/tdifperata di poter fotìsfxre . Stditre 
gradì , li quali ha la diritta vìa dello amore . 

è 

CAPITOLO XXXIX. 

ICE VA cjuefta anima, felliuo- 
mo baftailè a (limare la gloria-, 
della oloriofa vergine Maria, i!c L- 
haueffi nella volontà , óvrconefFet- 
per ordinatione diurna ( fi come 
rha ella madonna ) de poigh fiifledetto con que 
fta gloria ti bifogna vedere in te vnafcintiHadi 
imperfettionecontraU ordinazione dello onni 
potente Dio : fono certa che rifponderebbe < ve 
dendo pero quella dolce v^ritàjnon voglio que* ^ 
^ Ita 
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Jta gloria , con quefta compagnia , & più preftp 
spandami allo inferno : Iji caufae, che lanijiii:^ 
voledo edere be^ra^bifogna, che fia netta d'ogni 
jrmperfettipne) perche elleiìdo l'onnipoteteDip 
la beatitudine deiranima V cóme potrebbe eflèrc 
|5eara,non potpndp entrare jn quella diuinità^dp 
pe fi beatifica ogni creatura ? ^ pero fe Tanima 
|i trouaili alcuna benché piipinia ^ ifpperfezzio- 
fic 5 non potria fofFrire di poterla in qpel |Hiriffi- 
jiio petto, anzi npn diibiio che pii; volentieri fq 
(terrebbe quanti tormenti fi pplFono pefare,che 
ppefcnrarh cpfi ipibrattata innanzi a quella diuir 
jia prefenza . Vedi kdiinque , di quanto male fia 
paufa il peccato, per minimo , che fia^ difcordan 
^lo & feparapdp ranima dell onnipotente Dip:]^ 
jfc poflibil ftiflè, che Dip patiffi pena, fìducialme 
te direi , che per quefta {epar^tipne |a patirebbe 
grandiffima,&: molto più che l'anima, pche eh? 
più ama , più pàtifce pei* 1^ feparatipne deUarng 
|Q , §c ani^ndp Dip più Tanima, cjie Tanirna npi^ 
amapip , pia fi dorrebbe per tale feparatipqe, pi 
glia queftp ejlenipio'.Quandp due perfpne fi am^ 
ppinfigme, &vpa terza perfpna ppidifcprdail 
Jorp amore , &g|i perturba per qualche via ^ o 
pipdo,qualcredf luche riceua pi^i danno , ^ 
fenta maggior pena di qucftiduoi amanti ? per 
fcrtpqiieljp,il quale pip am?U?5 hayendo lamo 
ipe più fiflb in fcjCpfi mi pare vedere Dip coni' 
^nima ( quantp.allp apipre , il quale hanno infig 
jne^ quando lanima non ha ancora perduta la 
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imagine, & fimilitudine,cjic le e data pcrgratia, 
& bontà fua infinita : ma quando Tha perduta^ 
per qualche peccato , cioè rompendola via a chi 
vuole iàr bene quafi al fuo<lifpetto^ all'horag 
.d ice con quefto corrotto vocabolo ^ tu hai offe- 
fo Dio, ben fai che Dio non può elTere offefo;ma 
la ofFefa fi intende io quefto modo , cioè Di^ 
ama tauto 1 anima , Se c tanto pronto in donaiJ^ 
delle fucgratie^ & dare tutte quelle perfettiooi, 
.quali ha ordinato , che quando la fuaordinatio 
Ije e impedita per qualche peccato , aljhora fi di 
Cf: ruttai offefo Dio (cioè tu hai fcacciaro Dio da 
te , il qual con tanto amore ti volcua far bene ) 
benché Thucmo fiaquelb,il quale riceua il dan 
no , & oiFeqda le ftellb , ma perche Dio più ne 
jama , che ooi ilefli non ci amiamo , .&:piu procu 
ra la noftra vtilità , che noi fteffi non facciamo , 
pecpio il dice effer lofFefo , & fe Dio poteflè ricc 
vere paffione, lariceuerebbe, quando per il pec 
eCato e da noi fcacciato, in quello il conofco , vic 
4eodoche quado ben Tanimafia in qualche pec 
<:aio , elio benigniffimo Dio non reflà pero mai 
4i ftiaiolarla^ , per vocationc interiorità 
girarla, & fe rijfpondc alle fue dolci vocationi, k 
riceue di nuono nella faa grazia con quel puro 
.amore^come prima,in modo che mai più fi vuo- 
le ricordare di eJTerc dal^i ftato offefo, &aacora 
pia , che no cella di farle quati benefici) le polli 
.tarC)& rhiiomo cieco no cofidera tata bota, tato 
.aniore^tau cura,& tanti beneficij,chc ric^ue. Se 
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dicotiniio riceuerebbe le da fc non manca fle: ma 
j quando T anima e illuminata dal diuino amore, 
airhora vede^conofce , & cpnfidera tutte quefte 
cofe, & vedendo haiiere ofFefo Dio tanto eccel- 
fo, & di tanta bontà , r^fta quafi come difperata 
fra ìt dicédoiPuo eflèr che io habbia ofFefo Dio? 
che faro io? che fodisfattipne potrò mai fare? & 
vede qucfta òfFcfa,(.con il diuino lume) iellère di 
tanta importanza, che njuna penitenza truoua-i 
chefia conueniente.Et perci^fdiceuaqueft' ani- 
ma innamoratatche crecfi tu c'he fufli a me^quan 
do ben da gli occhi miei vfciflèro tante lagrime 
di fangiiè quanto e tutto il mare , fol per fatisfar 
a Dio per i miei peccati? credi tu che fi ftimaflero 
almaco per fatisfattioné d'^-n minimo di effi pec- 
cati?certo non, perche s'io patiffi tanto, e per co- 
fi longo tempOjCome il deijionio^Sc ancora qua- 
te pene, e martunj fi poteflèrp imaginare in que- 
llo corpo,non ti creder che lamor polla (limare 
quefte cofe apprellb Dio per fatisfattionc^,ne 1* 
^mor trouerebbe vocabolo circa quefto qui ap- 
pi:opriato,comedire:Tu m'hai fatisfatto d'ingiù 
rie,! aipor no può guardar a penitenza, magùar 
da foiamente alla ofFefa, & di quella fa conto^és: 
fc f icefli più ftima della penitcnza,che della offe 
fa^ non farebbe amor nettorma proprio.per que- 
fto dico Tamorenon l^auere maggior dolora 
quanto faria quella di vedere che haueflì in fc-i 
cofa contraria alla volontà di Dio. Etpercho T 
otoor vede rhuomo tanto a.DÌQ cótwtio di dea 
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tre/, &Ht FiioirA i f>erÀ farebbe '<^>hténta di per^ 
derne il feme , cioè che egli mlle elHnrb in quarf 
ródali operité i-qufeftó^'eròMóh' pu^^ efTere ,* noti 

J)6tendo l'h uomo eirer vmb & morto ; Perciò 
'huomoper nonefrerjngratò^'di'tkhti bcni/ fl 
debbe sforzare con il hio libero arbitrio dicorJ 
rifpondere a ta =^td amóte/ & carrtinare per quel- 
la drirra viitV per td qliale fi peruiéne ad edb diui-* 
ho amore , ilquale ha tre grndi,!&: fta(i,che puri-T 
ficano raLiiiiia • Il primo la fpoglià di furte le fue 
vefti, &: cofi di dentro come di faora leua tutti li 
impédirtienti^ché gli ha fatti per l\^'mor proprio, 
6(^per rhabito Kitto in contrario • Il fecondo e i 
che ràriitfià fta ; & gode Dìò -'di Cbrittnùò per il 
mezo delle lettioni , meditazioma & contempla 
iioni , nelle* quali l'anima' s^ànllTiaèftra' di molti 
fecreti di Dio j'^cpn dolte mitrimentp, con ilqua 
le fi và transformando in Dio peir ùriò èbntinuà^ 
to habito; che tien femprèoccùpato in edb' Oio, 
fintanto fi inebria di Dio j'per Pabbotitlanza-j 
delle grazie particolari ^ che gli da ( {iér non tro- 
uare in lei impedimento alcuno interiorejO efte- 
riore ) che va fuor di fe medefimf in altro flato , 
il quale e poi maggiore, che gli altri , perche nel 
primo rhuomo partecipa di- Dio per far forza in 
efpedirfi da tutti ^li impedimenti: nel fecondo 
poi ne gode molVè confolazióni fpiritnali . Il ter 
zo e quello , doue poi l'anima e tirata fuor di fe 
sftefla interiormente 3 & efteriormente TanimaLr 
in quello grado pofta non fa doue fi fia . ha vna^ 

L gran 
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gran pace , & contentezza^ ma in fe medcfitna^ 
refkaqaaficonfufa, non partecipando piiicon^ 
Dio per niezo ielli fentimcnci,u com era folita. 
Dio allhora c quello , che opera con i anima in^ 
vn altro modo , il quale fupcra i;utte le noftrc^ 
capacità, & Tanima altro poi non fa, folamen- 
te ftacome vninftr amento immobile , guardan 
do quello,che opera Dio, Se quando Dio truoj 
ua vn animarla quale non fi muoua, cioè che no 
fi voglia, ne fi polla muouere in fe propria,allho 
ra cflb opera a Aio modo , & mette mano a mag 
gior cofe per operare in quel l'anima ( maffime > 
che fa non douer andare nell'altro a malequel- 
Jo , che operaràj per hauerfi Thuomo ieu^ito tur 
* to il filo Capere , vedere , & potere ) lieua a aue^ 
fta anima la chiane delU fiioi thefori , laquale a 
lei haueua dato , accioche ne godeffi , Se le da U 
cura della fiiaprefenza , che Talforbe tutta , dal- 
la quale prefcnza di Dio j cfcono poi certi 
raggi di fiamme , & lampi affocati di 
diuino amore 3 tanto penetraa* 
j ti, vehementi,& fi3rti,che 

douerebbono anni- 
chilare non fa 
lo il cor- 
po, 

ma Tanima fe fiiflc 
poflìbilc^ « 
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Di due ville , che le furono moHrateJvna dell amor 
& bontà dì Dio , & quando operaua in fe effo 
tnorc^, & f altra delt ejìer maligno deWhuomo. 

CAPITOLO XL. 

I C E V A queft'anima beata , due 
fono ftatc le vifte , che m'hanno a- 
perte le porteadueedremecofc-i*, 
Nella prima m*e ftaco moftraco, co 
me tutto il bene procede da quella 
diuina fonte fenzacaufa antecedcnto : ma folo 
dalla fua pura , & femplice bontà , & queda \ru 
me caufo tuttauia vna pura ridondaza d*vn fem 
phce fguardo d'amore vcrlb quella bontà > &c vi» 
di Tamore , con il quale elli bontà ccrcaua di far 
ne bene in tanti modi & vie,che in vederle ne ri- 
dondaua in me vn certo fuoco d'amore , il quale 
^fciua 5 &c poi ritornaua con quella medefima-^ 
purità , che n*cra vfcito, &c era tanto intrinfeco» 
che fino da quel punto mi fu leuato rintellettov 
la memoria,& la volontà,c cofi Tamor d'ogni co 
fa che fuffi fuor di Dio . Qiiello amor operauaj 
per tutte le poiIanzedeiranima,comc voleua,& 
gli eran tutte obbedienti , c non fapeuano voler 
altro fe non quello > che di pianto in punto da^ 
lui haueuano , e niente più > anzi il cercare altro 
faria (lato loro inferno : ma perche l'amor afcen 
de più alto ^ che none la forza delle potenze^ 

L 2 dell* 
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adranima , perciò ftauano efle potenze fono T 
amor per il fuo megliò, Uche lòro facis (acena pè 
rò j e contentana più /che quel che efiè medefì- 
nìè haiielfeno fapwro ftrCGtvqiianto aiuto, e do 
terc fufli ftato pofllbile : e fc mi domandaflì che 
cofa voi tw5 che intendi ni ? & dì che còùi hai tu 
inemoria^ ? Io rifponderei , di cofa^ielluna er- 
Cecco che di tatto qódlo che vuòle/ihrendé ,-0 
fi ricorda l'amore ril qualmi rien rjMité in 
occupata , & cofi piena , che non mi bifogna an- 
dar mendicando perpafcete efle porenze^ anzi 
pare, che Te non fufiè 1 amore, chemorrebbo- 
fiò di nec^ffirà , & bifogno . L altra vifta fu del- 
Ì*eirer proprio dèirhuomo,il quale finp.dal prir> 
Vipio mi Ri moftrato , & continuamente mi fta 
pretcntc^ , éd^ogni dimegUo il veggio , ài 
tn&litia & malignità quafi inenarral^le , 8c iricre 
dibilcachinonÌoviedellc,o fentidè. ionefac* 
tio queftà conclùsone di cllèr ranco forte nella 
fila propria vòlot^tà che per volerlo vinceic--»'; 
bifognaladiuina polfanzacon ingegno, &per 
svolerlo eftinguère , bifogna loperaziòne della 
dinina bontà , & fapienza: e tanto congiunto al 
le dilettazioni della carne , dei monda y & della 
fua crtimazionc con Tamor proprio , che per ca 
uarnelo bifogna che Dio gli dóni gufti fpintua* 
li , i quali fieno piii ftìmati da quefto huomo ma 
ligno che non (ono , ne vagliono tutte quelle co 
fc per innanzi dà- elfo (limate aflai , altrimenti, 

non le lafcierebbe giamaiì ^anta quella 

noftra 
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noftra malignità , che ancora non baftano qiiefti 
puftì fpinruali., benché gir fiaii ftan moftrati ta-* 
li , che rhuoiTVo prouandoh' , nabbi.i più volete 
ciehberatp clilafcia,r tutto il redo , etiam pa- 
tendg-mUl? mbqdihauece., t^ijtti abbandonarli 
per yn folo minimo di quelli guftì : ma bi{ogni 
che di continuo Dio ne tenga occupati ia fe eoa 
fue fuani vibrazioni , .&: bene ellerdtati in qual- 
che buon^;0{>era.zione , (ìno,a tanto^ che neliab- 
bia afTuefatti nella via dello fpirito, altrì'ipenci 
come pu):, yn pQCo ne lafcia > prelìo rirorniamó 
al noftro maligno ìnftinto : quando poi n'ha bea 
forti ficati:npri^laag^ a. ritornar iadi> 

tro,& per qppfto fu detto. Nemo renu admt^ 
nift pater mciis traxerit eum.i & Tamorofa proui- 
fìonc di Dio a quello effetto non ma ìca mai,&:j 
dice : €go flo aU hoftium^ &.pf^lf9,* oime Ja no 
ftra malignità e tata^che ù Oip^'g^ardalTe a quei 
la:, guai a noi , per:he giamai ne ponia veder,nc 
farne bene : ma guarda folamentc alla fua infini- 
ta clemenza^, fi^bontà, con.le quali cerca ci 
condurne a quel hiic^, al quab n'ha creati , & 
pereflb fine opera in noi tutte Toperazioni, che 
fono necellaric-r , con il luo puro amore , per le 
quah fe a noi giouano , ben per noi fia , altrimen 
tijinfehce farai nel tempo della morte , nel qual 
Ardirai quella parola-^ . Quid fo'uì faccre;& non 
feci ferue nequ tm^ di maniera chel'huomopcc 
maligno che fi fia, non fi porrà fcularc , che corf 
l'aiuto di Dio^il quale è paratiflimo, non porta-» 

L 3 della 
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della faa malignità vfcirc , Se dirc^ ^ LirupìJU 
domine rincula mea , tìbi facrìficabo hcjiiam laudis. 
Et fi come vet^^io , c! e i)io guardando fcmplice 
mente alla Tua infinita bontà Tempre ne fa bene , 
cofi ancora veggio, ^ Ile .''huomo tempre guarda 
alla fui malign^à , & fempre fiaria male : ma ve- 
dendo io queltii màa malignità fv);:'oe età alla poC 
fanza di Dio, niente la poffb ftimafc, anzi mi 
piace ( eflendo tanto maligna & cattiua ) che fia 
tanto foggetta , che non polla operare come fa- 
rebbe il Ilio peruerfo inltinro , & coli fi conofcc 
tutta la gloria effer di Dio , & la malignità tutta 
dell'huomo ; che fe Dio lalafciaflc fenzala fui 
mifericordia m qu^l punto quati mali fono pof- 
fibilieflèr in vna creatura^ rutti farebboro ia-# 
queirhuomo,de quali effomai ne potrebbe vfci- 
re fe la mano di Dio con la fua bontà non lo li* 
bcrallcJ . Qiiefto e fol quello di che mi glorio , 
che non ve^ia in me Cola , di che mi polfa glo- 
riare , & fe alcun pure in fc la vede , la fua 
gloria e vana , non conofcendo , che 
la gloria e , & effer debbc di 
Dio , & non fua , & per- 
ciò la vanagloria na- 
fcc da igno- 
ranzai^. 
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Comclafcìò tutta la cura difc airamorc,& di quan- 
to operaua ejfo amore per purgar le hnptr^ 
fei^om coìitra la propria 
partcj . 

è 

CAPITOLO XLL 

DApoi che 1 amor piglio in fe la cura , Se 
ilgoiiernodogni cofa , mai pia il la* 
fcio y di modo ch*io non n'ho poi prefa 
• alcuna cnvsu , ne più ho potuto operar 

Tintelletto , la memoria , & la volontà , cornea 
fe mai non Thaucfli hauutc, anzi oj^ni di mi fera- 
ro più occupata in lui,& con maggior fuoco • 
Qucfto auucniua , perche l*amor fempre più mi 
liberaua da tutte leimperfettioniinteiiori. Se 
efteriori , & a poco a poco le conf umana , e quii» 
do n'hauea confumata alcuna, allhora all'a urna 
la mofttaua.» • L'anima vedendo quefto più & 
accendcua d'amore , & era tenuta m tal grado , 
che non poreua veder in fe alcuna cofa che fiicef 
fe oftacolo ad eflo amore,perche farcbbefi difpe 
rata: ma Tera di bifogno fempre ^iuere con quel 
la purità > che elio ncercaua > & fe in lei era da^ 
leuare alcuna imperfettione , ali anima non era^ 
moftrato ^ ne lalciato vedere > ne l'era daco pcn^ 
fiero di prouedere , ne di pigliarfene altra cui a ^ 
come fe à lui non toccaflo • Io haueuo duco le 
chiaui della cafa ali amore > con ampia podellà 

L 4 che 
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ch^ facem tutto Quello che bi(ognaua,& no 
«ài ri t petto alVarivma,ne al corvo, neallaxob* 
Sa ne a parenu,ne alU amicne al monao: ma Al 
tutto quellcche la leggerei puro amor ncercaf 
fe non maucaffi vn min.mache:& quando ved- 
di che accetto la cura & andaua facendo I cffcc- 
to mi voltai.verla-eflb amore A mi .(Uuo ferma 
onardando le fue necelfarieA grat.ofc operano 
^;-,le quali con ra.to amore, tant^ f^/^^^'r'"*: 
& coi tantafoa giuftitu face ua in.tal modo che 
„c più ne meno operaua con fat.sfitt.onfe della 
pafte i ueriore. & elteriore, di quello che era di 
Secemtà,& .o ftauo coli occupata in vedere quc 
ft' opera fua ,xhe fe m'hauelle gettalo con. 1 ani, 
ma , 54 con .1 corpo nell'inferno, mi {irebbe pat- 
Sf. non.utròamore.&confolatione . Io ve^ 
uo quefto amore hauer lo.ch.o tanto aperto,& 
pUro.lavìftafUott.leA iv^dcr fi d.. lontano 
che ne reiViuo ftupefat ta per le tante ^^?fl^^ 
U che tfuouaua, & le mofttaua g tal modo chia- 
^che me 1« btlbgnauaconfclla^e,..!? ficeua ve- 
der molte cofeje quali a me,& a gL alrn fanano 
«'arte g.«lK ^perfette.che l'amore le truoua- 
Sa i».4iufte.&.iuwfette, anzi m pgr» cofa truo 
u.u,ad>fetto. Sf delle cofe lpirKXBU,le^qi)ali fpef 
nuelled.auaRP(per .1 gran f»oco/;he-. entmo 
comprend;:HO , mollrandomele 1 ocd^io dell . 
aniorc ) io parlauo, fubito l'amoK m. rf rende- 
ùà dicendomi , che non doueuo pavere., ma tut 
talafciarmi abbruciare lenza fet efulamento di 
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|)arole,nediatro alGiinò^ilcju iI polla appaixcne* 
re E refrigerio ne dell'anima, ne del corpo . Se 19 
tàc'cuo ,,.&:'non fiiceuoftima di alcuna cofa: n^ia 
fole diceuo.:.5e il. corpo muore onior^ , fe non 
pùo portare lafci (lare , non mi cura di niente ♦ 
Ancora lo;amore:i)iii?iprendeua dicendo: voglio 
che ferri gli'occhi in' te^in maniera , che non po£ 
fi yedecmi ope;rare alcuna co fa in te>Qo.me te^ma 
vóglioche tu fia morta, & in trfcro. fiaannichila 
ta!in te ogiiivifta quanto fi voglia perfetta , ne 
voglio che ci^operi in alcuna parte doue pofli 
ellèr tu propria . Poi che io haueuo ferratala.» 
bocca, ftatido li come vnacofa immobile (perii 
rittónger di dentro che faccua lo amore ) lenti- 
ua vna tal pace interiore , fi^contentezza-i, & 
ntxo infoppojtabilea me medefima, fid^altro 
nonfaceiiachcanfiare , & lamentarmi fenza^ 
parlare, ne curarmi di guardare come andafse^ 
ro le cole , in modo , che pareuo morta in m^ 
propria , & pure quefto amor diceua: ni pari in* 
foppprtabile , che hai?fe tu fenti pare che ancor 
tu fia villa , no voglio che tu anfij,ne che ti lame 
ti ; ma voglio che llia come i morti & per mo- 
rire , & in riftrettó non voglio vedere (egno in 
te di vijuo • allhor^ io Cofi riprefa^non faceuo pili 
attointieripre,o efterióreiche alcuno fe ne auue- 
defse com'ero:vfata: m;i quando fi parkuadico 
{è,le qual jfo£$ero in quel modo, ch'jp nella men 
te mi dentino, le orecchie fi pparauano a intcder 
alcuna cofa lecódo il mio ptopofito^pur nò po- 



tè 



ndo 



170 VITA DELLA BEATA 
lentlo ne fare , ne dire , ftauo a veder le da [jarte 
alcuna mi fwllè derto qualche cofa pur poter ocii 
cult'amente vn poco riparare a triro allcdio . Il fi* 
mile conigli occhi mi riparauo a più poter , guar 
dando hor da vna banda , & hor dall'altra di di- 
menticare alquanto quefto fi grande ardore , il 
quale fentiuo » non che quefte cofe fuflèr volon- 
tarie, ne io la ricercafll per ripararmi a me ftcf» 
{à : ma la naturai mia inclinatione fùceua quefta 
lenza elettione alcuna , &: io r on me ne auuede* 
uo y anzi mi pareua non poterne manco , maffii^ 
me quando guardauo in fàccia al mio confeflb* 
ro, il quale pareua che mi intehdellè y onde ne 
prendeuo gran conforto: ma l'amor diceua:Que 
^ ito vedere , & quefto vdire non mi piace , cllèn- 
tutta difenfione di quefta parte > la qual e di 
bifognoche miiora : lo non fapeiioche fare , ne 
che dire alle ville tato fottih di quefto amore, il 
qual tancomiairi di..ua> che quefta parte huma- 
na non poteua quafi più gufiate alcun cibo feca 
do il fuo folito,dimodoch*io no mangiauoqua 
fi nientc.Vn giorno diffi al mio confeilbrotvi pa 
re che mi debba sforzar di mangiare, accio non 
fia caufa di qualche danno all'anima o al corpo 
per mia ne^ligenza,mi rifpofe Tamór di dentro, 
& il confefloro di fuori : Ghi e quello ; che fi im 
paccià. Se parla di mangiare>o non mangiare fot 
to fpecie di fti molo? taci , che ti conofco,& non 
mi puoiinganare.quado qftamia parte fi vidde 
fcoperta,&: che non poteua negar qfte imperfet- 
ti oni 
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rioni fcoperre dallamorc , a lui vokofTì , e diffc 
gli : Poi che hai ranco fotcile locchio , & tanca 
podànza , (ìa cu il ben venuro^ua pur facédo, an 
Cora che al fenfo dolga, concencaplir cua voglia 
di fpogliarmi quefta peffima fpoglia,& veftimii. 
di amor nccco , puro , diritto , force,grande , 8c 
affocato. Io vedeuo ramor tanto getofo di que- 
fta anima ; 8c cofi afTottigliaua per minuto ogni 
fcofa , & con tanta follecitudine , 6^ fortezza 

J) venire al fuo intenco,di annichilar tutte qacl- 
e parti ^ che non potcflèro ftare alla diuina prc- 
fenza, che quantunque vedellé quefta mia parte 
più che diabolica > ineftinguibile ^ Sedi terribile 
malignità, nif ritedimcno la vedeuo al fine refta- 
quali annichilata per la prefenza-^ , & per ri- 
petto dello amore,& per la fua po(Ianza,la qual 
contra di lei vfaua. Hora ftandoio cofi occupata 
fh veder ramore,& la fua operazione, afta mia-» 
parte non mi poceua dar timore , benché fuflc^ 
tanto maliena,ne ancora il purgatorio , 0 Yin^ 
ferno, calerà cerribil co fa-i , cnc imaginare fi 
polla , mi haurebbonó fpaucntata : ma folo ha- 
ueffi veduto in me Yna minima òppofitiohe con 
tra eilo amore , quella veramente farebbe ftata 
il mio inferno , & peggio're dì quello delli demo 
ni infernali. L'amor non folo annichilaua quefta 
mia parte maligna di fuora , ma Tintrinfeca fpi-» 
rituale^la quale qudla, che guftaua,& comprcn? 
deua , & pareua che tutta fi voleffi in Dio t rans- 
fbrmarc ^ Se quella parte eftcriorc annichilare: 

i^uefta* 
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quefta'drco ipirituale, cjaando haiieua ì)Cn (àtrp- 
aliai, tal menpe che le paieuahauer vinta , e.po*- 
ftaal biillq 9ue(l.ip^rte ellerioif , con leuar zviì:^ 
;eAe,vi4'ejiTXa3i,onde fi porelfi pafcerc,c ridotto 
tutto il gii^icfagno per fe ftellàia pace, aUhora ve; 
rjiu.quettp iogurdp., furibondo amoró dC di- 
Cifua :• eh? ci;^>{itu fare ? io voglio tutto per p^e, 
, no péf^j:]i^,fi,^^ Nne all';j^pima> 

nealcorpó^vój^iolarciarogn* vnpudo /nudo 
fotto tìTufe^ne lopia di me y.oglio alcuna cofa , 
^ Tappi cele (WtQ4rmc.ftano tutte guclle .viftej 
Xentimenti^ f>erfeit|our^!e quali, noti ho ^rico 
fa approuat^o , e q ^o vengo ;i^riueÌlacrarrW 
ina, (on lauto Ipctile- ^. c^aagnigerfettioneali* 
pcchip niio rcfta.flifctto y perciò non voglio che 
?ptro disine rtiti cola i che polta (lare in ellère, fe 
non quelle ,):hc.io appiouero per buon« : non fi 
pupancpranp fopra di me (lare , perche quanto 
più in futacvdrai per perfettioneche tu poflì hauc 
ic^ fempre ti farò'di fopra per minare tiittc.le im 
pcrftttioni.che accadellero nelle vifte vnitiue , 
che tarppteffi con P^o , perciò quando io non 
approjup non C} fa nicnte,&io folo fo quello che 
^^<||m^ bilogna , & a m^.e (lata data autorità , chequaa 

to approuero fi polTa apprefentare al diuin con^ 
(petto , & npaLarà mai riprovato. Sappi quello 
eirermiillaro concefso per lai^iia purità , per la- 
qvial apn mi ppfso quietare con vna, benché mi- 
nima imperfittione . Ti fa ancora fapere , o arii- 
ma . che io fono di.cal aauwaj & códittione,che 

. - cucce 

Si» 
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tutte le anìiTie,leqiiali podo coaerriré in me prò 
prio le cóiierco , & trasformo fpog;liandole di lo 
ro Itéllè , & non approuo mai cofa , laqiial non: 
fut-cofi annichilat^^che da lato alcuno in fe prò- 
pria fi'pollà iiedere^neséciralrro, che puro ama, 
re lenza raiftuia. perciò Tamor vuole elFcfr folo/ 
perche come hauelfe altri in fua compagnia gli 
farebbono (erratele porte del paradifo , 'le qua- 
li folo all'amor puro fono aperte . Dunque ògn*^ 
vno fi lafci guidare airamore3Ìl quale ne condut* 
ra , 8c traasfoniierà in fe ftelTb 8c CoCi nafcoftì 
(otto il mito fuo potremo dièr condor^ a quel 
fine , àlquale quelto puro arho'r'rte Brama tiutrl 
Quello puro amore;pèr tirar rahima- aUa'perfer^ 
rione vfi iTiol ti modi , Se priftìa quandà? laitedé 
Qccupatfi in alcuna cola per affettò di amore , 
tutte quelle cofe , che^amaregh \redè1e notra pei? 
fue nemiche i &dehbera confumarle fenza h.v 
uèrcampaffione à lei , ne al corpo, & qiiunto per 
faa natura chi lafciallc far airarnore^^tiltte le ta- 
glierebbe in'Vn punto : ma yedendò la dcbolez- 
Tia deirhuomo le taglia a poco a pòcò ( pét il pe 
ricolo di non poter portare tantaj&: fi ^refta ope 
ratione lenza conofccrla, per fua impcrfettione) 
il che uedendo l'huomo meglio imprime la òpe- 
ratione diuina, & ogni di più ne rella accefo , & 
qfto Rioco gli Ua Confumando tutti i fuói defide 
-ci), S^imperfetti amori attaccaci alle fue fpallc. 
Et uedendo Tamore noi elfertartto forti in 
aier quello i che già habbiamo elecco d'amaré^ 

per- 
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perche nt par bello,biiono,& giudo, & che noit 
uoglic^mo \uiir parole in concrario(eflenc(o dallo 
amor proprio già accettati) co fi dice : mi bilo- 
gna metter mano a i farti , poi che con parole^ 
tjon fo nulla-» , & fa in quello modo : mette in 
ruina tmce le cofe, che tu ami per morte , per in- 
fermiti , per pQuèrtà , per odio , o per difcotdia 
condetrattioni , con fcandali, con bugie, coìi 
infamie , con parenti , con amici , con te ftelTb , 
che non fai , cht5 far di te mcdehmo , vedendo- 
ti tirato fuor di quelle cofe , nelle quali ti dilcc- 
tàui , & da tutte riceuerne pena, & confufione , 
& non fai perche il diuino amore faccia queflc-^ 
opcrationi , le quali tutte ti paiono centra ragie 
ne quanto a Dio , quanto al mondo , & per- 
ciò tu vai gridando , S^cruciandoti , cercando, 
& fperandodi vfcir di tantaanfietà , fid^giamai 
non efci . Quando quello diuino amore ha tcnu 
taperfona untcm.po^on quefta mente cofifo- 
fpefa, &:quafidifperata& infaftidita di tuitc^ 
quelle co(e , che per innanzi amaua , allhorafc 
gli moftra fe fteflb , con quella fua diuina faccia 
gioconda, & rilucente , & (ubico che Tanima-» 
li vede (reftando nuda, & derelitta d'ógni altro 
fudìdio ) fi getta protrata nelle fue mani . Dopo 
cheTanimaha vedutala operazione diuina per 
mczo dell'amor puro , dice cofi: o cieca dòue eri 
Ui occupata ? che andaui tu cercando ? che defi- 
derauitu? 'Vedi qui effer tutto quello , che tu 

cerchi j qui e tutto quello ^ che taj4ef**'^^^i • 

c tutta 
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c tiuta la dilctcaciono ♦ che tu uorrefti • io cju£ 
t^ouo quanto poflb haaere , ^^defiderare : o 
diuino amore con che dolce incanno m'hai ta 
ingannata , penubarmiogniamor proprio 3 Si 
•^eftirmi di puro amore di tutti Ji gaudi) pieno » 
hot poi che veggio la verità , non mi lamcco piii 
fe non<lella ignoranza mia: &co(i uolcataucr^ 
fo di te , o diuino amore , dico chehormai ti la» 
fcio tutto di me lacura , vedendo chiaro tu fair- 
ITU meglio di quello , che io mi fo da me ftellsu 
fare , non uoglio più -guardare fenon alPopera- 
ziontua,Ìaqaal incende a quello:, che intiero 
Vanima vuole , iSd^defidera: ma da fe llellà no» 
può 3 ne fa come far debba , perche fìaccieca con 
laproprietàilaviaiietta d;;V diritta fa il diuino 
amore. Se la via > perla cjuaieconduce Tanima a 
far icmpre veder roperatfoni del tuo puro amo- 
re^il quale uince^ingana^sforzajlufingo, &pafce 
l'anima . Turto quefto fa per condurla m libera 
tà fuori dellamor proprio , perciò notu 
mi pare mai hauer fatisfattoin dire 
continuamente , come lo ve^ 
do ben'operare con tan- 
zi taoi dolci modi ^ 
Se diritte vic« 
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Com'era ben ordinata : Della contrarietà dello (piti 
- té terp l' htmiinllà , & cdmt Vaffedmua ; Et del 
" mnétìoMhrtJ: 

C A P^l T O L O XLII. 




/ R A tanto dentro di fe bene ordina 
ta quelVànima beatrf; che doue po^ 
feua'còmandare , q dar' rimedio, 
l' ^non hauifebbe potiittì patire altro 
' diìordine, né pbtetia filiere , o Con 
uerfarc cort ^èvfófne , che non ftiHèro bene ordi 
nate , màffii*hè toh alcnncfne parriòblàri^ le quà 
li parciiano in via di perfercrone^óc quando le ve 
delia foppdrtai^e'^irlci^A imj)erftrcihne5&: pafcer- 
fi in quelle tòfe*, the'élììi p% halrcua abborrirO;»fi 
parciua da quel luogo . À iurte lé crenntte era^ 
ttìolto compalTioneitole (benché nlli diférri fufll 
crudckfllfnar) di iftódèche'qi'iandò vno animale 
fi amazzaita ^ ou<'ro 'iauà VhòtrttiOre , non 
poteua qiiafi comportare di'Tedèrgli'pcrder Tef- 
jfere , cheDio^li h'auèua-datò'-/rhaper tagliare 
loeflere mahj^no deirhu^yni'o|(if quale per il pec 
cato fi ha fatro) faria ftata^ifr udeliffima . Non po 
teua vedere i fiioi peccati, ne che mai doucffi pec 
care ne credere , che gli altri peccaflero : & tan- 
ta era la quiete fi^pace di quella fila mcnte^che 
quanto al corpo più non fentiua fi dormiffi , & 
crapero elio corpo miglior quel ripofi) , che il 

Tonno 
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(onno nacurale , perche dormendo naturalmen- 
te il dormir lieua la mente > che non dia occupa 
la in Dio : maqueft'aninu viucdo più di vira Ipi 
ricuale,che di corporale voleua che quella paice, 
la quale haueua pili pollanza operafli fecondo la 
fua natura Ella era ranco riftrctta di dentro , che 
diceua^'io potelfi dire vna parola, gettare vn fo« 
•fpiio , o girare vno (guardo verlo vna perfooa^ 
che m'intcnieffi, queita humanicà mia fi nputa- 
rebbc cofi contenta , come donado da bere a chi 
hauelle gran fete. Quello diceua peiclie quando 
Diolemandaua quelle factte d'amore perdeua 
quafi tutti li fentimcntf , & reftaua immobile,fi* 
no a tanto che Dio li leuaffi quella occupatione, 

questo fpello gl'accadeua • Tanto contrario 
& icpugnantc era lo fpiruo alla humanità,chc-# 
piangendo la humanità , lo fpirito fc ne rideua , 
& tencua ella humanità co(ì loggetta,che no Io- 
Io d'ogni operatione fuor di necefsiti: ma d'ogni 
parola era riprefa : la riprendeua di cofe co'i mi- 
nime & ranco radediaua , che per vn folo batter 
d*occh!o non lì puteua voltare: tanta era l'atten- 
zione dello (piriìo in Dio, che ogni minimo im- 

Eedimento l'era infèrno, & haueua prefa ranta li 
crtà & fi^noria, che (e L humanità fua hauellc 
percafo alcuna minima contrarietà fattale face 
ila vn tal rabbuffo , che haurebbe fpaurita ogni 
perfona, in modo ch'efTa Immanità fi truouaua 
in tato a(lcdio,&: dalla giuftiziacofi aftretta,chc 
con lingua non (i potria narrare ^ ne con lo intel- 

M letto 
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lecco capire, le non da chi lo prouafliper efpe- 
rienza. Non voleiuallahamanità, che quelli 
che le erano incorno le proponeflero diucrfe co- 
(e per confortarla in quello ailedio,- perche lo (pi 
rico , il quale ceneuak briglia in mano , non vo- 
leua , & ancor pareua , che ne voleflj aitioiofa-^ 
burla in quelto modo,cioè le daua appetirò a tue 
te quelle cole , nelle quali era folitadi confortar 
lì,& la lafciaua guftar di ogni cofa,&: poi in quel 
lo in (lance le leuaua il gufto di modo che a poco 
a poco rellaua priua di ogni gufto in terragne tro 
uaua cofadi che fi poceflc pafcere ne dentro y ne 
fuori , & per quefta iua lì grande nudità le vcni« 
ua vno occulto ftruggimento di nafconderfì , co 
impeto di grida re, & lamentarfi,non fapendope 
rò quello che fi faccllé , Alcuna volta ftaua lenza 
parlare cofi nafcofta , hauendo piacere di non ef- 
fertcQuata- Qualche altra volta fi farebbe get- 
tata nella fiepe delle rofe nel giardino,& prende- 
ua le fpine con tutte dua le mani , & non fi facer 
ua male, & in tutto quefto era con la mente tra* 
fportara , Si mordeua le mani , & fe le abbrucia- 
ua , se per diuertir lo alledio interiore ; le pare- 
ua^che non haurebbe ftimata alcuna pena elleno 
te, & farebbe Hata contenta di lafciarfi minuz- 
zar il corpo, ne diqual fi voglia pena giamai fi 
farebbe lawientata, pure che fuggiflS quello afie- 
tfio interiore. Rellaua il fuo corpo Talmente dal- 
lo fp iritó abbandonato,che fenza alcuna violen- 
ta lua^quaccro perfone fi prouauano di muouei: 
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la da fedei'e,& non poteuano • Tutte quefte cofc 
ellafaceiia non per volontà, ma per naturai in- 
ftinto di libercà,ne trouauu in terra alcun coiifor 
to, elFendo cofrretra di fuggir quelle cofe , fenza 
lequali gli altri , non poflono viuere • A lei refto 
folamente il fuo confelibro , con il quale haueua 
corrifpondenza interiore,&:cfteriore : ma poi le 
fu ancor leaaro,& ne venne a tanto, che nienro 
le poteua più dire,ne fe ne curaua.Qiiefto ficeua 
maggior alledio , perche non poteua voltarti ud 
alcuna cofa in cielo ne in terra,& diccua . Mi par 
cflère in questo mondo come quelli che lbn fuo- 
ri di cafa fua,& hanno lafciari tutti i loro amici, 
fi^p ircnti,& fi trouano in terra foreftiera doue 
nonhanno ne cafa,nc amici,nc parenti;&: hauen 
do fatto il negotio, per il quale fon uenuti,ftan- 
no per partirn3& ritornare a cafa,doue femprej^ 
fono con il cuore,& con la mente,& tanto gran* 
dc,&c il accefo potria elTere lamore della patria, 
che per andarui vn di parrebbe loro vn'anno. Fu 

fìoi ancora più riltretta dentro. Se le manco quel 
o initinto di nafconderfi : ma perche non pote- 
ua efprimere alcun fuo bifogno , reftaua molto 
pili alfediata , e le fu dimoltrato , che quanto ef 
la per lo innanzi faceua, era codi nella quale fi 
confortaua : onde per efprimere lo llato tuo di- 
fceua ; Io mi trouo ogni di più riftretta , fi come 
'^no , che hai confinato in vna città dentro delle 
mura , & poi in vna cala con vn bello giardmo : 
poi in vnàcafa fcnza giardmo , poi in vna fala , 

M ^ poi 



i8o VITA DELLA BEATA 
poi in vna catnera,poi in rna anticamcra,poi nel 
fonilo della cafa con poca luce, poi in vna pi i^io 
ne fenza luce , poi gli licno legate le mani con i 
ceppi a!li piecli,poi bendati gli occhi,poi non gli 
fia ciato mangiare,poi niuno gli polla parlare, Se 
in fine poi che gli lia leuata la Iperanza di vfcirae 
fino alla morte , & altro contorto non di reih' , 
che conofcere Dio eflèrquel!o,il quale ra/quc^lo 
per amore con gran mi(ericordia, (5c che quella 
•^ifta gli doni vn gran concento: ma però quello 
contento non miniiifcala pena,neralIcdio, ne Te 
gli po tedi dar fi gran pena che haueilì voluto v- 
Icire di quella diuina ordinatione , la quale giù- 
fta vedem>& con gran mifericordia.Ec per la Tua 
nettezza d'amor aiceua:be Dio mi donallè tutte 
le gratie,&: meriti,c'hanno hauuto li fanti, Se co 
«quelle a me fola donallè tutte le pene delli dan* 
nati, Tarnor puro riputerebbe eflè pcnecomc-# 
audij di vica etcriia,& ellendole de:ro,che qua- 
o Fuilè alla prona forfè altrimcci d irebbe, ri fpo* 
fc--»: Se l*amorc rtimaflèpena,non faria amore di 
J)io,anzi amor proprio, & pareua che con quel- 
lo amore che fentiua defiderarfi di farne efperic 
xa,& diceua: Metti neirinferno vna anima con il 
corpo, la quale fenta le pene per (èntimeato , cò- 
me fa vn'anima dannata (leuatonc però lacau- 
fa, cioè li peccato ) de dille , fenti tu quefte pene? 
rifponderebbc,chc moko più temerebbe vaa mi 
nima catifa delle pene in fe, che non fanno eflc-> 
ptnc^Sc fe alcrirac-nti dicefle iion farebbe ancora 

in 
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:arità perfetta-» . Vna volta fcntcndo dire, fa 
mocci venite al giuditio,gridò forte con impc 
d'amore, dicendo: lo vorrei venire adcub 
elTo, &z tutti gli addienti reflor.io Itupefàrti* 
rcua a lei > con queiramore , che fcntiua nel 
o cuore , di poter paflàrc per ogni ftretto giu- 
cio > ne vcdeua cola in fe a quello giuditio con 
aria > anxi di eflTo fe ne rallegrana, defiderando 
veder quello giuclogiudice ninitamente pof 
;nte , il quale fa tremare ogni cofa , eccetto il 
uro > & vero amore-* . 

'oiwe coftretto yn maligno fpìrìto , il quale era in 
m ftiu figliuola jp:rHHale , U nominò Caterina 
SerafinéL^ . Quanto fu eHrema cofa cjfer fegato, 
to dall amore , & però efclama contra la cecità 
dellbuomo « 

CAPITOLO XLIII. 

ABITAVA con queft'anima fan- 
ta vna fua figliuola Ipirituale torme 
tata dal demonio , il quale fpcflo l* 
agitaiia , 6(;^n;ertandola per terra-i 
Taftiggeiu grandemente, e mctteuala ancora in^-^ 
grande angofcia,& molta defperazione . Qiiedo' 
maligno Ipiritoentraaa nella mente fua, non la-* 
fciamlolapenfarealle cofcdiuine , parenalce(r' 
fcf feparata da DiOj& dannata ; della qual cofaJ 
huucua tarato tonT>ento,che in quell'hora ft^jua-» 
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come vna apunto fuor di le (Iella ; 3c tqcra fotti- 
mcrCà in quella maligna volótàdiaboJica,& pie- 
na di tanti difetti ccMiiefefuflS ftatavn proprio 
Demonio . Era talmente infopportabile a fc me- 
defima , che non croiiaua luogo , fe non quando 
era incompagnia della fua madre fpirituale, per- 
che ftando infìeme, folo al mirarli in facciali in- 
tendenano,hauédo l'una lo fpiriro di Dio, & Tal 
tra il fuoconrratio.Vn di quella infelice tribola- 
ta dall'immondo fpuito,fi inginocchio a piedi 
dell.i beata Caterina prefente il loro confelloro , 
& il Demonio per bocca di quella le diUè : Noi 
fiamo tutti dua tuoi fchiaui per quel puro amo- 
re, c*hai nel tuo cuore , & pien di rabbia:poi per 
hauer dette quelte parole,fi gettò in terra fre^an 
do I piedi come vna ferpe . leuata di terra dillt il 
conFelTore^com'e il nome di quella donna dime- 
h>?nlpofeil maligno fpiritorCarerina.&T'nó vo 
leuadir altro,dilìèilconfeflòro:.^immiil fuo fo- 
pranome eella Adornato Fiefca ? & non lo vole- 
uadire: ma conftringendolo il confelloro al fin 
dilfejCaterina Serafina^Però con gran tormeto, 
&;^con molti guai difse quella p.irola: Era quc- 
itaipiritatadi vn alto intelletto, & vifse Tempre 
in virginità,crediamo che il lìgnorele hauelli da 
IQ quello fpirito p tenerla humile , fini la lua 
vita fantamcte , ne mai fi partì il maligno fpirito 
da leijfin.quafi airvltimo,che fu per morire . La 
beata Cateritaconfiderauala leparatione delJa- 
mor puro dallo Ipirito maligno,&.diceua:Parmi 

cola 
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cofaragioneuolc^, che la fep.iracione diqiiefiii 
duoi rpiriti fia eftrcma: ma H.ill'huomo non e co 
fiHeiata, & perche non conofce , però non (ente 
in fc tante eftreme pene,ne tanto immenfo amo 
re, come douerrebbe ; veranicte chi non conofce 
le pietre preciofe non le ftima. Et per comparti o- 
ne-che haaeua alla cecità deirhuomo diceiia : Se 
mi fbfse lecito con caiiarmi del rangiie,& darlo a 
bere all'huomo fargh conofcer quella verità, me 
lo farei^cauare tutto per fao amorernó pofso fop 
portare, che Thuomo creato per tanto bene (cc^ 
me vei^gio , & conofco ) il debbia perdere per li 
piccioìa coCx^pcrchc in verità tutto quello,cho 
può hauere rhuomoin quefto mondo per fua.» 
confolazione ( benché dnralle fino al di del giù- 
ditio ) in comparatione di quel tanto bene,e vna 
Cofa da niente , penfando poi ancora che in capo 
di quefto tempo l'huomo debbe efser dannato, 
g^in eterno priuato da Dio, & efser fempre fuo 
ncniico , S^non poterlo più amare , non pofso. 
fopporcare di vdirlo dirc^ * Et efclamando dice 
ua , o huomo non fenri tu il grade amore di Dio 
ancora ftando in quefto mondo? che pcnfi tu 
ch'egli fia poi neiralcra vita' non pollo viuer di 
dolore , & fe fapefll come mi fare , niente lafcie- 
f ei , pur che potc(E a tutti far conofcere quanto 
importa quefta priuatione deiramor di Dio . 
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Come Dìo le diede vn confcjjoro per fflrctna necef- 
Jità.U quale la intendeka,é^ le era di gran conforiQ^ 

CAPITOLO XLIIIK 

RA quefta anima guidata, Aram- 
maeflrnra intcriormcnre dal fola 
fno dolce amore ( con la fua diiii- 
na , Se intrinhca locuzione )di tue 
to quello , che le era bilogt>o fcnza 
iTìCZO di alcuna creatura religiofa , o recolare,& 
fc haucffe voluto accodarli ad alcuno , fubiro le 
daua Tamore vna tale pena nella mente , di di tal 
modo , che gli era forza lalciarlo , &: diceua:Si- 
gnore io ti intendo , de cfléndole detto , che per 
mai^^ior ficurezza fua, faria bene fi (occomettef 
fi alla obedienza d'altri^ftando in dubbio p quc 
fto di quello , che douelTe fare,le fu cofi rilpofto 
nella mente dal fno Signoreifidati di me^óc noa 
dubitare . In rifi recto il fuo dolce amore , ne voi 
fc hauer cura egli (lellb per longo tempo , de no 
le lafciaua gufare , ne intendere alcuna cofsL^ 
fpi rituale eccetto quelle, chcvoleua , quan- 
do alla predica itaua.^ , fentendo predicare qual 
chccouu in che fi hiffc dilettata.^, fubito Ic^^ 
era era-» tolto il fenri mento , fid^era^ fuor di 
fe tirata a guftarc 3 5^ intendere fol quello, che 
al fuo amor piaceua , a tale che poche prediche 
vdiua 9 benché vi andailè. Perfeuero madonna.^ 

' Caterina 
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ue L'ina in cjiiefto modo nella via di Dio , circa 
nticinqucanni fcnza mczo d'alcuna creatura 
lI folo Dio inftmtra , & gouernara, & con mi 
.bile operazione guidata : dopo ( o fuflì per la^ 
scchiez7,a, o per la gran debolezza , non poren 
o più fopporrare , per non hauetpiu operatio* 
e ne di fennmenti deiranima dallo fpirito mor 
ficaci con il corpo tutto debile , & lenza vigo» 
: quali derelitto in fe medefimo ) il Signorile 
iede vn Prete, il qualhaueire cura dell'anima » 
\C corpo Tuo, perfonafpiiiruale , fi^difanta 
vita, & tutto atto a fimil cura , alquale Di<^ 
liede lume , & grazia di conofcere quella opò- 
atione , e fu eletto rettor di quello fpedale, do- 
xecUaftaua, &r vdiuainconfeflflone, ledice- 
la melfa , &: la communicaua ad ogni Tua com* 
iTiodità, Qiiefto (acerdote richiedo da alcunt^ 
perfonefpirirualidi quefla beata dcuoto > ha 
fcvitto buona parte di qnefl:* opera , hauendola 
più vohe tentata , & incitata a dir le grazie fin* 
gulari , che Dio le haueua dato & operato ia^ 
lei, maflime che quefto religiolo per lunga efpe- 
ticnza, &conuerfionef*apeua, & intcdeiia mol 
te bene 1 ordine della vita fua. La prima volra-* 
che li volfe cófeilàre a quefto reUgiofo, gU difle. 
Padre io non fo doue mi (ìa quato all'anima , ne 
quato al corpo, io mi vorrei confellare , ma non 
porto veder ofFefa p me fàtta:& de i peccati, che 
diccua , no le erano lafciati vedere come peccati 
che hauefli penfati, detti, o latti , ma come d'va 

garzoncello, ^ 
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garzonccllo',il qual h qualche cola da gionanct 
to^dcllaqualee ignotate^ al qiialeefiéndo detto 
tu hai fatto male , per quelt^e paiole dinenta lof 
fa i ma non giX perche conolcail male. Ella dice 
Ila alcuna volta al cófeflbro : lo non Co come fa* 
re aconfcrtarmi , perche non mi truouo più par 
Ccefter ore , neinteriorecon tanto vigore, che 
polFadire , io ho fatto , io ho detto cola , delia 
qual ne fenta ftimolo di confcienza , non voglio 
lafciare di confeirarmi , de non lo a chi dare la-» 
colpa delli miei peccati j mi voglio accufarc , & 
non pollo . con tutto quello ella faceua tutti gli 
atti conuenienti alla confelTione , della quale ne 
reftaua perciò confufa , perche non fentiua , no 
vedeua , ne poteua vedere parte in fe,chc mai ha 
uefli ofFefo Dio, Se nondimeno fi Voleua confef- 
iare , & accufare la parte ribella a Dio , la quale 
€ra lei propria , & non la trouaua * 
• Quando Diooperauaalcunacolainlei , che 
molto la premeflì di dentro , o di fuora,di tutto 
fi rimetteua, & tutto conferiuacon il fuoconfef 
foro , 6c elio con la gratia,& lume di Dio mtcde 
ua qnafi tiitto , danclogli tali rifpofte che pareua 
che fentifli quello che elFa fentiua, & quefto le.-^ 
dauarguan refrigerio,& perciò ogni cola gli dice 
ua con gran fiducia , ne poteua quietare lino a 
tanto che gli hauell'e detto tutto queIlo,che fen 
tiu4 . Quando haueua alla mente alcuna cofa,& 
che di fubito non la potcllè Conferire con il con 
f?fl6ro(per qualche impedimento come fuole iq 
* . ceruenire) 
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ruenire ) pareua che filile in vn gran faoco;ma 
à che rhaiieua decra a quel fuo padre reftana^ 
lieta 8c (acisfatta • Diceua ancora , che il 
ire con lui Tera di gran conforro, perche s'intc 
iuano giiardadofi Tun Talcro in vifo fenza par- 
.re,il che molto midgaua Tincendio della mer- 

i faa , fi^confi^rraua il fracallaco corpo , malli 
le che lo intenore aflèdio non le lalciaua dir 
aeUo>che (entiua,& perciò fi confiartaua vede 
o chi la intendelTe : fiÌTtanto grande , & fi con 
imio era quello interior alFedio , chebifogna- 
la diuertire quella mente con cofe cfteriori, del 
a qual diueriìone ne (entiua tormento , per la-» 
rran violenza, che fi faceua al cuore . Qiiando 
Ah fi trouaua in quelli aflèdij , era dato lume 
id elio filo confellbro , per il quale era inftrutto 

ii quello , che dou^ua rare per diuerrirla . Ellèn 
Ao fiata quefta beata donna permol i giorniia 
ferma , prefi: la mano del Tuo confellbro , f e 
la melFe al nafij odoran> loia , 8c quello odore gli 
penetro al cuore, con fi copiofa Ioauità interio- 
re , fi^^ertenore , che parcuacola lopranatura- 
le . Domandandole il confeflbrc , che Cofa fiifie 
quello odore , nfpole , e fiere vn'odore, il quale 
Dio le hiiieua màdato per confortar Tanima, 8c 
il corpo conftituiti in tanti affedij , & efier tanto 
acuto & liiaue, che pareua chi! li morti ne douef 
fero ri fufci tare » & diceua : Poi che Dio me lo 
cócede, io me ne cófortero fin che a lui piacerà. 
Il confelloro acccfb didcfiderio difaperecomi 
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fulVe fatto , ne In domando pcnfando di poterlo 
intendere, poi che pallaiia per (uomezo , dcd 
odoraua quella propria mano co Iperanza di ciò 
Icntirc , & conofcerlo , ma niente faccua : gli fa 
rilpolto , che quelle cofe , le quali Dio folo può 
dare, non le da a chi le cerca , mafolamentc le 
da per gran neceflità, per cauarne gra frutto 
fpiritualc . Difle ancora^che le fu moftrato quel 
Todorc effere vna della di quella beatitudine^ 
chcharanno li noltri corpi con i fenrimenti in 
patnapmezo d<*ll'humanità di nollio Signore 
Giefu Chrilto , per ilqual mezo ognuno laià co 
tento, & laiisfàctoin eterno quanto alTanima & 
quanto al corpo , & perciò la lua bontà intìnira 
&: il fuo affocato amore verfo di noi m'ha dato 
qfto refrigerio di qfto odore,del quale fono cer- 
ta , che m terra non fe ne truoui , ne che Ci pofsa 
comprendere , ne imaginare alcuna cofa limile 
à qnelto : tantoe la foauita , & fragrantia di que 
(lo odore, al quale non trono vocabolo appro- 
priato, ne fapore airomigliato,& diceua al cófcC 
foro : Se poi non lo guftaffi non lo potrefli già* 
mai inrendere, ne credere . Vdendo il confcf- 
foro quelle parole , glicrefceua il defiderio di 
inrenderlo ,(& di (entirlo parendogli pur gran 
cofaxhe non lo douefliì comprendcre:ElIa (lette 
molti di con quefto odore in modo,che Tanima^ 
& il corpo fuo fiirono tanto riitorati,& fortifica 
fi,che ne re/to per vn tempo nutrita p la impref • 
fìoiìt,Sc memoria fua. Vn giorno di/se a que- 
fto 
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> fuo confefl'oro, il quale alcuna volca C\ fcpara 
L da lei : Mi par vedere ^ che Dio vi habbia da* 
. la cara di aie fola , &: perciò non dourefti ac- 
ndere ad altro , & fc cofi non fullc , Dio non V 
irebbe fatto . Io ho perfenerara vincicinque an 
L nella via Ipiricu ile fenza rriezo di alcuna crca^^ 
ira : bora non polfo più fopportare ranci afle- 
ij efteriori , & interiori • per quello Dio mi 
a proaiito del volro mezo, del quale non pof- 
ù far di manco , per il che, quando da me vi par 
ite reilo raluiencc alFediata , & derelitta , che fc 
[ fapefli più toilo (tarelH meco in afBitcioucchc 
mdar in qual fi voglia ricreazione 5 ne vi pollo 
pero dire , ché non andiate: ma quando da mo 
fiere partito , vo lamentandomi per la cala dicea 
doui crudele , Se che non intendete la mia eihe- 
ma necefficà , dd la quale, fe voileconofcefli , 
certo ne farefti più ftima,che non fate.Hota non 
haucdo ella clettione alcuna,benche il contcìrpr 
xo furti (lato prellb cafa,& ne haueffi hauuro gra 
didimo bifogno, non gli haurebbepero detto, o 
fatto dire, che venifli più pfto, ne più tardi, era a 
jdi bifogno no Ci parciili da lei, pene tutti gli fiifli- 
dij,&: rimedi), che Dio voleua dare alVanima, 
al corpo , gli daua fempre p mezo di quefto fuo 
confelforo, al quale in quello iftante prouede- 
ua di lume , & di parole conuenienti alla fua uc- 
ce(Tìcà,in tal modo che ne reftaua ftupefatco^per 
jCiochc fatisfatto alla neceffità , & proaifto al bi- 
fogno, a lui non gli reftaua di eiraprouifione me- 
moria 
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moria alcuna . Et perche quella continua con* 
uerfatioue , e ftretta familiarità faceuano alcuni 
niormorare non intendedo Topera , de la necefli 
tà : il confefsoro per quefto fi parti da lei,& ftet* 
|c tre giorni afscnte, per fare efperien?a fe quel- 
la operatione era tutta diuina lenza parte Huma- 
na , cj-per leuarfi ogni ftimolo . PaGati poi tre di 
ritorno a cafa , & yifti, & confiderai gli accidcn 
ti , & le circonitanze da ogni parte , ne fu tahnc 
te fatisfatto, che non gli reftoltimolo alcuno. Se 
fu pentito d'hauer fatta tal proua pei la pena,chc 
elsa n'haueua patito , la quale fu di vero grande. 
Tu ancora riprefo da Dio nella mente fuadiin- 
creduhtà , per hauer veduto per il lungo tempo 
tanti fegni lopranaruiali, i quali fariano ftati lof 
Scienti a conuertire Vn Giudeo teche non ne ha 
uefscconofciutodi mille parti runa,& perciò 
xnai più hebbe lUmolo , ne fece altra efperien za. 
Quado Dio màdaua al cuor di quella dona qual 
che faetta d amore , la Immanità fua reftaiia tan 
to fufFocata , & opprefsa , che come frenetica ne 
arrabbiaua , nafcondeuali per cala , ne haurebbc 
voluto elker trouata , perche lo fpirito , dal qua 
le era opprefsa , cph la inclinaua > accio che non 
fiifllipuaca da quella occupazione , nehaurcbbc 
yolutojche quella opera fuhe Itatainccfa per ftar 
ui lenza impedunento; fuggiua ancora fpellb di 
parlare con jI fuo confefsoro per no vfcirne ino 
ftrando con atti cfterion il contrario per non e(* 
fcreiatefaefiahumauità volcua tutto l oppo/i- 

to. 
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tov alla quale 3 quando fi vedeua in cantò afsc* 
àio , fcnza il refugio,che Dio le haueua dato caa 
to neGefsario, pareuvi impod] bile di poter viuere 
& femprc haurebbe voluto e fser eoa* il confcCso 
ro y per efser reuocata da quella oppreflìone y la 
quale la affligeua in modo che pareua leuata dal 
maitirio, & ^ il gra dolore non li poteuanortoc 
care le carni. In quella forma perfeuero moiri aa 
ni cori bifo^no che il confefsoro di continuo le 
ftefse appreiso per foftentare la. humanità,& per 
gratia di Dio in tante fatiche & tanci.trauagli no 
fu giamai infermo. Q^iando ella alcuna volta gli 
pccultaua la interiore operatione,eIlQper diurna 
infpiratione ne era auuiIato,& le diceua: Voi ha* 
Hète la rale,& cale cofa alla mente, & me la uole 
te negare» ma Dio non vuole ; delle quali parole 
efla reft^ua con ammiratione>& gli atfermaua ef 
fer verp^&per quello reftaua libera da quello 
fedio, QÌic prima occultaua . Qualche volta dice- 
iia al cófelI'orOiChe credete voi che io habbia nel 
la mente? & elio niente ne fapeua, ma in quel pii 
IO ellendogli pofto in bocca , il tutto le diceua > 
della qual coii reftaua Tvno degl'altro ftupefai:' 
to con gran certezza quefta eilèr tutta diuina o- 
peratione^& il confeflbro era illuminato di quel v 
lo,che doueuafare,il qu\jile legato con il vincolo 
del diuino amore fopportaua quefta opera con le 
lizia, &c pacienza-r . Hai^eua quefta creatura vna 
mente tanto delicata,chè quando fe gli rifentii;ia 
dicano ftimolg ,,bifogrtaua di fubito che ne fullc 

(atisfatca. 
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facisfatu , alrnmcnti (direbbe (tara in grandifli?: 
nio toimciìto , & per timore , che qneuo non le 
interuenirtè ( benché di raro accadeua) il confeC- 
foro non (ì porèua da \ A partire , perche gli daua 
piena fede , al quale per fpogliai fi ben del rurro 
«Ila rimeffe ogni fua cofa , & ogni (uà cura nelle 
fue mani • 

Come fii trattata dal marito , & come impetrò 
DiotaniméLj : Stài foura Tommufa Fiefca jm 
tompa^néu* . 

CAPITOLO XLV. 

O M E già di (opra s'è detto , nella, 
età di anni (edici cjuefta benedetta 
da Dio , creatura , fu maritata a v- 
no nominato mefler Giuliano A- 
dorno , il quale benché fuflè di no- 
bil cafatOjCra però di (lrana5& rirrofa natura, & 
fapcua ancora molto male far i fatti fuoi ; per lo 
chcdiucnne pouero,nientedimeno Tempre gli fu 
obbediente, & pazientiffimaalle difordinare fue 
ftranczze:ma tanto le patina , che con fatica fta«J 
ua in fanità,&:<^j"c<*tò magra, (ecca , & disfatta 
in modo , che pareua vn corpo pieno di humorc 
malinconico. Stana in ca(a fola da romita per vi- 
iierc in pace con edo fuo marito . vCciua folo per 
N-dirc vna me(là,6«: poi di fubito ntornauain ca 
fa>& per non dare pena a gli altri vera atra a fo^ 

fri re 
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frixt ogni cofa. Dio vedendo ogni coi.i potcrfi fa 
re cTi quello Vafelld , la feccUa fop(5ortarrc curro' 
fenica nlorrnòrariohK&r^òn filenrio, & fòmma 
patUnza,lipnmi cin'cjueanni là renne ranco fog- 
getra,chc nó lapeua,che cofa fullèro le cofe mó- 
dinetgralcriciriqiiéanni poiché fegUironò , per 
sfogare li grandi affini , che le daua qiicfto fuo" 
niariro,ri dctt^ a cohUerfarc con lie alrre donne ^ 
cfTcrcirandofi nellccofe del mondò, fi come cde 
faeeuano . Dopo fu in vn punro chiamara dal fi*' 
gnorc,onde lalciò il curro , ne mai più ricornò in 
dietro , hcbbe però grazia dal mariró (f>er dono 
di Dio ) di habirarc con lui in caftirà,comc fratcl 
lo , S^forella.» ♦ Si fece poi elfo fuo mariro del 
terzo ordine di fan Francefco , Se finalmente fii 
'Vifirato dal Signore di vna infermirà di gra paf- 
fiònedi vriria/laqualegliperfeuerò gran rem- 
p6';*& per quefto venne in molra impaticnza^ , 
talmcnce che efiendò pémenuto al fine della 
^ità fuacon la impanenza, & rcmendofidel» 
la pcrdica dell'anima , qnefta beàcaririratafiia 
'Vna camera-. , grido per la fiia faluce nelle o* 
recchiedel dio dolce amore con lagrimo,&: for 
fpiri , & diceua fol quefto : Amore io ri doman- 
do quefta anima, ri pricgome la doni'j perche 
me la puoi donare^ . Cofi perfcuerando circa 
mez'hoi-acÓ molcipianri, fu al finecerrificarain* 
teriormére elT'eri^fuudira, & rirornara in came- 
ra dal marirojló rrouò rucrp muraro,& pacifico, 
di maniera, che in |)arolo , & in fegni dimoihò 



apertamente cflcrc concento della diuina volon 
tà. Coaobbcfi cfprcilamciitij qucfto circrc mii:a- 
colo , il quale benché fuflc da vna fua figliuola.? 
fpiritualc ( la quale la hau^ua vdiita nella orario- 
ne ) manifeftato , fu maggiormenreija clFa beati 
dichiaraFO,pec quello, che diflè ad vno figliuolo 
fuo fpiritualc doppola morte di efl'o fuo mari*^ 
to , cioè, figlio , melTer Giuliano fe ne e andato • 
^oi ripete bene, come eradi natura alquanto 
ftrana, del che ne haueuo gran pena alla mia mS 
te: ma il mio dolce amore mi ha certificata, inni 
zi che egli pafTaflì di qiiefta vita , di fua falutc-» • 
Q aefte parole elfo concfcbc , che per volontà di 
Dio le erano vfcire dalla bocca,acciò il miracolo 
fatto per il mezo fuo filili manifefto, perche poi 
inoftrò fegni di non piacergli haucrle dette , Se 
egli come prudente non le rifpofe,ma legni to ra 
gionadodi altre cofe. Poiché fuo marito fu paC- 
lato in fanra pace,& fcpeUito il corpo,i fuoi ami 
cilediceuano, Horalarai fuordifanri affanni , 
pareua alla ragione humana, che fuflì vfcita di 
gran foggectione ; maellarifpondeuache non la 
conofccua , & non fi curaua fc non del volere di 
Dio,!ìe d'altro maggior (lima faccua , o bene » o 
malc,ch^ accadergli potcua . Morirongli ancora 
i fuoi fiatclli,& forclle : ma per la grande vnio- 
ni>chc haiieuacon il dolce volere di Dio , niuna 
pena ne fentiua, fi come non fusero Itati del fuo 
fangue , per lo che apertamente fi poteua cono- 
ere , quanto era (pogliaiadi fc ftcllà,5c p^r gta 
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zia infufa vnica con il fiio lolcc am >ic> . Er per 
do li marauigliauadi.vttalua-compagna, cicl me 
^ defimo cafato de Ficfchi , & maritata come lei 
(la quale fa dal Signore chiamata in vii mcdefi* 
^ mo tempo) perche laici^ua il mondo a poco a 
poco , per timore di non tornare in dietro, Quc- 
ftaeiléndo poi ilmariro morto, fi fece monaca 
in vno monaftero delle olleruanti ici padre fan 
, Domenico , chiamato fan Silueftro , dal quale^ 
i jf pallici poi vent'anni dalla fua profèfiione ) con 
S Vndici altre monache di faata vita , fa transferi- 
: ta in vno altro monaftcro dell'ordine medefimo 
( chiamato il monaftero nuouo ) accioche lo ri- 
formailèroconpiuoileruanza, & fit chiamata 
' fuora Tommafa, fi^fu piena di gran prudenza, 
éQ^fantità# Crebbe in gran perfettione, Scfvi 
\ madre di quel monaftero , & ientiua tanto ardo 
re di fpirito , che per mitigarlo fi elerci tana ia^ 
fcriuerc,comporre,dipignere,& fare altri deno- 
ti ellércitij . compofe fopra Io Apocalillc , & al* 
cuna cofa fopra Dionifio Areopagita , & fece al- 
tri belli>deuoti)& vtili trattati • Dipingeua anco 
radi fua mano molte diuote figure . mafiimc^ 
della pietà , Se vn certo diuoriflTimo miltcrio, 
quando il Sacerdote confacra fu lo altare;lauora 
uacon l ago lottilmetccofedeuote,& belle, fra 
le quali fi vede ancora nelle monache del fuo prt 
mo monadero vn Dio padre con molti Angeli d* 
intornojóc con vn Chrifto,& altre figure di fau- 
ci con grande arcificiOj Se macftà • Di queda fan« 
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ta madre, fuadeuota, & fanta vira i &cfleiTW 
piare conufrfazionc fcjieinrenclonò' cofe aflai 
piene di feruore del diuinò amore, cofi tlelle mó- 
nache del fuo primo,& lecondo monaftcto, co- 
me dafecolari pcrfone pitr Tue familiarisi&^de- 
uote ^ &<:he felicemente paflo di quelb. vijain^^ 
laude del Signoce,Fanno mille cinqueccntdtìren, 
ta quattro , & della età fua otcajicafci , o piu-. Si- 
che la beata CateririaÌì-maTauighaua,come que« 
iOba fua compagna coli lentamente ( quando eca 
ancora al fecolo ) proccdefll al difpregiodd'mo- 
do.:ma dairaltraipàtrèAlecta tua. compagna dice» 
che Caterinetta ^ cofi la chiamauano ) la preti 
dcuaalla dirperata,& che le faria troppo gran co 
fufiortó fe poi ritornaflè a dietro ^ Se la beata Ca-% 
t^rioa ancora più fi marawigliaua di qaefto dub- 
bio del ritornareihd!Ctra,& no'l poteua capire 
dicendo. Se io ritomafli in dietro vorrei non fo-t 
loi»<rhe mi fuflèro cauatf gl'occhi , ma che di me 
fuili Kirto ogn altro ftrazio & yitupeco.Per que^ 
ftte.due donne maritatés e veduta la mirabile prò 
Uidenza^ & ordinazione di Dio in vn medefi rao 

tetftpo efiendo l'vna conuertita per grazi4 
, infufa, & fubito. fatta perfetta , & ali- 
altra eflère flato di bifogno,chc 
» pervirxùacqiTiRatacami- 

nando j -perueniffi 
alla perfetcio- 
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Come per toratìone pi^x.fuiònuerùto itn h' 
femo^uafi d'iterato 0 

Sfendo voo: j(:iiprairtato Marpo dal 
falc ). inferai^. d'Vn* cancro nel tiTt^ 
(oySc haucudo già fpi^rinìenratq^ 
ciuci i rimedi) per arte di mcdicitu 
; . dicfotftropf>(Iibili, &nonpp.tca 

db guarirìc , vcrtncin^anca' impacicnza, clieeri 
cofù^ difpcraco» La qual coÙl vedendo la moglie 
/Ila chiamaca Argenti(ia,ne andò allo Ipcdale do 
ue habìtaua quella fancrani«ia,prcganaolache-,# 
vilicafle il fuo mariro, infermo , Se pregafTe il Si- 
gnore per Ini, & ella come obbedientiflìma fubi 
to vi andò * Era queil' ani«ìa benedetta di c^uca 
proncifllma obbedienza con ogn'vno,che (e fuf- 
le rt:atopofllbiIe,che unafbrmica le haiieflTi dee* 
tautiiire per fare una operadi miferioordla!, dj 
fiibico fi laria leaata per andare douc filile llazau 
condoxra.Periieniica dunque allo infermo, co 1^ 
fue humili,deuoce> & poche parole lo cóib^co al 
quanto • parcendofi poi iierfo lò fpedale di com- 
pagnia pur con Argentina,encrorno in und Chi^ 
/a^i Chiamaca fanca Maiia dejle. grazie la uecchia^ 
& qtimii'. inginocchiare in un canco , fu tiuacaj 
Cacwoji apregarc p^rqueCto infermo . hnixck 

fi 3 ' là 
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hor.ìrone ritornò con Argentina allo fpcdale^ 
^ Aigcnriiw tolca licenza ritornò dai marito , 
^Q^enmra in cafalo ritrouòintal modo muta'- 
to , Come fe d'vn Demonio foffè diiientato vna 
An^^iolo , il gu ile volracofi yei;fo Argentina con 
allecjra tenerezza di cuore ledifle^ . O Argenti- 
na de dimmi chi e quella anima fanta^chemi ha 
qui menata ? rifnofe ella: e madonna Caterina-» 
Adorna , la quale e di pcrfcttiffima yita.foggiu 
fe lo infermo priejtoti pei l'amore di Dio , chc-# 
Vn'alrra voltala conduchi qui da me , Adla.il 
giorno fei»uente fece la obbedienza/ & fitòrnatJi 
allo fpedale , narrò il tutto alla beata Caterina^ 
pregandola di nuouo,che yoleffi vietarlo , fi co- 
me la nchiedena-^ laqual prontamente vi andò • 
Sapeuabene eflà,come fi trouaua Io infermo pri 
ma che vi andalTè , & come ftaua poi che vi era^ 
ftata,& queito per la corrifpondenza fenrira nel 
la precedente orazione * Impeioche mai fi pote^- 
ua mefrere in fare orazióne parficolare,fe prima 
non fi fenriua chiamare, & muouere mteriorme 
te dal (no amore , perciò fentendo quefto moto 
interiore , comprendeua ancora per il medefimo 
Cottìc era elaudi ta. Hora giunta che fu in cafa,la 
infermo la abbracciò piagnendo per lungo fpa- 
tio , poi cofi lacrimando con gran dolcezza ai(l 
fe . Madonna, ìa caufa , perche iio defiderato la 
'Venuta voftra qui , prima e per ringmtiarui^eU 
la carità voftra verfo di me vlàta , te poi per do^ 
mandarui vnagrazia,laquale vi priego , cne noa 

mi 



CATERINA DA GENOVA, i^j 

mi neghiire , & e auefbi^ : Doppo che vi partirti 
di qui , venne viabilmeare il noftro Signore-/ 
GlESV CHRISTO da me, in quellafor- 
ma, che alla Maddalena apparue nell'orto, & 
mi donò h (anciflitna fua benedirnone. Se per- 
daiiommi gli mei peccati, 6^mi dille che mi 
app-irecchiafli , perche il giorno della Afjenfio- 
ne andrò da lui , perciò priegoui madre dolciflli 
ma, che vi piaccia accettare Argentina pervo- 
ftra figlinola (pi rituale, tenendola tempre có vois 
6^t\i Argentina priegoti eflcrc contenta di quc 
fto . AU'hora tutte dua vdire le fue parole,riIpo 
fono allegramente erter contente^ . Partita poi 
la beata Cacerìna,lo infermo mandò a domanda 
revn frate dell'ordine di fanto AgoftinoofTer- 
uante di vn monaftero detto la Coal*oIatione-> ^ 
&^conft(latofi diligentemente, & coraraunica-*" 
to, ordinato poi con vn notaio , & i fuoi parenti 
le cofe fue,& fatisfece ad ognuno,i quah creden- 
dofi , che perii gran dolore filile fiior del cernei- 
lo , gli diceuano , confortati Marco predo farai 
fano , non fa di bi fogno , che tu facci ancora-^ 
I quelle cofe, ma eflb come prudente non li lafcid 
I ingannare dalle loro perfuafioni. Venuta poi la 
p ^Vigilia dell'Afcenfiono , mandò vn'altn volta 
per il medelimo fuoconfelibra , 6^di nuouo 
1 fi confcfso , & communico : poi fi fece dare To* 
[ lio fanrocon la raccomandatione deiranima^ 
h rutto fempre con gran deuotione, preparandoli 
I di tutte le cofe neceflàrie al fuo viaggio • Ven u ta 

N > la 
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la norredilTe al contciì'oto, andateuene al vofli-o 
monaftero , quando farà poi tempo vi auiiifarò. 
partire ognuno di cafa, reflando cflb con Argen 
tina Tua moglie foli , pi^lip in rnano il Crocifif. 
fo,8^'>olcacofi verfodikilcdillc-/ . Argen- 
tina , ecco ti lafcio qucfto per tuo marito , appa- 
recchiati cii patire , perche ti annuncio che pari- 
cai (come fc poi n?entalmente , d:, con lunghe^ 
infe|:mità) &. predicandogli tutta quella notte , 
confprtauala a darfi tutta a Dio , & contentarfì 
del patire , :per ellerc la fcala di falire al Cielo . 
Venata ppi. Taurora diflc-» : Argentina fta cpjt^ 
Dio , che e venuta rhora , ^ finite le parole fpi*. 
rò , & diCubìto quello rpirito andò alla fencftra.* 
dellaceliadd lup confelforp, battendo difl 
fc->» : Ecce homo , laqual ppfa fubico che il con- 
felibro vidi , conobbe Marco eller paflàto al fqo 
Signore*» . Sepolto il corpo d* Marco , labcara^ 
Citeritia accettò Argentina. («a fighuola /piri- 
ruale , fi come hàueua promeflò , & quefta cofa 
fu per dilpeniazionc diurna , perche eilèndo qua 
(ì Tempre preueniua, & ocqopara da mirabil kio 
^:hi , prpccdentidal fiio dolce amore > fé non ha 
uellè hauuta* quefta figliuola y laqtiale haueua«r 
follecita cura in riparar alle ellrationi , farebbe^ 
fpirata per molto tempó innanzi * Hora aman^ 
do molto quefta lua figliuola , quando andana^ 
fuor di cafii la menaua feco^talmcte, che vn ^io» 
tio paflàndo p la fopradetta Chiefa della Madori 
delle gr^jc^encro dentro, ^.fecca 1 oratione ^ 
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I dille ad Argencina : quefto c il luogo doue Ci im* 
I, pctf o la grana per tuo .n^arito in quefto tór* 
I ' mefle il Signore , che IpdiGelI^ accio pereUerii 
pip nqftro quello miracplo (} publicallè • 

• -, * • . . . 

^ Come breuemente fi narra dei fuo mirabìl modo dì 
v 'mere : & delle fue ftupende operatlonì di quaU 
che tempo innan'ii che morìjjhé 

CAPITOLO XLVII. 

• • • 

N tornò a nou*anni,irinaxi che qtìé- 
fta beata mo ridi, Jc venne vna in- 
fermità 5 alle creature & a i medici 
incognita, che non fi Tapeua che co 
fa fuile i non pàtctia infermità cor 
porale , ne yedeuano che fulfe operatione fpiri- 
tuaie , & perciò era confufione iti gouernarla^ 
noa'dalla parte fua , ma di aueUi,che la feruiiia- 
no : nulla giouauano le medicine,&: meno l'^^iu* 
to , che doueuano.dare i cibi corporaU : ogni co 
fa pareua perduta di tal forte y che le pcrfone , U 
ouah la feruiuano reftauano ftupefatte > non: fi 
lapendo che fargU , & finalmente a cafo era go- 
iiernata . Quella fua humanità fi debilitatia a pa 
co y a poco , pareua in vn tempo , che ftefle be* 
ne , &^poi in vn altro y che prefto doueffe mori ^ 
re 5 con tanti alfalti al corpo ,& alla mente , chtf 
pareaano iniolerabili , fenza potergli dat riparg^ 

corporale ne fpirirualc: Di quefti aflalti , ou^rfi? 
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incendi) del diuino amore , di ('©pra fc n'c dett# 
aftài f per li quali ip^iVo ctedertero doiictlc morf 
re: ma vn'anna innanzi, che mori Uè , non man 
giaua ili vna fecrimana quello che harcbbe vn^af 
tre facto iti vn paffoordmana, 6c di fei mefi poi^ 
folo prendena vrr poco di pollo pielf o. Se il rello 
còme (ouerchio nfiucaui , La facracommii- 
nionenonlafciauamar, fahia per cale infermi- 
tà , che non porelle , Scia raf CàCopia priua di 
non comanicar/i , chedeirinfermità , & reltana 
turco quel di affai-nara r in nrtretcfi pareua , che 
non pocdfe viuere fenza elio fanriffimo Tacramc 
to.Finalmcntefutania la vehemenza di quella 
fpirira,chefracilfo rutto quel corpo da capo a 
piedi ; ia moda, che non reito membrane nenia ' 
adoflà, che non filile, tormcraro con inrrinfechi 
ftiochi . Getto poi fuori del fangue , & r.ioire co 
fc intenori , & (i può credere, che ài denrro no 
gli rertaflc aLuna coia , nuffime-che pochiffimo 
m5giaua,& nel fine llerre caca quaitordicigior- 
nr > che non mangio , ma riceueiia folo la fànrff- 
fìmacommanione . Ben gli bagnanano la bocca 
acqua pura : ma no poceua ingiottire pure vna 
mnimagiocciola . Non poteua dormire peri 
gran dolon,peri quali mandana gridi fino al eie 
lo , Ardeua rarra dentro , & fuori , qudto a^criu 
gnendo , che non ti porena muouere , ma era di 
bi fogno , che per alti t fullé mofsa» Le coffe anca 
ra quello fuo Iprito , tutti r fuor amici , Se fpiri • 
tuali pcifone , con le quali li refrigerai^ alquan 
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I lo in qae to tanto marririo , di modo , che tutti 
j li mandaua fuori della camera , & redaua fola di 
I deatro , & di fuora • Fecene, ancor vn*altra prà 
j ua>cioe gli lafciauavenir voglia di alcune cofc da 
I mangiare , o bere>& la humanita iua coti affama 
[ ta : et afTetaca defìderaua quelle cofe con cai ve* 
I hemenza , che (limato non haurebbe alcuna cq« 
I fa per haucrle , & quan io poi le haueua gl'era U 
I uato lappetito , & non ne poteua gultarc , & ce 
, ftaaa dedderofa con {^arìenza . Quedo fpirito in 
. riftccttofiifolo fignoredi que(U creatura , che 
I altro non lo redo j Ùluo che lo inflinto del faccia 
I mento , il quale giamai non le fu leuato , t& re^- 
fto tanto rìitrstca , Se allediata , che pareua con* 
fitta in croce,con tanto martoro,che con hngua 
humana non fi potrebbe narrare • Dall'altra par 
tcpoi haueua tanto contento , & diceua parole 
affocate del diuino amore con tata efHcacia » ch< 
ogn'vno reftaua ftupefàtto y quali tutti piangen* 
do di ditiorione , molti veniuano da lontano > p 
vederla, vdirla ,& per parlare , i quali attoniti 
reilandoalei Ci caccomandauàno, giudicando di 
hauere veduta vna creatura piu diuina ^ che hu« 
mana , li come era in verità. Si vcdeua nella men 
te di quefta creatura il Paradifo , t:< i quello fuo 
rairtinzato corpo, il purgatorio . Qiieftedue 
operazioni erano fopra il naturale per le fue gra 
di eftremiià , & di qui e maniferto,perche in quc 
fta fua mente purificata tnita con Oio , fic^del 
canto fuoco j che fentiua nell'humànicà>rvnaco 

fa 



XjnottiimpediuaralcraiHaiieua veduto come 
tìono l« anime del ptirgatorio nello fpecchio :dol 
4a'(aaHUmanitàj&d<ìia fua méxeA peicio coli 
^hiaro^& bene ne hau^a parlare, fi coite ndXuo 
capitiolo dillin tamence; ha. dctr p, Óc co fi pa IJq ,n qI 
•piirgatmio'dcldjtìino Amore piirificaraiQ felice 
-purgatòrio, il q.uafcral mondo ha daxo.dj fc tal 
riiowia , che nen ie » e haauqra la più chiara gÌ4» 
tnaà,,0 anima beata pattata p coli gloriola mAi> 
itido dcll'amorofo fuocoj Pareua ^prioche Dio 
hiaiiieflè porta qucdacrcatura per vnp fpecchio , 
^kTcflempio delle pene , che nellakra vita fi pa 
cifcono nel purgatoria, non altrimenti , che lo 
l'haueflc fatta ftare fopca d'vn aho muro , il qna. 
lefuilc fra quefta vira q.tiella , acciochciiedc 
do quelchc ih qlla fi.panfcejrranifeftafll ia- quc- 
ftaciochc fi afpetta, &: l\ iniédeflè quel detto ciq 
i Prouei bi , che dice : Se il giulto riceue male in 
terra, quanto più neiralrra vita riceuera rempi<x 
6c peccatore? Viueua quefta creatura fenza aiuio. 
della natura , anzi ella natura era in tanto fracaf 
Xata,& oppretIà,ch*era marauighacome nel cc»r- 
po fi forte ne (Tè la vita , Continuaua in lei yn fu<>. 
co di pena mortale , & non monna, perche coi! 
difpenlaualo amore imiUorcaie* Si leciradi fan- 
te Ignatioyche poicliefo roarriri wo, gli fu ap^- 
to il cuore , done.fu nolui^fcritto a lettere d'p- 
lo il dolce nome lefu&,6^^cbi dubit^^ cheiefiiC 
fe ftarò aperto il cuoredi queita tant0<tifj>io ìn-^ 
ijamorata,cbe ^.g^ìfar^bbe tròu^to quaJcJjc ma: 

ra- 
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i nbigKolo fegno. Credo bene, che ad alctffttpJcWE» 
^ fci parcr cofa incridibilei ma per ciò ntfivf^ftere*^ 
* nìO<ii narrare l'opere mirabili di Dio a'cciòche^ 
' ^rieuoticrefchinoiti diuorione, 6^'gt'ftidéu^i> 
' ticerofctinoaueumentodi fede, mafliÌTie chevii 
nano ancora alcuni , i quali fanno quielte , &: al»^ 
! ccefoe cofe ftupciidc . Eraxjuieìfta 'crfcà'hira in 

to fiioco di diuino amore che fenftbflméntè fi* 
^ fentiuano , & vededano i (egni del raVilro caldo^ 
f del quale tutta fi abbruciaua , & come à'rdè vnar 
I fornace , cofi quel fuo cuore ardeuar^cloailcUrii 
anni innanii l'vlcimo fuo fine vedeua dalla parte 
di fuori intorno al fuo cuore, il colore molto dif 
firn ile dai naturale, per che gii era giallo y come 
72ffcrano,& diceua di fentirui tanto feiifihil ftio 
ctry^he fi marauigliau^ , come viueflè in tanto 
ardore . Quefto fuoco era'tanto intefo , & oltr« 
ogni efti matione ardedre; & forte , che alle voi 
te pcguando di mettere il material fijoco di caiv^ 
dela^ odi carbone fopra la fua carne nuda del 
braccio , abbrucianafi^ SCT vedeuafi efteriorrnea 
re ardere la carne : mà la violenza del corpo erte 
riore non fenriuaper la maggior virtù & forza 
dello interiore. Era dunque tanto il caldo di den 
ero, che non fentiua quello del fuoco di fnori,có 
me cofa tanto violente , & efficace, chela più de 
bil virtù non póteua fentire , &c fi come fopraue 
nendo il lume maggiore, refta come fpento il mi 
nore,&nafcendoil Sole, le Scelle , & la Luna 
perdono lo fplendore5^:ofi <juefto inuilibil fuoco 
/ . eftingue. 
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cllingviCi,&: fa perdere al fenfibile il vigore. So 
lo,ci equcfta differenza > che il fuoco tnarcrialc 
fertribilc , benché habbia poca virtù » confumà ^ 
& diftrugge^ il che non fa il fuoco amorofo , il 
quale confgrua , & tiene quanto piace a lui : ma 
ci quella efperienzà ne fu poi riprefa dal tuo con 
fclToro , & redo di non farla più perloauuenirc. 
QueftofuQCo in tal modo la abbrufciaua , che 
tutta la hanrianirà era oppreflìi, & cojìrumata,& 
in fe ftelTa annichilata , in modo che tutta era fac 
tadiuina,cóforme allofpinto,& in Dio trasfoc 
maraalla quale trasformitioneeia pii^^nuta per 
mezo dclli tanti cormui marririj già dctri . In lei 
no li rrouaua parte alcuna viun,nìaogni cofa pa* 
reua fuori del fuo elVer naturale, benché fentillè^ 
vdillè,& parlallìjCome gli aUri,&: era scza vigo- 
re di fpirito , ne vedeuateolie oparione,che fulle 
fpiritualcPareua ancorafenza anima, non vede 
do in lei operazione alcuna > fecondo la natura-» 
deiranima ; pareua quanto allo citeriore, creata 
rahumanà, ma chi lo anteriore veduto hauefle 
hnurebbc Veduta vna diuina creatura d: dentro, 
& di fuori ben purificati! p vero affetto, Et puot 
fi per certo credere , chefuflèjn quella putirà» 
nettezza,& femplicicàjche ficonuiene alla tras- 
formarione in Dio , &: chi hauellè guardato iruà 
quella faccja,& hauellè hauuto buona vifla rhaii 
rebbe veduta rifplendenie » come vn Serafino» 
Ycdeua i fecreti de i cuori humani , Se moire voi 
tegh manifeltaua* Si e più voice veduta rapita 
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fuoradi fé , con la fàccia molto rifplendenre , Se 

f ol diceua dello amore di Dio parole ranco fotti 
lySc ranco alre,che quafi da niu no era iQCeGjOii 
quelle parole erano laerrechei cuori bum mi pe 
nccrauano * Quando encraua a paxlarc dell'ama 
xe> talraeicefiaccendeai, che il corpo ne reità- 
ua infermo imperochevlicendofìiori di fe (Icfsa 
la h umanità reilaua in modo abbandonata , che 
con eran fatica lì porcua riparare: ma quando c- 
ra sforzata ad entrare a ragionar del fao amore, 
£on gran fatica ne poteua vlcire. Dio lafcio vici- 
mamenrc vedere a qucfta creatura,lc Aie mirabi- 
li , & gratiofe prouifioni , con lo interiore in fe 
propria mono , &:in Dio vinificato. Hebbe alca 
ne vide angeliche tanto femplici, & belle, che il 
fuo interiore morto,-&: il corpo femiuino in quel 
le li viuificauanoj frcquentaua ancora il facramc 
to della fanra communione • Per qiiefli dna mo 
diDiolaconforuua^chepoteiC vincrc y turri 
gli altri aiutile erano llatileuati , & perciò bif» 
gnaua , che il fuo foccorfo venose dal Cielo. <era 
tanto la humana parte annicfiiiata » cbe niente/ 
più poteua per fe turbare , &: quando Thoomo 
pia non può per far quefto , Dio ^^li dona le chia 
ui del fuo theforoj^: il fa di ognicofa parrone,^ 
(ignore Ella vedv'ua già quefto principio , &: qna 
fi Tempre era renura in quella ftrettezza , 8c cofi 
ferma in quello afsedio continuo , che quali pia 
non haueua fiato 5 falao quanto bifognaua per* 
Tiuere i Se purgare ogiu cofa fuperflua. Si rìuriii 

geua 
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Scua 9 & confiimaua tirata in Dio in quel puntò 
quale crafuoco tanto penctfatiuo in quella.^ 
hanìanità di lei^che hàreobe i corpi di ferro con 
fumati , &c fe ne ftruggeua di dentro , & di fuori 
tanto, che nonle refto quafi niente di viuo nella 
parte corporale , &: cofi abbandonata , & quafi 
morta redo in Dio in gran filentip , & pace per- 
che Dio riro tutto il vigore di quefta creatura in 
fe. Quando fu confumato ogni cofa in quel pun 
toche fpiro jChiTauefse veduto quello fpirito 
con quella furia di amore efser tirato in Dio , il 
quale lo afpettaua con vn'altra forma d'amore-» 
inefcogitaDÌle,p cógiu;igerlì& vnjfi có efso,crc 
do che non farebbe Itara creatura , che non fi fuf 
fe annichilata per ridondanza d' amore, feDio 
non rhauefse tenuta . Et chi vedefse il modo,la 
forma, lordine , S^lamore , con il quale tira 
lo fpirito a fe , non larcbbe martirio , che non fi 
patidì volontieri: ma Dio ne moftra lopera a po 
co a poco & fecretamente,accio fia fatta có mag 
gior giuftitia.che fc la moftrafse vn poco più lar 
ga , lo fpirito non potria ftare nel corpo , per la.* 
furia,& vehemenza di vnirfi con il fuo defidero 
fo oggetto , & il cotpo non potria viuere fenza^ 
fpirito , ne 1 opera fenza i fuoi ordinati mezi ha 
urebbe la fua perfè^zione , & e di bifogno chc-^i 
Dio operi a poco q pòco a fuoi tempi con i mezi 
da lui ordinati,& fempxe opera con grandillìmo 
amore , & a manco male che fia pofiìbile , per 
mortifiui' cucci i f^ncimcti dell ai^ima &: del cor 
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po fino alla morte . Quello fi vede , efsendo ara 
Cora riiuomo viuo , fecondo la fenrenza deirApo 
ftolo , che dicc-^ : Mortui enim ejiisj & vita vefira 
abfcondìtaeHcutnChnJlo mDeO y 6c nello Euan- 
geiio : Qui pcrdìdcrit animurn fuam proptermeìn* 
ucniet ea . Però qucitacrearuiM,la quale turca era 
m fe propria perduta , in vno jitante li trouaua 
in Dio,doue vidde tutte le operacioni,nelIc qua- 
li con la fuagracia rha fatta meri i are. £t benché 
il ripucaffi molto pouera , conolcendo la gratia, 
& l'opera efser tutta di Dio , noadimeno per ha 
uerle dato il libero arbitrio , Dio poi con quel 
mezo ha operato , che a lui lo refticujffi, & ne fa 
cefse vn preiente per il quale Tanimarella ricca, 
& ^qcela nel diuino amore ^ reiiandò in le ilefsa 
perduta , viuendo folo in Dio.O gran ftupore di 
vedere vn'huomo , il quale e conftituito in tante 
miferie , & che Dio ne habbia tanta cura ? tutte 
\t lingue mancano per poterlo efprimcrc : & tuf 
ti gli intelletti di poterlo intendere, & Thuomo 
ne diuiene (tolto apprefso il mondo,al qua 
le tu Signor Dio dimoitri vna mini-^ 
ma fcintiUa del tuo indicibile 
amore , con il quale vuoi 
efaltarlo : & ferlo 

quafi vn altro 
Dio per amoro. 
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. Cofne le fu moflrato m f^into il martirio , che doue 
m patire , & il tremore che nhebbelhumanità: 
Veiendo vna figura detta Samaritana , domand o 
aDio dì qutlt acqua . D'vna contrarietà^ che yid 
de tra lo fpirìto , &l bHnianità j &di altre coje 
mirabili • 

CAPITOLO XLVIII. 

Qiieft'anima da Dio eletta furono co 
ceflè molte grazie, & fatte molte di 
iiinc operazioni vn'anno innanzi , 
che palfallì di quella vita al Signo* 
re . Et perche le cofe,che accagiono 
alla fprouifta danno maggior terrore , & accio 
che nicte hanelfe di nuouG,Dio k moftro in vno 
inltante il fuccellb dell'opera fua , come fe douef 
{t morire dVn gran martirio , &: gli fuffe innan- 
zi pofto tutto cUò martirio fino alla morte.Qua 
Aq la Immanità intefe quella cofa , refto con tan 
to allèdio di affanojche patena fuor di le, & che 
l'anima gli doueile vfcire del corpo , non poten- 
do dire pur vna parola . PaflGita che fu quella ter 
ribil vifta , difsc parole di cotanto ardenre , Se in 
fiamato amore , che tutti gli afcoltanti ne trema 
uano , ne pero era da loro intefa . ma reftauano 
ftupcfatti vedendo vn'operatione di tanta impor 
t^nza . In quella vifta fi vedde , come bifognaua 
che ranimain fuo grad« rcftafse morta , conae il 

corpo. 
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corpo , perche più non doueua dilerar(i , ne ga- 
sare alcuna cofa fpiricuale,in quanto al fcntime 
to,come vn proprio morto. Vero e che di quefta 
fpirituale veduta ella non ne fapcua , neporcua 
parlare, ne darla ad intcdere p forma alcuna, ma 
p i gcfti, & mouimcticlìe fàccua, pareuanocofe 
grandiffime da fai" tremare, & reftare attonite le 
perfone.Il luo confedero vedendo quefte tali co 
le , de quello efFecto, rcfto fpnurjio, e come fuo 
ri di fe confiderando Tedremo cóco,&: ftretta ra 
gione,che ne bifogna far con Dio nel tempo del 
la morte , eflendo necellario pallare per vna via 
molto ftretta , fenza poterfi fcufare d* alcuna co 
fa maffinie che quefta anima beata , vedeua Dio 
fare Tempre dalla parte fua ogni cofa per faluar 
rhuomo . Quefte vifte le reftorono molti giorni 
nella mente , imprellè , & tutta la ftruggcuano . 
Hebbcvn*altra molto terribil vifta , &c diccua 
che vedde il fuo (pirico ftarc attcto,&: fifo al rag 
gio del diuino amore co tale , tata veheméza 
che dilfe alla humanità . Io più non mi voglio di 
qui partirCjpcr che qfto e il mio luogo, & il mio 
ripofo,fc tu morrai farà tuo danno , io voglio 
ftare qui con Dio. Quando Thumanità fenti que 
fte cole con tanto fuoco di amore , cofi tutta sbi 
gottita dilfe allo fpirito : come potrai far quefto 
lenza ch'io non muoia ? Dio non vuole ancora-r 
ch'io muoia,e perciò tu nulla farai fenza il voler 
diuino : Douendo io viuere , e di bifogno che ti 
parti da quel tanto acccfo fuoco,6;^ condefcen 
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di in fopportarmi 3 vegli , o non vogli , fin che 
dDio piacerà , benché fia certa che in quefto me 
%o tn mi farai patire aflai , vedendoti ogni di più 
eccefo , & più forte per venir al tuo mtcto^e eh? 
allafine tu la vincerai. Vdendo lo fpi rito , che 
ancora gli bifognaua per forza condcfcendere al 
Thumanità, fe non filile (lato tenuto dall ordina 
zion di Dio^haurebbe ridotto quel corpo in poi 
nere per potere attendere a fe ftcfso, e (pelle voi 
te la conduceua in tal termine, che il corpo hau- 
rcbbc più tofto voluto mille morti, che ftarc in 
quella opprcffione,& fofFocamcto dello fpirito> 
pche gli leuaua tutte le vie, 6c modi da poter co- 
me gli altri viuere, di tal forte che quella vita gli 
€ra vna continua morte , 6c fpeflo gridaua,o me 
mefchino , in che crudel battaglia mi trono con 
ciotto , & allo fpirito diceua : io che non mi poi 
comportare, perche ti tengo legato in terra in efi 
lio al tuo difpecco , & priuo clelia fruitione delr 
lo fmifujrafo amore di Ùio^ & di tanta beaticudi 
ne > che tii hauerefti , ina ti dico , che non poflb 
foiiener tanto incendio dell'amor di Dio, & per 
che me ne viene tanto fupplicio, che maggiore^ 
non mi può efier dato , fopporcare meglio po 
tria pgn'altro lungo tormento , che vn fol gior- 
no di quefto fi grane ardore.Ho prouato il fuoco 
materiale , abbrufciandomi le carni con farmi 
groflfc piaghe , per veder qual fuflè maggior fup 
co i ma non lentiuo il i^o matenale,in comparai 
rione del tuo affocata , ^ vehemcnte amorc-^ . 
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tofpTiiiroapocoa poco confumaua l'humana 
parte 5 & la condaflc in canea debolezza inccrio 
re , & eftenore , che quafi più laraenrarf non fi 
poceua , ne fare alcuna di quelle dimoflrazioni^ 
chc'era folira di fàre.Operaua elio fpirito co vn 
cerco modo occuho , che quali lei ftcisa non lo 
comprendeua, &pocaparce il'humano vigore 
le reftaua, &pcrcioquefta opera nond poceuA 
comprédere, le non per qualche c6getcuia,Noa 
fi pollono dire , ne fcriuereli modi & le forme^ 
tenute dallo fpiriCQ con queftabcaca anima im- 
perochc quell'amore, il quale Dio infonde nel- 
i'huomo non ha termine : ne mifura; & quanta 
più lo mecte in fupplicio tanto più crefce, & taa 
to va augumentando^che efce ftiori di fe medcll 
rno , et refta amor puro , netto cucco in Dio dal- 
rhuonao fep irato , Se quando Dio opera con il 
fuo puro amore , qual'e quel cormento , chc'l 
pofla nrardare ? quale beatitudine e quella , che 
per propriecàil polTamuouerc ? efsendo oHcd* 
cpera anta diuina fenza purcecipazione delihua 
mo , reità l'huomo nudo di fe ftelTo . Però cucce 
•le opere , che operaua quelta creacura,reltauano 
in Dio j per il che non poceua più praticare, ut^ 
parlare con le perfone , per efser cucca da glalcri. 
diilimile : ma non hauendo electionc alcuna > fi 
sforzauaquanco poceua alla volontà de glalcri 
fatisfàre , SC^ viueua con qucfta incrinfeca opcr4 
tione occulca, laquale le cófumaua quali tutta lè 
vita , Se non cu inrcfa, fc ncn da pochi fuoi ItreJ 
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ti amici & familiari Quefta creatura ftcttci 
tempo > che la fua bocca altro non diceua , 
che amor di Dio,dolcezza di Dio^piirità di Dio, 
òf^^n vn'altro tempo non diceua fe non carità , 
vmone, & pace:in vn altro poi diceua,Dio, Dio, 
all'vltimo poi non diceua nicnte,perche ogni co 
fa era dentro riftretta.Vcnegli vn giorno nel cuo 
re tato eftremo5& eccefliuo fuoco di diuino amo 
re , che in mòdo alcuno noi poteua tolerare , Se 
parcua il fuo corpo doucrfi rifoluere in poluere, 
& trouandofì con tanto fiioco,fu cóftrecta riuol 
gerfi ad vna figura della Samaritana al pozzo co 
il Signore,& con vna diuota voce , Se efficace se 
timento,trouandofi in eftrema necefficà quali in 
fopportabile^cofi difse, Signore io ti priego,chc 
mi doni vna gocciola di quell'acqua , che giade- 
fti alla Samaritana, perche più non pofso tanto 
fuoco fopportare , il quale tutto di dentro. Se di 
fuori mi abbrufcia.» , fubito in quello iftan^ 
te le fu data vna gocciola di quell'acqua diuina-^ 
dalla quale fu tanto refrigerata di dentro , & di 
fuori , che con lingua humana non fi potria nar- 
rare ; S^con quei refrigerio li ripofo alquanto. 
Non l*era concefso il continuo perfeuerare in vn 
medefimo fiato , ma era necefsario che fi mouef 
fi di continuo , per gli eftremi fuochi di amore, 
i quali le penetrauano il cuore, tutto il corpo di 
tal forte , che molte volte reftaua come morta, 
perciò bifogno era che il corpo fufse confortato, 
9c con molte mutazioni refrigerato , nondime- 
no 
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no alcuna vokd pareua fanio , come fe giamai no 
hauelse male haiiuto.Per quwftaammiràda epe* 
ra ognuno (hipcfaccQ rcilaua,pir non trouarfi di 
ciò ragione fpiriruale > ne corporale , & quella 
accadeua j perche Dio era quello , il quale opera 
ua occulcamente tali cofe , ne voleiu che alcuno 
intendeffi,ne capeffì, ne la defli aiuto,ma elio To 
lo voleuA ellèr quello,il quale le prouedeffi,& et 
la fapendo certamente tutto eflèr fua vtilità , n4 
cercaua rimedij Immani , ma fopportando coru# 
patienza,pigliaua tutto quello , che di punto in 

f>unto le era dato,come co(a eletta,& deliderabi. 
e^ • Hor mentre che fi confumaua la parte, fà- 
ceuafi vn afebatimento tra la humanità,& lo fpi*' 
ri rotonde ella dillè,che vn giorno gli parue ilaro 
in aria forpe(a>& che la parte (pirituale volontie 
ri fi farebbe attaccata al cielo,& con l'anima tira 
tali fopra : ma Talcra parte,cioè la humana, fi fa^» 
rebbe voluta attaccare da q.ialche parte alla ter-* 
ra56<;^cofi le parcua,che corabattellcro infiemo 
quelte due parti:ma che ne Tvna , ne l'altra fi po-^ 
teua appigliare,*nc altro faceua , che ftaua in aria 
fenza haucr il fuo intento , & ftando per molto 
tempo in tal battaglia al fine gli parue,che la par 
te,la quale tiraua verfo il cielo, vincefiè la fua co 
traria,& che a poco a poco per forza la tirafic in. 
alto, di modo che ogni hora più vcdeua allonta- 
narfi dalla terra-» . Et benché nel principio paref 
fe alla parte tirata cofa ftrana,& taiVc mal cócen- 
U di e uèr sforzata, nondimeno quando fu tanto 
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dilungata dalla rerrajChe più non la poteua veda 
t% cioè, che le fu toJta la fpcranza di ritornare a 
(udì defidcrij,airhora cominciò a perdere lo in- 
Itinto^&lo afferro^che haueua verfo la terra, òc 
a^entire,& Ruttare di quelle cofe , che la parto 
' fpiriruale gullaua, laquale non cefliiuadi tirarla 
t\ cielo, &: cofi finalmente fi accordarono , con* 
tentandoli tutte due di vnmedefimoabo , ben- 
ché 1 pelle volte la parre humana fi ricordaffi del- 
la terra-». Vedendofi ppi cofi altamente in aria, 
^lcuata,i opra tale ricordanza non poteua di mo- 
rarerma per le frequ^ti nouellej» che dal cielo le 
rycniuano , era ogni.hora tenuta più ferma , piii 
poftante.piu lieta, (S: più conrenra>co}tCio<ka,che 
à poco apoco perdeua ogni fuo cattino inftmto, 
tìc più moleftanah parte , chela tiraui al cielo > 
perftarfi.quiuidiCanciuuo in pace. Quefto tira- 
re della parte ipirituale., era fitto per via di pur- 
gazione,& quanto più fi piixifi.caua tanto più al- 
to afcendeua j&: dalla Tua natnrale.grauezza fi a- 
lienaua.Et diceua ranima, laquale e vfcita daDio 
pura,&netta:ho vnoinftintò naturale di ritorna 
re a Dio cofi netta, &: pura maflìmc non. potendo 
altrimenti ritornare : ma petóhe fi troua legata 
a vn corpo tutto contrario aljaxiatura fua , per-^ 
aio afpetta con defiderio la feparazione, per vfci 
re con motte fuori del corpo, come quafi qiiada 
cfce del purgatorio per andare al paradifo. Impe 
rocche Dio ad alcune perfone per grazia ia del 
-eorpo loro in quefto mondo vn purgatorio , Se 
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guanto più Dio rira lo fpirito a fc con quello 
ftinro, tanto più gli accende il defiderio di an^^. 
re più innanzi, & quando ha condotta ranim^ 
nell' vltimo paJdb, 8c che la vuole cauar fuori 
fuo corpo > & condurla alla patria, allhora Taa* 
ma tanto e deiiderofa di partirfi dal corpo per* 
'Vnirficon DÌQ,che'l fuo corpo le pare veramea 
te vn purgatorio , ilqualc la impedifca dallo ogW 
getto fuo . Al corpo fimilmente paté eflTere vix^ 
purgatorio, per hauer Tanima contraria a gli ap^» 
penti fuoi naturahjlaquale non corrifponde più 
alli fentimenti,pcrche efTa fempre vorrebbe vino 
re fenza corpo, parédole il corpo vnacofa infop 
portabile : ma dalla prigionia del corpo a quella 
dciranima è tanta difFerenza,come fe tu mectef- 
fi duoi eftrcmi infieme : IVno d*infinito bene,& 
l'altro d'infinico male: vno, che fempre fullc fta^ 
to feruo,&Taltro fempre fignore , de tutti duoi 
fuflero pregioni ; penfare tu puoi chi di loro più 
patirebbe, non fi può fare comparatione dal fini 
to airmfinito: perche lo inftinto dell'anima ver* 
fo Dio , quando non e impedito , e tanto gran- 
de , che non fi trouacofa , che habbia vehemen 
2a,ne impeto maggiore-» . 

Diceua ancora , quando Tanima e netta dalle 
-Tue impcrfetti©ni , Alliberà dalle foggettioni 
del corpo, tanto refta fiilà in Dio , che il corpo a 
fcntir tal cofa nominare tremo di paura , Se che 
Dio qualche volca alla fua humanica faceua fen-» 
tire qucllo,ch5 l'anima lenti in fuo paefe , ma in 
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^noinftantc , perche fc più hauelle perfeucrat» 

qncUa vifta l'anima farebbe vicita del corpo, per 
cllcrc li corpo coli debile , che fimil cofe no può 
fopportare: ma ranima ellendo immortalenca^ 
teme queftc viftc-# , anzi fe podìbile fullè tutta Ci 
tranfmuterebbe in Dio , benché lia tanto nella*# 
fua aflènza grande, & tanto ndlo^prefcnza emi- 
nente, che diccua non fapere, comefuirc,chcno 
fi annichil.ille,mafll me per alcune vifte, & fenti- 
mentijchc Dio fpelìble fìice la fcntirein vnoin« 
ftante, de quah in quel puto il corpo reftaua qua 
fi come morto,tuttope(to , rocco , & fraciUlàto, 
che non lì potcua muoueic-» . Hebbc poi va'al» 
tra viftj più lottile, &: penetranti! del loliro ; in^ 
modo , che tanto fi alieno dalle cole terrene , ne 
pui non fapeua feii fullè in cielo,o in terraincn^ 
cono<ceua più, ne anni,ne mei?, ne giornirnon di 
fcernena in generale, ne in particolare l'humane 
naturali operationi : trouauafi ifentimcnti tanto 
alieni dalli kioi oggetti, che più non pareua crea 
tura humanainon vedeuaiinli (egno alcuno di e« 
lettione di cofe corpotali , o Ipintuali : non le le 
comprerìdeua altio ; laluoche pareua con lo Ip 
ri co da ogni cola alienata, & in vna loia occupa- 
ca,la quale non lapeua dire, ne fi potcua cópren- 
dere,&: haueua il cuor tanto riftretto , che quali 
più nonpoteua fpiraic-» . In queftoairedio,& 
llringimento di cuore era sforzata di allontanar 
fJ,& alienarfi dalle creature,per non dare ammi 
razione , perche non era intefa lino a tanto , che 

il 
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il cuore vn poco fc gli rallegrallè, accio poteflt-* 
gli altri fopporcare, 6^ da gli altri cllèrc feppolc 
taua , non u croiiaiw pcrfona per ftrctta , S(irfà- 
miliare , che le fiiflè , che non l'hauelFea npia-» ^ 
In quefta maniera di viiiere fc fuire perleuerata-» 
lungo tempo, le farebbe llato forza di far cofc in 
folice , Se a ammiratione , ma non vi ftaua più ^ 
che fci 5 o (ette di > & di poi la lafciaua alquanto 
refpirarc-» , Se in quefta via ftctte alcun tempo . 
Dopò Dio la tirò.in vn altro più ftrecto ftato , le 
operationi del quale non fi poteuano intendere^ 
le fa dato vn'alfalco dal diuino fuoco maggiore, 
fi^piu forte,chc ancora hauellè hauuto, ma pri 
ma ftette dua di , che quafi punto non parlaua-# 
delle cofe fpirituah andana in fu> & in giù ftrug- 
gendofi fenza parlare con Tinteriore occulto , Sc 
incognito,ni«nte di ciò dimoftrando in fegni, ne 
inparole,anzi dimoftraua tutto il contrario. Do 
mandata più volte di quello, che hauellc , noiw 
rifpondeua apropofito,& niente ftimaua il dan- 
no del corpo che fentiua^ . Nel mefe diD icem- 
bre,patiua gran freddo,& non lo ftimaua, Sc tue 
te le cofe del mondo , o fìillèro di pena , o di nc- 
ceflìtàjChe le accadeflero , pareuan© a lei vn bni 
fcolo 5 a rifpetto di quello , che dentro di fe fen 
tiua,dal quale era in modo tormentata, che noa 
poteua mangiare, &ecco vna notte circa alleo^ 
t'hore,le venne Vn tale, & tanto allalto , che pivi 
non poteua celare ; fe le molfero tutti gli interi© 
ri del cgtpo , Sc euacuo iiioUe collcrcjnon elica* 
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'doui cibo , & le vfcì fahguc dal nafo , Se in quel- 
la piopria horafecc domandare il fuo confellb- 
ro , al quale diflc-^ : Padre , mi pare di douer 
morire > per molti foprauenuti accidenti • Q^ic- 
Iti accidenti erano pur tanto vehementi, chela 
fua humanitàtremauacome foglia, benché lo 
jfjpirito pareua in gran contentezza , il che per lo 
ine parole fi comprendena , & ad ella humanirà 
pareua mai più douer' vfcire di quelli empetiaf- 
ibcati che fentiua.» , parendo a lei tutta di den- 
tro ardente , come fc fodè (lata in vn granfilo- 
,co. Continuo qiicilo alfa! co tre bore incirca, 
^6(;^oi ritorno a quietarfi , Se rcllò .1 dorpo tati 
to rotto & fiacco , chefudibifognodadC' r 
del pollo peflo per rlftorarla , & ftet- 
te^quan ti di prima , che in vi- 
gore ri rornaflè, &comc-# 
vn poco era rillaura 
ta,il fuo fignor 
le daua^ 
vn' 

altro aliai to più forte , Se 
più gagliardo de* 
palfaci • 
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€me lojpìruo la fogliò delfuo confi foro, & effetti 
doft /errata in camera , ilconfefinro U yedeua éi 
nafcoHo in tanti martiri f Jiar fi contenta nella dì^ 
wna ordinatianc^ . Hebbe nfioni d\AngtoU: 
Delie es^erìen^e indarno fatte da medici . Dì vn 
medico venuto d'Inghilterra^ . £t d'altre fiupen 
de diuinc operazioni. 

CAPITOLO XLIX, 

LLI dicci di Gennaio del ijio. 
gli fti dato vn nuo'.io alFalro in que 
•fto modo : fagli leu^co il fu© con- 
feflbro dalla mente, epareua,che 
più no lo voleflTe vcdere,ne p aiuto, e per con^^r 
to ne dell'animarne del corpo. Quefto pefiero Io 
tenne fecreto per molte hore dimoftrando d co- 
erario in conuerfando . Lo inftinto veniua dal 
filo fpirito il quale voleiia fare della humanicà a 
pofta fua la fua volontà fenza alcuno impaccio, 
&.haucua quefto colore di taglione , che gli pare 
ua,clie il coafedbro troppo la coportallè m det- 
ti,& fatti . Imperoche egli lolo inrendeua la fua 
via , Se vedeua ellèrc neceflàrio , c\\c ella faccllc 
tutto quellojche per inftiuro le occorrerla di fòie 
o df dire ; conofceiuio tutto edere per ordinano 
ne di DiOa& che quelle operazioni non fi potetia 
no comprendei-e^fc non da coloro,alli quali Dio 
daua quel lume, &queliacura, eilendoellaco 
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fi tralportata, che akrimenti non poteua far più 
di quello che faccua , 8c quafi farebbe flato im- 
portibile sforzarla di fare conerà quelli fuoi mo- 
ti : ma per eflèr lei in caufa propria non conofce- 
ua fimili ordinazioni , anzi le pareuano curri di- 
fordinij & fi sfòrzaua con chi la comportaua per 
hon dargh fatica . Quando lo fpirito fi voleua fc 
parare da quella anima , allhora toglieua il con- 
fefloro , 8^ la h umanità fua rcftaua ntlda in ter- 
ra, fi^quafi a fc llefla infopportabilcjreftauaco 
me vna anima fenza Dio , la quale non muore , 
perche non può morire ; cofi la humanità , quan 
do rcfta dal cielo abbandonata, & derelitta dalla 
terra, grandemente fi confuma, St^non muore 

f)erche Dio non vuole . Chi non prouallè per c- 
pericnza quefta interiore,non gli farebbe poffi- 
bile intcdere,ne comprendere ilgran fuoco,!del 
.quale era quefta donna accefa nel fuo fecreto,n5 
ne parlaua per non potere^ & come maco ne par 
laua^tanto più lo incendio crefceua,onde era pia 
conitretta a tacere , perche lo fpirito la incitaua 
a ftiggire la conuerfazionc delle perfone . Tenu- 
ta che fu cofi vn poco di tempo , ( che più non 
ne haurebbc potuto fopportare ) nella feguente 
notte , Thumanità , la quale era tanto aflediata , 
più non potette foffdre , ma fi ferro in Vna carne 
la fola , non volendo cibo , ne conuerfatione^ne 
'refrigerio di alcuna creatura . Quefto inftinto e- 
ra dallo fpirito,il quale voleua annichilare la par 
te humana , & non cllere impedito^ Se flette co- 
^ fi 
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fi vn gran fpacio in quella camera ferrata,non 
Icndo in alcuno movio ad alcuno aprire . Vfcita 
poi per caufa dVn ct o feruJz'o,ifconre(Tbro dì 
na(l,oilo vi enno, S^ànafcofe, EllapOi ^icco 
quello che voleua , ncorno nella camera , 6;^ ri 
ferracauifi dencro, ptr no>i aprire a perfona, len 
za auuederfi del Confell'oro dicena al fuo Signo- 
re con voce lachnmeuole » & efficace . Signore ^ 
che vuoi più che io faccia in quello mondo ? io 
non veggiò,'ion odo , non mangio, non dormo, 
non fo quello , che mi ùccìz , ne quello , che mi 
dica, turci li fencimenciefteriori, 6^ interiori fo 
no perii , non truouo in me alcuna p irrc, cornea 
le altre creature, ogni vno truoaa qu ilche cola^ 
da fare , o da dire , o da penfire , & veggio che 
in alcuna cola li dilettano nellelèeriorc , o nell* 
interiore , ma io mi truouo, come vna cofa mot 
ta , Se vino per eflerc tenuta quafì per forza iti^ 
vita: non e creatura , che mi intenda, mi truouo 
fola , incognita , poucra , nuda , aliena , Se con- 
traria a tutto il mondo,nc più conofco,che cofa 
fia mondo, & perciò più non polfo viuerccon le 
creature in terra . Quelle , & molte altre limili 
arole cUadiccua co(ipietofamcnte,che haureb 
on fpezzati i fallì per compaflione . Il confedo 
ro , Cile era nafcofto , & ogni cofa vdiua , noru 
potendo più fopportare, per la gran tenerezza li 
rcoperfe,& a lei approdi mando li,& con ella par 
landò Dìo gli fece gratia che ella ne redo confor 
caca nella mente , & nel corpo , 6c flette bene al 

quanti 
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quanti giorni. Le venne poi vna altra dìuina ope 
rati'oi.e più foctile , & penetranre delle prime^di 
Tnodo , che ftaua quaii Tempre come vn corpo 
molto fiacco , fenza rimedio corporale , o Ipiri- 
tuale , ogniuno It upefatro reltana di tali cole per 
jion edere intele , e lei fola Itaua al fupplicio , & 
TÌuea qiiafi per miracolo. Fu ancora ferita di vna 
altra faetta più lottile, & più acuta delle padàre, 
te in quel punto il corpo li torceua con terribile 
affanno , che gli alianti ne (tauano attoniti , & 
fpauentati , ne fapeuano che fare . détro di fc di 
inoftrauahaueregranfentimento , benché non 
parlalle^ma perfeiiero la vehemenza di quel lue 
impeto circa due bore , òc non fe gli fece alcuno 
rimedio . Pallata che fu tanta eftrema operazio- 
ne, fu domandata di quello che hauefle veduto: 
tifpofe haucr vedutoli Ilio fpiriio nudo d'ogni 
cofa creata , fe propria , S^con ralcnudi 
tà quali come quando Dio lo creò , & come e di 
bif ocrno, che fia per congiung;;rU con lui, & che 
cflb ipirito dille alla humanità:te farebbe meglio 
di Ilare in vna fornace accefa,che afpettare la for 
ma della nudità, laqual-j voglio fore all'anima 
tua. Quella impreflìonc rello nella mente, & Ic-/ 
accele vn tal fuoco , che viueua quali fempre in 
continuo ftruggimento , & quando quella nudi- 
tà veniuagli in memoria , pareua che gli fu Ile da 
tavnafcntaal cuore, & fi cambiaua la fàccia.» 
in tal lorte , che a vederla era gran compaflione, 
Ce in canta neceflicà nen ie le poreua vlare rime« 
^ ' dio J 
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dio, pche no craintcfj.La humanità bene per na 
turale initinco (i aiutaua,quantoporcua, benché 
rcftadi tanto debole, che a pena h muoueua . Se 
ti poi vn'ahro giorno vna ancor piu fotrile opc- 
raiLonc, la quale non li poceua comprendere per 
alcuno legno • Sì era denrro di lei riUretro vn tal 
fuoco , che pareua che tutta ardefse,& ne perde 
la parola : faceua (cgni con le mani , & con U re 
ila j & a vederla uareua cofa terribile , & conti- 
nuo quello accidente per tre hore in cirjj. ftaiia 
no li circonllanti a vedere , come quali li fa ad 
vn morto , non lapendo che fire . 

Vn'altro giorno poi fu ferirà d'vna vie piu fot 
ti! faetta del diuino amore:il quale in occulto o- 
peraua in queiraoima per purihcarla . Quefta fè»- 
rita fu fi grande , che ne perde la parola , & la vi 
fta , & ftette in queflo modo tre hore, incirca. fc 
ce fegno con le mani,che gli fiifTe dato 1 olio fan 
to , perche credeua morire : faceua fegno ancora 
di sccire tenaglie afFocatc,che le cauaffino il cuo 
re con gli interiori , & fi dubitaua , che (pirallc , 
&c quantunc^ue perdefic la vifta,&: la parola,non 
per icua pero mai lo intelletto. Di fimili ferire n* 
ncbbe molte volte , Se erano co fi terribili , ch'e- 
ra ^ran marauiglia , che viueilè in tal tormento. 
Hebbe poi vna fortilllma giornata con molte an 
gofcic , &c di dentro tanto nuouo incendio , che 
non fi potcua tenere nel letto, pareua vna creatu 
ra porta in vna gran fiamma di fuoco in tal (orrc 
fhc gli occhi humani non piu foftriuano di vedi: 

? re 
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le tanto martirio,il quale continuo vn cli,& vna 
notte ; ne fi poteuano toccare le fuecarni per ta- 
ti dolori , ehc ne (endua , ella diceua hauer tut- 
ti i nctui nel modo cruciati , apunto come quan 
do fi ha ora dolor de denti,che a toccarli (i offen 
dono aliai, Se in tal maniera era pur aftlitta , che 
ognuno, che la vedeua per compaflìone piagne- 
ua 5 marauighandofi come fijfle polTJbile , chc^ 
fopportafle tanto eftrema pena , Se non morifli , 
Senti dipoi vn più duro chiodo al cuore; perche 
Dio le moftro vn poco della oidinatione fua, la 
quale era in tutte quelle cofe che Taccadeuano , 
& per la quale ella haurebbe per volontà patito 
quanti martiri) fi podono imaginare 3 vedendo 
quefta ordinazione con amotv nieflimabilc tut- 
ta indrizzata alla noftra vtilità . Refto poi con fi 
gran pace , 8c contentezza interiore ^ che nella-» 
mente , & nel corpo fii al quanto riftorata-» , e 
loUeuata da tanto martirio , pur non perfcuerò 
in tale fiato lungo tépo, perche aflài prefto redo 
nuda, arida , & priua del corrifpondimento di- 
uinOjCo imprefiione di quel ordinatione di Dioj^ 
la quale a lei fii per mantenerla viua : & refiando 

in tanta nudità . coli diffe al fienore Già fono 

• • • • 
trentacinque anni in circa , che giamai , Signor 

' mio 5 ti ho dimandato alcuna cola per me : hora 

quanto poflb ti priego,che da te non mi vogli fe 

parare,tu ben fai Signore , come ciò potrei fop- 

portare . Quefto ella diceua , perche dopo chc^ 

iu da Dio chiamata, giamai la fila niente flicttc^ 

fenza 
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fcnza vnionecon Dio, Se con tanta traqiiillira.* 
quanta poteua foftencrc, & perciò gli panie vna 
terribile cofa quefta infolita feparationc, & dice 
ua : chi leuaffè vn*anima di paradifo , come crc^ 
dita che fteffi ? tu le pocrefti dare tutto il piacerò 
del mondo , Se quanto potcffì imaginare , che 
tutto gli farebbe mferno per quella memoria del 
la vnion« diuina , & ogni dolcezza perciò gli fa- 
i:ebbe amarifTimo fiele : Se per quefto diceua voi 
ratafià lui. Signore ogni cofa mie facile a fop- 
portarc,eccctto quelta feparazione per edèr con 
traria all'anima^con la quale mi pare,chc nó pof 
fa viuere,mala tua diuina ordinanone, la £1 viuo 
ire quafi contra fua natura . 

Quefte & molte altre parole diccua in quefto 
propofito con tanto amorofo affetto, che hauria 
fatto piagnere fino a i fafll , le fuflTe (lato poffibi 
le.Idtiio la lafcio ripofare vn di , & vna notte se- 
5&apa(fione, & poi ledette vn'akro afialto più 
grane delpaflàto , cioè alla humanità, perche lo 
fpirito ogni di pareua,chefu(lè più contento per 
uenendo al fuo defiderato intento. Quefto aliai- 
to fu fi grande , che pareua che tutte le carni le 
tremafierQ,maflìmela fpalla deftra,la quale pare 
ua fuiVc dal corpo fpiccata. Se cofi ancora vna co 
fta leuata dalle altre con tanti dolori,tante pene, 
f& tormenti, di nefui,& oflà,che èra a vedere co 
fa ftupenda , & impo(Tìbile pareua,che vn corpo 
fiumano lo fopportallo . Perfeuero queito al- 
. j[ako vn di , & una notte; poi ftettc un'altro gior 
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no,& vn^alcra norceyChe no fentiua taro e(lrem(» 
dolore , ma era fcmpre in tanta afflirionc di cuo 
re , di nerui , & ofia , che non fi poteua muoue- 
rc di letto , non mangiaiia , ne beueua quafi nic 
te , non dormiua • era cofa fopranaturale vedere ■ 
quella operatione, perla quale il corpo ftaua vi- 
uo fcnza cibo , &: fenza medicinali rimedij , il ^ 
che a credere quafi pare impoflìbile , &:nondi^ 
menocofiin verità fi e veduto . Lcfjpraucnnc 

f)oi vn'altro grande afialto , talmente che tutta_» i 
a notte, fi^ildilcguente hcbbe male aflai , & 
Taltra notte ftette peggio , & il di feguentc pefli 
mamente: ognuno crcdcua,che douefiè morire. 
Ella vn'altra volta domando l'olio (anto: ma n 6 
gli fii dato , uedcndo il confcfibro , che quel ter- 
ribile affanno paflèrebbe , come gli altri . Que- 
fto àflàlto venne con vno Ipafimo nella gola , & 
in bocca, che non poteua parlare j ne aprire gli 
occhi » ne quafi rihaucre il fiato , & cofi ftetre^ 
vn'hora in circa,& ritornata poi^difii molte bel- 
le parole a i circóftantiiin modo che ogn'uno di 
diuotionepiagcu2,uec^gendoIa in tanti tormétì 
con la mete fi cotcta.Turte le parole, che diceua 
pareuano fiame di diuin'amore ( fi come in uero 
erano)& penetrauano \ tal guifa e cuori de gli af 
Coltati,chc ne reftauano attoniti , & feriti. Que- 
fte opazioni erano ogni giorno più gradi , & più 
riftrctte, et cofi pfeuero molti di jczaalcua noui 
fà,ct il Sign.la lafciaua ripofare,accioche uiueflc 
per finir ropera,laquaIc ordinato hau^ua.Popo 

t pochi 
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a pochi di hebbc vn'altro aflTalco ancor più rerri- 
bile • Si vcdcua hauer i nerui tormentati tanto ^ 
che dal capo a i piedi in quel corpo no era fanicà ; 
nelle fue carni erano certi cócaui, come chi mct- 
tcflì nella pafta il dito, ella gridaua per il gran do 
lore con alta voce , ogn'iino , che la vcdeaa 
era sforzato per gran compaffione domandare a 
Dio mifericordia : le continuo quefto aflalco va 
di, fi^vna notte , fu tale , chepar niente 

3ucUoche fenepuodite, ofcriucrca-i rifpetto 
i quello che era in effecto. La norte.feeucnte, le 
venero quattro accidcci vno più afpro dellaltro, 
inrhodochc perfc la parola, &: la villa , tutto il 
corpo era cruCutOt li nerui furono vn'altra voi 
ta tormcntati,con tanta pa{Tione,che fe quel cor 
pofutic llatpdi ferro , non fi doueua in tanto 
fuoco. Se martirio confumare, ne fe gli putcua 
dare vn minimo refrigerio , Sellando e(! alcoli 
fra dua eftremi diccua^ . Tanta contentezza mi 
truouo per la parte dello fpirito , & tanta pace^ 
nella mente, che lingua humana non lo porreb- 
be narrare , ne intelletto capire , ma dalla parte 
della humani^à tutte le pene che polla vn corpo 

{satire per modo humano in comparationc di ql 
o che fento,fon quafi da non dir pene, Sc in eflè 
operatiom lo fpirito,& la humanità (Unno fem- 
pre attcti ad orferuare tutto quello, che opera Id 
dio. QueiU operazione crefceua fcmpfe coTuoi 
efFetti,pcr Tvno in gaudio,& p Talrro in tormen 
co , &: r vno^ ^ l' alerò pero con gran patien 

P 3 xa 



za-», le quali cofe danno ad intendere maniferta-» 
iiìerite, che qiiefta creatura era in vna fornace ar 
dente di affocato amore, doiie G purificaua co- 
me fàniìo le anime nel purgatorio, fecondpche 
fi J.iCe nelfuo proprio capitolo. JLefu poi dato 
'Vna penctratiua paflionc del diuino amore j per 
la quale intcriormente riceuette il lume , douc_> 
guftò vna fcintilla di quell'amor puro,con il qua 
le fu da Dio creata-* . Q iiefta fu a lei di tanto in- 
cendio al cuore , che tutti gli altri dolori , i quali 
prima haueua^fi partirono, '5^ refto accefa di v- 
no fottile incendio , il quale occupo il cuore con 
tanta forza, che in quelpunto fu tutta ripiena di 
quel diuino amore in cai modo , che per la mol- 
ta violenza,& attentione volentieri haurebbe la« 
fciato in terra il corpo per trasformalfi in Dio 4 
Il corpo, fen tendo quefta prelfura, da gradiffima 
dolore sforzato dille : tu mi metti troppo allo e* 
Itremo , fentomi a poco a poco ragliare le radici 
della vita,& mi veggio abbadonato da ogni par- 
te della terra , &: tu che mi douerefti haiier com- 
paflione, hai talmente la intentione fua fermatìi 
in cielo,che più non mi corrifpondi , come fc io 
non fiiffì tua carne, &: olla , Se nulla non haueflè 
a far meco : certo pare, che mi vogli ridurre al fi 
nc,fento chq.mi da; faette acutiffime,le quali n6 
(o nominare & mi fanno dolori penetranti, &c in 
lenfiflìmi fopra ogni modo,che dire, Se imagina 
re fi pofla-*. Quanto fullèro ecceffiui,&: intolera- 
tili quei dol(»»ri,da quello fi può conIiderare,che 
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la faceuano er d ire tanto forre quanto più pote- 
Ua: non era lo (pirico, che gntiiire,ma la tor- 
mentata humanicà, nele era duco aiuto,ne rilpo 
fta a fuoi lamenti. Erano gli aitanti ftupefact i, e- 
dendo vn corpo, iKjualepareualano, ócTTenza 
alter itione di ftbre, elitre tanto tormentato , ^ 
a lei pareua cllère impolTiUilc m terra ricrcuarù 
in maireior tormento 'ii quello che (entiuain ci 
fuo corpo.Ella rideua^pailAuac »me lana,diceua 
agl*altri,che non fi attrillalfero p lei : perche era 
molto contenta , ma procurallero di fare del be- 
ne aliai , per ellèr la via di Dio molto ftrettsu, 
Quefta pena cofi grande duro quattro giorni, & 
poiripofata vnpoco quei dolori ritornarono, 
come primsu . Il medicole volle dare vna me- 
dicina, ma caufo tanti accidenti , chequafi ne 
fn per morire , 3c ne refto molto del>olo . Fu 
dertOjChcafimili infermità (lequah (ondiui- 
ne operarioni ) non fi deuono dare corporali me 
dicinc^ . per quella medicina flette otto di fem 
prc come per morircper tanti, dolori, incendi], 
& continue paffioni,fenza alcun ripofo, che hu- 
mana lingua non lo potrebbe narrare^ . Coli 
ftando in tanti martiri), tutti quelli,che lagouer 
nauano, & erano fuoi denoti, vedendola patir 
tanto , defiderauano che fpiradi per non vederla 
più in quello continuo 5 &C gran tormento . Vi- 
de in quello tempo molte vilioni d'Angioli , Sc 
alcuna volta fi vedeua ridere con lorouideuii fea 
2a parlare,& fecondo che poi racconto , vedeua 
^ ^ P ^ h 



la lentia d] effi Angioli^ i quali laconfolaiiano in 
tante pene, & le moftrauano l'apparato del fuo 
trionfo . Vide ancora i demoni), ma co poca pau 
' ra,perche era ficura,& perfettamente vnitain ca 
rità con Dio,la quale caccia fuora ogni timore./. 
Di qni fi conofce^che gli fpiriti maligni non han 
no pollanza di tentare quelli, che fono purgati 
4dùllo fpiriio buono^per non trouare in loro alcu 
na cofa del fuo,doue attaccarli, eccetto che qua- 
do Dio lo permette per far proua, come poi fi in 
tenderà : mafiìme , che quefta creatura haueua-» 
già per gran tempo il fuo purgatorio, concio(ìa 
che fuflì fempre ftata in grandiffime , & diuinc-* 
operacioai, coficfteriori , come interiori , &c in^ 
queftavia fiiffi perfeuerata circa trentacinquo 
anni accefa d*vn gran fuoco di carità , &: perciò e 
molroben credibile, che la fi-ode degrmimicia 
lei non fi poteilè approfllmar . Di quattro mefi 
in circa,innanzi che morifl[ì,elIèndofi già fatte ta 
te5& tante ifperienze medicinali per rimedio di 
quefta fua infermità, fe ne fece vna maggiore del 
{olito:cioè furono chiamati molti medici,, i qua- 
li videro,& toccorno quefta creatura, &c coniide 
rarono rutti li fegni di effii infermità, 6c^poi in- 
ficmc argomentando concia fero ellère infermi- 
ti lópra naturale & che non fi poteua fare alcun 
rimedio per arte di medicina-». Vedetiafi que- 
fio per chiara ifperienza, perche non fi trouaua 
fcgno alcuno ài infermità corporale con quanta 
cura,& attcntione fi fapelle hauere , la qual cofa 

ella 
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ella molto innanzi haueiia predetto, & perciò ri 
cufaiia di prender le medicine,che i iTied>ci ordì- 
•nauano,prorefl:ando quella fua infermità non ef 
fere di qualicà,c'habbia di medici bifogno> ne di 
medicine corporali . Pure perfeuerando i medi-* 
CÌ5& comandandole, come vbbidiente ogni cofa 
pigliaua,benche con eran pena , &c a fuo danno, 
&;^cofi lì peifeuerò fino a tant0,checonclufera 
que'medici infieme con moiri alrri in collegio 
r<juando di fopras'c detto , ne alcun medico era, 
che più ardille parlarne , reltando tutti confaH^ 
fi^ftupcfarti. Ma fop^uenne dalle parti d'In- 
ghilcei ra vn'eccellente medico Gcnouefe, nomi* 
nato k^GiouanbattillaBoeria, ilqualeera molli 
anni (lato al feruitio del Re di quell'I fola.Collui 
dunque hauendo intefo la fama di quefta fanra*i 
Dóna,& delkfua iiìfermità , fi marauiglio afiaiji 
che fi diceflè la fua infermità non eflèr naturale $ 
6<;^di rimedio medicinale non hauer bifogno , 
non lo poteua credere : per il che fi molfe a 
^ifitarla, & le dilFe cofi . Io mi merauiglio aliai 
madonna , ellendo voi di molta ripucarione \vu 
quella citti,che non aueriiate a non caularc fci- 
dalo ad ogni perfona,fi come fatc,dicendo la in- 
fermità voftra non efière naturale , & perciò nS 
bifognare de'rimedij, confiderate qucfto eflere> 
fpecie d'hipocrifia: ella humilmente le rifpofo^ 
dicendo . Affai mi difpiace,che per mia caufa aU 
cuno fi fcandalezzi , & quando li potefE crouarof 
4kkun rimedio alla mia infermità fon pronta pc^ 

^fajrlQ / 
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starlo 5 & dillègli eller apparecchiata d'vbidirc 
quanto le comandadè fenaucua opinione di fa* 
narla * Allhora il medico rifpore , parche vi la- 
(ciate curare , ( pero c'hau rete trouaro rimedio , i 
& poi le ordinò più, & più rimedi) didiucrfe for ' 
ti, fecondo ch e gli pare nano più conuenienri, i 
quali ella come figlia d'vbidienza tutti accetto , 
& prefe pronciflìmamentc, &coiì continuando^ 
£<^^ingnendo rimedio fopra rimedio per piii 
giorni,& non giouando fe ne ftaua come di prin 
cipio . perleuerata che fii venti giorni in circa in 
qacfti louer. hi rimedi)^ volto al Bocrio, & dif- 
iegli : Mcircre,non vi pare c'habbia oderuatc tut 
tele ordinationivortro^ ? Vedere, che pure mi 
trouo lenza miglioramcto alcuno; lino a qui ho 
fatto a modo voftro per leuare lo fcandalo dina 
zi a gli occihi voll:ri,& a glalcri , per Taunenirc-^ 
farete contento dell'anima mia lafciarnelacura 
a mc-^ . In quello volfe lo fpinro (anto , il quale 
operaua, & parlaua in lei , confondere la troppo 
confiwlanza dell'arte de'medici : non che non iìa 
buona, òc non (leno i medici da oliere ofleruati , | 
& honorati, ma che non debbino prctumere più 
che nelle cole naturali : imperò i medici, che te- | 
mono Dio, quando odono parlare di limili crea»* 
ture, non ardifcono giudicare, ne penfar altro 
che bene,& le hanno in pregio,& in riuerenza,li 
come quello fopradetto fece: perche dipoi la do- 
mandaua madre, & molto Ipellò la vifuaua-» ♦ 
Hora hauendo prouatOj de confufo tutti i medi- 
ai > 
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ci 5 volfe Io fpinto dimoftràre non bifdgnare tali 
timcdij : imperoche cjaando prilna fu vificara di 
quel medico , panie che la humanicà Te ne ralle- 
gra(Ie> fperando per lui edere fanata,itia la fegul 
te notte le foptaiienne canta pena,& cai tormcn* 
to , che diceua ellèr maggiore di quella del pur- 
acòriOj 6c ninpròtieraua alla humanicà , dicen^ 
0 ; tu pacifci quello , per eilèrti l'cilzacaufa raU 



le^rata-» é 



t)ì molte ifiirahUìffìme Vijìe , chi yedetii ne gtt vltU 

iw/ fiiot giorni . Della grandi "Xj^ del juo martìrio^ 

Come nìent' altro eccetto il [unto facr amento potè 

ua^ne mangiare yne beìrt^ : Ella in fe patina lepé 

ne della pajjione del SigndtiL^ . Dieci medici di 

fiuom congregatiyCCtncìuHfero la Jua infermità ef^ 

fere [opra natHralCi& di altre cofe flupendtLJ 4 

• 

CAPITOLO LI. 

E gli vlcimi fuoi giorni^elTèndo que 
fta creatura pofta in tanti marcihj 
( i quali fiiccederido di vno in vn ai 
tro fenipre con maggiòr aflàlco , la 
faceuano appropinquare al luo feli^ 
Ce tranfico ) furono in lei operaie molce,e molte 
dicline operazioni, come nel (lìccti^o fi dirà.- 
Quelle operationi , per quanto fi può compren- 
dere, riceuéano leimpreffioni fecondo il temptìj 
& ^u.iJuà de gli occorrenci giorni delle felle, Oc 

folietìnità 
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follcnnità de » fann. La notte di fan Lorenzo pa- 
rcua a lei,che fu (Te )1 c orpo tuo nel fuoco apQto^ 
che già fan Lorenzo f jftcnnc,có tante grida che 
fi agitaiia da ogni lato lenza ordinc,'e riparo • Il 
di legucnte quello di fan Lorenzo , eflcndo quel 
corpo ancora m pena,& tormento, Dio la vihto 
in alto a fe tirando la mente fua . Ella fermando 
'gli occhi fuoi fidi al palco della camera,ftettc co 
fi quafi immobile circa vn'hora,non parlaua,ma 
faceua certi rifi molto lieti co interiore allegrez- 
za . poi che fu in fc ritornata , e dimandatala di 
quel che hauellc veduto, rifpofe, che il fignorc^ 
gl'haueua moilraro vna fcintilla de gaudi) de la 
Vita eterna,& clTcre tata lallegrczza fua, che no 
potcua renere il rifo,& fol quello diceua : Si^no 
re , fa di me tutto quello , the ti piace, la qua! co 
fadaua fegno manifefto di approfllmarfi il termi 
ncdVfcirdi quella fornace ai purgatorio, per an 
dare in quella beata vira . La penale veniua gra- 
diffima , di poi (uccedeua la confolatione fuaiiif 
fima, per lo che alli quattordici di Agofto {f< e- 
ra la vigilia della Ailiintionc della Madóna)helv 
be per tutto il di trauaglio grade,e cofi fu in tut- 
ta la fegucnte notte, tahncte che credeuano do • 
tiefli pailàre al fuo iignore.Qjiado fu poi per co- 
municarfi fecondo il fuo (olito , difle molte bel- 
le parole al fanro Sacmmcnto, & aUi circondai! 
ti con tanto fcruore , àC pietà , che ognuno ne 
piangeua per diuozione . Erano le fue parole afc 
focate^ vfcendo dalla ardete fornace del fuo cuo 

re 
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fc acccfo del AuHio amore , au nioho pin qiian 
' do vcdciu clTo faato facramcnro , al quaJc baue 
I ua riuolto ogni fno amorofo affetto. , per il cKe 
allhorà le parole fuc vfciuano cqn tanto amoi 
che le vifccrc di ogniuno penctrauanOjdimoftri 
do con fegni cftcriori quello effetto , che di den- 
tro hauena, cioè la immcnla ridondanza di amo 
re nello affetto . Il giorno feguente, con la notte 
che fucccffc , ella fu in gran martirio , in modo , 
che ognuno Itimaua certo , che doueffe morire^, 
domando l'olio fanto, & le fu daro,& lo riceuet 
tccon grandiflimadiuQtione . lidi, chefeeu^ 
poi , hebbc vn giubilo di cuore , il quale Ci diffon 
deua di fuori con allegri tifi : rideua con vn rifa 
fi giocodo , che pareua che ridelTcro riitti i fcnti. 
menti fuoi -, e ftauano i circondanti a vedere con 
ammiratione, ma nó fa penano altro.Paflarachc 
fu la vifione , cflcndo dimandata, rifpofe, hauer 
vedl^^b alcune bclliffime faccie allegre, e giocon 
dcj^con duoi occhi tanto femplici , puri , & net- 
ri /the non fi potcua contener dal ridere , ma-» 
mirauaglifeQtcJoinfclalprertlonedi quelgau 
dio inficme con loro. Quelìa imprcffionc con- 
tinuo con allegrezza fette giorni , in modo,che 
pareua migliorata, Se fi comprendeuachiarame 
te eflèr cofa fopranaturalc , vedendo in cofi po- 
co fpatio fare fi gran mutatione , & cofi fubito 
[ ( q^^^^^ ^1 corpo)pafl'are da morte a vita,& poi 
ritornare in pcggior grado » fecondo che ogni di 
più fi auuicinaua al termine . Hebbe poi vna fot 

tilfi ma 
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tillìma^iornaradi fnoco , cdirormenro , arai 
che refto di vna.manó,& di vn dico deiraltra ma 
tio , & da tutta la parte liriiftra da quel dito fino 
a i piedi che non li poteua muouerc , e ftette co- 
me morta circa fedici bore , & fi dubitaua , che 
più non fi rihaueftì.Era in fi grande occupatione 
che non parlaua , ne apriua gli occhi , ne poteua 
prendere alcuna cofa per bocca : i circonftanti la 
^forzauano quanto poteuano | ma niente giou^f 
Viano , perche quella operatione efiendo diuina 
bifognaua che faceflè il corfo fuo fenza humanq 
^uco . Ella ftaua in vn grandiflTimo fuoco quafi 
di continuo, & fi vedeua> che dal Aio corpo non 
vfciua fenoncofe affocate; haueua tanta fete, 
che gli patena poter bere tutta l'acqua del mare: 
& p il tato fuoco , chefentiua> pcfaua,chc tutta 
il modo abbruciai, ne poteua bere pur vna gioc 
ciola d'acqua , ne prendere refrigerio di alquna-j» 
cofa creata cflèndogli leuato il gufto di ogni co-» 
ùy6^ vedendo vna mela,{e la fece dare con vnz 
granrogli^di mangiarla, &comen'hebbeih-* 
bocca getto tutto fuori con tanta naiifea^ chepa 
rena doueffè ributtare quanto Rauéflé in corpo : 
di modo, che per ifperienzafi conofccua Dio ha 
ucrla priuata di ogni refrigerio humano, & per-s 
ciò cflere fi.'perfluo darle noia co'cibl corporaH. 
J-a vigilia di S.Bartplpmeo,ralIciUo di nuouo va 
gra ^oflitto,nc altro fe ne afpetàua che la morteci 
inaffimc che ftette circa ventiquattro hore , che 
ftpn piglio cibp alcuno ^ & fe pure neprendena^^ 

poi 
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pollo ngettaua fuori. Se circa le fette horedf 
notte, hcbbe vna diabolica vifta, & perciò hebbc 
erande allàlto di mente,&: di corpo, & nÓ porca 
do parlare, fece fegno che fele facellè il feimo 
dellacroce foprail cuore, & ella fteffi fi fegna- 
- Ila. nel principio non fi incendeua quello fi vokC 
fe dire, poi fu intefa effer moleftata da diabolica 
tcntarione-.faceua fegno,che fi prendefièro le eoe 
te,& le ftole con acqua benedetta , de coli fu fat- 
to,&inmezahora fu liberata-» . Ritornata che 
fìi in fe,& dimàdata, diffe Dio hauer lafciato cn- 
tra re nella memoria fua lelTère diabolico,& tre 
uandofi la mente accefa del diuino amore (non^ 
per timore,chchauefiè del demonio, ma per la 
contrarietà odiofa) tanto era quefto afpetto a lei 
infopportabile, che più tolto fi farebbe gettata-, 
nello inferno, che tal vifta fopportaxe iidisfor- 
me,difordinata,& horribile alla fua mente , ben 
con Dio ordinata,& pacifica.,. O quanto fon mi 
feri i peccatori , iquafiafpettano (ènzapenfarui 
lo afpetto fi terribile^ , & i| cruciato pari allo a- 
fperto , poiché tanto fu horrcndo,douc non era 
Colpa^ . Era ftata graue,& intolerabile quefta vi 
fta,ma DUI intolerabile farebbe ftata la vifta di al 
cun difetro,che commellb luue(re,fenza compa 
ratione^perefièrcofa propria. Alli venticinque 
di Agofto,voHcfi pur dargli alcun liquore,chc-* 
la foftentalfe^e prefelo con tanta fbrza,&: tati gri 
di,che ogn'vno refto fmarrito:ElIa faccua quella 
fbrza,pqr non fare la fila voluntà. Se fi ractreua- 
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in pericolo ai morire per far rvbidicnza,laqualp 
tanto ftimaua.cHe per farla, mete penfaua a quel 
lo cbcle potcfle intcmenire. Rcftocon tanta de- 
bolezxa.chc qiufi non poieuagli occhi aprire: c 
fece aprire le feneftre per poter vedere il cielo. ve 
nando poi la notte fece accendere molti lumi, & 
difle ahneglio.che potcua in canto: Veni creator 
airinw.il quale hinno le fu aiutato a cantare ; fi. 
nito che fu . fifle gli occhi verfo il cielo . & cefi 
ftette circa vn'hora , e meza facendo molti atti 
con le mani, & con el'occhi , i circondanti (e ne 
warauigliauano.pérando che vedefle gran cole . 
Haueua vn volto alUgro,giocondo.& plplendc 
tc:pareua però , che in quel punto doucffi mori- 
rc-quando poi fa ritoniata.dille, rephcado mol- 
te fiate: Andiamo.& poi foggmt.le:Non più ter- 
ra • Non più terra . Di quella villa ne reftp tutto 
il corpo (tucalVato di tal fortc,che quali pm non 
ooteua parlarc.ne mouerfi . Addimandata, che 
Jofa hauelTe veduto.vi'pofe, che non fe ne pote- 
ua parlare, ma etter cofe di gran contentezza. , 
Alli v. ntifette poi del detto mcfe hcbbe vna vi- 
fta di elTerc (enza anima.c lenza corpo, cioc ten- 
ia i fenrimenti dell'vno.c dell'altro , il che fem- 
pte haueua defiderato per reftare con il folo Ipi- 
fito in Dio , & che perduto tutto il refto fia del 
cielo.o della terra,reftafre quafi fenza il Ino cfle- 
te Per quella tanto chiara vifta refto coli Ipo- 
eliata di ogni cofa, che nundaua ognuno fiaora 
Sella camera . dicendo, foli cntriao m quella ca- 
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rseraq'.itlUjCh.? Cono necclTànj,& delli quali no , 
fe ne può làt.di manco: non parrecjDiiua più con 
alcuna ctcami;a,fc non pcr fjjes'^fliijii.nj? yoleu^ . 
fe non per co.fe nece(Iàrie,cHc alcuno Je parlafle , 
Se quando di alcun feruino haiieuaTìlfo^no , di», 
cena, fate qnefto per carità, nob ^ra conjUiera co-'^ 
fi di re, ma di par br Tempre con gran fiducia, 5^ fi ^ 
carta con ogni pcrfona , Se accf ttaua iTeruirjj.cQ 
ampre, &.achi la feruiua parcu*if?i;]|pre ellcrcf 
obligata : ftìà poi per qucfta vifta npo poteua più 
^edere,.ch^ le fullè fatto alcun feruitip., come a . 
fc, ma (olb per amore di D^o . Non jiòteuapiu; 
parlare con alcuna creatura : non voleiiaj^ che fe- . 
co fi parlaire,fe non fol di quello , che non fi po- 
teua lardi manco : non voleiKi veder perfona.» 
abborriua ognuno, & quelli che gh erano intor- , 
no per gli fuoi fci uicij conrueti,li fcruiuano qua 
fi con rifpetto .per non darle affanno , era tanto 
occupata neii inreriore,cac nonpoteua più eler- 
citare quella fuahumanità in alciin.acofa terrp-^ 
x)2u . QLiella villa continup circa dua di , in t^l^ 
modo, che pareua vna creatura fuori rfc'feorimé' 
ti, laquale più non trouallè ripófo alcuno in ter- 
ra . Alli ven^ottodi Agofto, eìfendo la fella di 
fanto AgoftinQ , hebbe vn-^gpuiffi|fù^ , 5if * 
nel di medefimo foftenne abcprà vn grandiflimo* 
fiioco,&: tale,che tutta ardeiia con gran pena, Ec^ 
zencralmentepare, che quattro mefijni^anzilj^ 
Tua morte ne i di fe/tiui ( maltìme della Madon- 
iia,de gli Agqf^oli,& Martiri } fentiffì maggior^ 

pena. 
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pena,& paflionc,chc ne gli altri» ne manco gior- 
nojche non fuflfè partecipe della paflione di quei 
lantijde quali fi celebrauano le feilc-» . La gran- 
dezza. Se terribilità del {no martirio interiore , 
fi^elleiiore, &ii progrcflb come Io pariua non 
frpotrebbc credere, & chi l'ha veduto con gli oc 
chiproprij,nonpuo, ne fa con lingua elprimere 
cóme Dio opcraua in quella creatura , la qua!c-> 
non potcua hauer pur vno , quantuque minimo 
refrigerio dicofa-crearà, come quafi fe fu Uè fiata 
morta . Erangìifempre moire perfone intorno, 
le quali volontieri (i haurebbono canato del fan- 
gue per darle aiuto , ma non Hìpcuano che flire , 
ne poteuano dare pure vn minimo riftoro a que- 
ifta fua infermità alla quale ancora li medici no 
irouauano ne per cibo , ne per altra via rimedio 
alcuno. Reftaua quella humanità infemedefi- 
ma riltretta , & femprc in vn continuo fuoco ac- 
cefa,& diceua - Tutta Tacqua che e in terra non 
mi potriadare uttminimo recreamento. Quello 
fi vedeua per continua ifpcrienza , imperoche-^ 
fpeflè volte volendo bere era talmente unpedita, 
Cile non potcua,. &: fe pur beueua alcuna gioccio 
. lina^non fe ne rcfrigcraua , perche il fuoco inte- 
riore la confumaua quafi in quello inftante , & 
cfofi era d ogni altro conforto , che prendere po- 
telle di cofe create , & di cotinuo flaua in queflo 
itìodo.Vedeuafi ancora qualche volta , che non-» 
poteua mouere la bocca , ne la lingua ne ancora 
nìo ucrc braccia, ne "gàmbc, fenza aiuto mnflxmc 

U 
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la parte manca, & in quefto tormenro ftaiia alca 
na volta tre Se quattro hore , co fi gran paffione^ 
clic e cofa incredibile,ne fi può narrare. Le vifce 
re interiori ancora erano gravemente cruciate, c 
torceualì con gridi fino al cielgr : ma quanto alla 
volontà femprecontentifsima^ 8c TpelFc volcc^ 
lo diceua. Era qualche volta qofi accef a,che; non 
le gli potevano toccare le carni per il gran dolo- 
re, che ne féntiua-.haueua la lingiM,,& i labbri co- 
fi accefi,che pareuano proprio faocq: pon fi mo 
uea;i,non parlaua,ne vedeua, & quando era cofi 
iaìmobilejhaueua peggior tormento, che quàdo 
potcua gridare,& aggirarfepcf;^! lerto.Era pure 
in tal modo concia , che per alcun modo non Ce 
gli farebhono potuto toccare le lenzuola, ne me 
no le tauole del letto, o alcuo de. i capelli del fiio 
capo,perche gridaua(;owe fe fulFe (Uca grauemc 
te ferita . Onde, per il grandifsimo caldo di que- , 
fto gran fuoco d'amore,diuenne ruttai aialla,co- 
me il colore del zafferano. Quefto era legno ma 
niiello^chc quella Uumanità in quelboi/uoco del. 
diumo amore tutta fi cófiimaua^co'mèin purga-*- 
torio, &: pcio qualche volta era tutta fi:edda , Se 
alcun*altra tutta affocata. Reftaua ancóra alcuna* 
volta fenza poiro,& in altro tempo pqi l'haucua 
buono,&: quefto accadeua p la varietà delle ope- 
razioni che faceua lo fpirito nell'u^riore. Spello 
era occupata tato.cbe pareuache dormifsi,da!Ia. 
quale occupazione fi leuaua alcuna volta tutta ri 
hauuta j ^ alcun'aftra tanto fiacca , afHitta , Se 
V . Q a fi:a- 
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fracaflata , cKe non fi poceua muouere , fi chc^ 
quelli che la feruiuano nori conofcciiano Tvna^ 
occupatione dall'altra , & quando ccflaua alqua • 
to raftìittione> c linueniua diceua, perche mi ha 
uùtclatciatafl:att2trito in qucfta quiete , che né 
fdnquafi rhòrtà ? Qtiando lo fpinto prendeiia la 
humanità , la tcneua fiifFocàta , fi^alienata daJ» 
tutrc le cole creata, &: tanto in quello la tenena_i 
quanto a Dio piaceui , & per qaeftò eflà ne refta 
ua quali moira , & poi Dio la lafciaua vn poco 
ripolarc , & pareua migliùratà Alcuna volta le 
tremaua vA'brdtfcic>/^hWganVRv7 VAii tnahò , 6^ 
pareua^che dr dentro haueflela rpàfimò;&quafi 
di continuo grantkflimi dolori ner fiacKi:, nelle 
fpalle , nel yèhtté , ne i piedi , &f rie! ccniellò,on 
de fi vedeiiache Dfo a pòco a pòco leu-igli ni ire 
quelle vie , & modi y a i quah lìi humanità fi po- 
tcllè accoftare.hòggi gli ^iaeéiVa lodor del vino. 
Se fcjne bàgnaua le rhanij&: la fàcria tórt gran gu 
fto , e domani I hadca tàlmcnte in faltidio , che- 
pm nortJ^'poreiYa veVleref , ne fentire in camera . 
A duadi Settembre, ella'ftana dò^i gran fiacchez' 
xa>& benchei cirCòllatiti (i sforzallèro di rifto* 
ratla , Condatìe'an]?òd'i^Jc'unacofa,nond!meno 
peggio fi facenai, per che la violenza, che in prcn 
dcdo il cibo panua V tanto èra , come ie douelìe 
fpirarc, per itkHti vòmiti , Scangofcic . Quelèai 
ifperienza fa fiitta più volte, Se fn-riftref to non Ci 
trouaua vict V r4e-i^)0'Ìo , ne per ingegno > ne per 
iadùttria humaiia di poter lùt^i ridarò , S< era^ 

'"ij-lv iBÌrabil 
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mirabil cofa vedere , che ogni cofa corporale ,U 
quale gli fuffi data( eccetto la fanta Comunione) 
ruornaiia in dienro,& molte volte ne fu fatta if- 
perienza, ma la facracommunionc predo, Se he 
ne , e fenza difticultà riceueuajanxi diceua,chc-^ 
come rhauca in bocca, fubito la fentiua al cuore, 
e pareua che lo fpirito dicellc , non voglio più ci 
bo , fc non fpiritualc.Per la qual cofai medici ia 
fine conclulero non fi douer più far tali ilperien 
ze , perche ^ lei nfultaua tanto danno , (econdo 
che ella ancora molto innanzi haueua predetto, 
onde fi lafciaua co(ì (lare fenza riparo airintetio 
re, &aire(leriore apprendo manifeftamente lo 
(pirito non volere che più di humano aiuto Icl^ 
hilfe di bifogno,& fi conofcerti elFere profuntio 
ne di voler Ibftentar per forza,& p virtù huma- 
na l'arca, che Dio per fe itefib regge, & gouerna. 
In quefto giorno venne vn medico per vifitarla 
fuo amico veiliro di (cariato , il quale vedendo , 
le parfe vedere vn Serafino affocato deldmino 
amore, & moucndofi dentro da fe tutta per quel 
Li vifta lo fopporto vn poco per nò dargli pena ^ 
non lopoiendopoiibpportare, gli dille . Mef- 
fere io non poflb più patire di vedere quella vp- 
ftra ve.'lc , perla memoria , che per quella mi e 
rappivffentata . Il medico fi partidi fuoitp , & ri 
torno Vv;rtito di vn altra yeiìe , molto poco parU 
ua ,nc poreua vdir parlare, reflaua per debolez- 
za molto abbandonata : e pel gran fuoco dentro 
rinchiufo , il quale di continuo perfeucraua, ne 

Q 3 poteua 
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^oreuaper rcfrigerarfi guftarc pur vna minima 
goccia a acqua, che fe ne bagnaua ben fpelVe voi 
ta la bocca , ma di fiibiro la (.letraiia fiiora , & q- 
llo molto fpelìo fjceua. L*alcro giorno (e gli dee 
te vn poco di pollo pcUo, de in quel punto pofe 
il capo fopra il guanciale con gli occhi chmii fen 
za dir niente,& cofi ftetre circa dodici hore , co 
me cofa immobile, & infeniibile : ma quando fu 
rhora fua j che fi doueua commanicarc , fece fe 
gno , che li chiamafle il confellòio , il qual m* 
tcfecbefi volcua communicare , fi^rcmendo 
non porcfTe inghiottire il (agramento , gli diiVc : 
come farete a mandarlo allo llomaco? »Js:eIla fe- 
ce con lieta faccia fegno , che non cemellè , & co 
fi fu comunicata, &: ne relto con la faccia liera,^ 
vermìglia, come vn Scrafino,dimoflrando il gau 
dio interiore eflTer tanco,che allo efteriore li com 
prendeua.Per il vigorc,che gli dette il fagramen 
to cominciò a parlare , & ellendole domandato, 
come haueita fatto a poter communicarli, rifpo 
fetin quello inftanre,che l'hebbe in bocca,hauer 
lelo fentito al cuote , ne altra cofa poccua riceuc 
re , fe non con grand; (lima pnffione, eccetto ellb 
(airramenro . Vn'ahro di hebbe gran freddo al 
braccio dentro , poi tanto dolore le venne. Se 
Coli intolerabilc , che ^tidana con alta voce , di- 
cendo ; quanto alla volontà ben lìa venuta ogni 
pena per parte di Dio . Continuo quella pena cir 
ca hore otto fcnza nfrigerio, 5^allhora confuc 
ta fi communico con quella medelì ma bocca a- 

fciutta. 
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fciiuta, de ogn'vno fi maraiiigliaua , come 1 quel 
panco il facramcnto andallè al cuore . Il fcgucn- 
te giorno, ellèndoin gran pena , &: tormento, 
diftel'e le braccia in tal modo,che pareua proprio 
vn corpo confitto in croce: di maniera che come 
ftaua nell'interiore , coli moitraua ncll*e!terioro. 
Per lo che mi par veramente che fia da credere, 
die (e le ftigmacc (pirituali in ql corpo tanto aP- 
fl::to , Se cruciato dal fuo amore fullèro impret 
fe, e benché elleno elleriormcnte non appanllè 
ro , nondimeno per la paflFione , chefenciua , fi 
poieano facilmente conofcere, & che patiua nel 
ino corpo quel dolore,che patito haueua I croce 
l'amor luo , li come fi legge deirApoftolo,il qua 
le poitaua le (Kgiiutc ai ncftro S. Gicfii Chnfto, 
non p^rroelteriormente, ma neirinteriorepcr il 
gr.mde amore , & defideno,che in fe fentiua del 
luoSi'unore, 

In gi ul}ificazione,che quella beata donna por 
rafie nell'interiore le ftigmatc , fli fatto portare 
vna gran razza di argento,la quale haueua il pie- 
de moUo alto pienadi acqua frefca per refrigerar 
gli !c mani,nellc palme delle quali p il gran fuo- 
co > che haueua^ fentiua pena infopportabile, Sc 
merrendole dcntrojl'acqua diuenne tanto bolle 
re , che fino al piede della tazza fu rifcaldato af- 
fai • Sodeneua ancora a piedi gran caldo,& mol- 
ta pena , & perciò gli reneua fcoperti, Sc al capo 
fimilmente patiun gra caldo,& aliai dolori. Vna 
ina figliuola fpinruale( Argentina nominata ) la 

Q 4 quale 
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quale la fcruiiia^narro come la notté^oi fc^^uero 
' liebbe d'ella beata grandiflimi pcnaavn orac- 
rio.di tal forte , che fi allùgo più di mczo palmo 
del folito , & quantunque follenefli le pene cofi 
ecceffiae,& inrolerabili, nondimeno giamai dif- 
le pare vna parola dóde puoccdelTero rare pene . 
bene e vero, che vn tempo innanzi Tvlrima Tua 
infermità , predifledi douer patire vna gran ma- 
laria , laquale non farebbe naturale , anzi aliena 
dalle altre infermità, & che di quella ne morreb 
be,& che innazi alla morte haùrebbe le fligma- 
te , & i mifterij della paffione in le , e quello la 
predetta Argentina riuelo poiamolte perfonc. 
Hor cofieflèndo quefta beata con le braccia di- 
ftefe in tanti dolori^chenon fi poteua maouete, 
diceua-* : Sia la ben venuta quefta paflione, Se 
ogni altro tormento mandato da quella dolc^ 
ordinatione di Dio, perche fon trema fei anni in 
circa,che mi hai,o dolce amore , illuminata , & 
da quel punto in qua, fempre defiderai di patire 
ileirinteriore, 6c eftcriore , & per hauer hauuto 
quefto defiderio non mi e mai parfo hauer tro- 
uato paffione alcuna,ma più tofto ( benché ogni 
pallata pena, & dolore di fuori parellèro di gran 
tormento ) per Tordinarione tUa,tutto mi e par- 
fo dolciffìmo, & di gran contentezza nell'intria 
ficó . Hora fon giunta al fine , vengo a te cort-» 
quefta mia pena eftrema interiore > & efteriore , 
cai capo a i piedi,in tal modo,chc no credo, che' 
^n corpo humano (con quanCa forza fi habbia) 

queflo 
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qucfto fmifarato dolore fopporrar porcile» perii 
quale non folo mi pare,che vn corpo di carnc,& 
d'olTa ne doueiebbe morire^ma che fe nedouef- 
fi annichiUrc vno di ferro , o di dentante j per il 
che chiaramente fi vedc>che tu (ci quello ilqua- 
le ogni cofa reggi, & gouerni con là tua giufta,& 
fanca ordinazione, per la quale noti tuoi ancora 
che io muoia, &;^quancuaque 10 fopporti tanti 
eccefliui tormenu in quello corpo fenza Tn mi» 
nimo rimedio, mi trono però in alta virtù. Se di- 
fpofirione,che non polFo dire, che io patirca,aa-^ 
ZI mi pare (lare in gran conrctezza di continuo^ 
laqu ile tanto mi e accetta, & amabile^che efpri- 
mere non (ì può , ne ancor pen(ar<L> . A cinque 
di Settembre,còmmunicara che fu all'hora fua^ 
folica , il facramento palio al cuore , fi come era 
confucto : hebbc poi fubito vna villa ^ncUa qua- 
le gli parile eirere,'& llarfene-mortain vn catalcc 
tocon moki religiofi intorriò , veltiridi nerot 
Di queftacofa molto fe ne rallegro , ma poifti^ 
molata di qucfta allegrezza fe ne confefTo al fu# 
confelToro , hauendo confcienza dielTerfi ralle*- 
arata della lua morte.Gli dettero bere vn ouo , e 
io prefe,& mandò fino allo ilomaco , & poi get- 
tolto fuori coli interOjCome Thauea prefo, co tal 
vomico, & affano, che li dubiraitanc rèftaflì mor 
ta. Il fuoco inceriore crefceua , de in tal modo la 
confumnna,& indeboliiicVchepiu non fi pofeuè 
niuoiwre , anzi Ikaua immobile fopra il lato de- 
(ero ralmeotc/cne pareirà in Vnaprigionc legata» 
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:& fenza alcun ri polo tormcncaca . A fei del prc- 
detro mefe , hcbbe al cuore vna nuoua fcri:a , la 
quale le derrc molto più gra pena del conlueco , 
accio fentiffi la piaga del coftato del Tuo dolcc^ 
•amore , Se continuo quclVdolore circa dicci Ko- 
re , & ne rcfto di tal force debile , i.ftlirta, che 
pareua moirt;a , e gridaua force maflime quando 
i\ rifuegliaua in vna quiece,che quiete pareua, & 
non era : ma età difetto, &oppreflìone de gli af 
flicti fenfi • Quedo accadeua,perche lo interiore 
-kifFocaua 1 elleriore , benché a gli aftanri parelle 
che fi qu.ecaflì, nó s'auuedédo di rale fr.ftocar.o 
ne . In quel di parue al fuo confeflbro, & a gli al 
tri , che quel fuoco li fuflè rirtrecto al cuore , Se 
la doueflTi prello far morire;fi comunico con gau 
jdio grande, & il ficramenco fecondo il folifo an 
do in quel punco al cuore .Dipoi vennegli vrL# 
nàouo fuoco, per il quale ufciuafiiori dal fuo fi 
niiìro orecchio vn gran calore , il quale era rollo 
-^i-affocato , talmente , che mettendoui la mano 
"fiftntiua quel grande caldo j perfcuero tre bore 
hi circa, & pareua quel corpo rutto pieno di fuo 
co y Se per quelio faceua l'orina, come fangue3(5c 
^on gran prilTione. A fette fi communico , (econ 
do il ibliiO) con tutte le predette circó[tanze,(l n 
za cibo , & fenza aria , Se circa alle vent* horc le 
venne al cuore vn*allcgrezza nuoua , la quale fu 
tonto eccedi ua , che apparfe di fuori nell* elleno 
re , quali per due bore intiere , Se 0on conrinuo 
rifo . Poi vide vn raggio di diuin'amore , ilqualc 

era 
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era canto airiiurnanità in fopporCabilc, chcnoJju 
lo poteua colerare , mafTlme per ellcr moire de- 
bole: lo fpinto a cj^uel raggio (i accolla ua,& Thu 
manica canco piti h (lrug</,ena , perche^ra lafcia- 
ta nella Tua propria nacura ilcbole,& lenza alcun 
fofteimo . 

Vide poi vna gran fcala di fuoco, doue a poca 
a poco era tiracacon diiierfe vilte , delle quali ne 
facena grande allegrezza, dimoftrandola di fuo- 
ri con gli occhi corporali, & durorno quelle co- 
fe circa quattr'hore . Relio poi con ranco diuino 
incendio in quella humanicà, che cucca liabbru- 
ciaua,& parendole, che cucco'l mondo ardeilc^ 
.dimandò fé cofi era , fece aprire le fineftrc pcc 
cederne il certo, & coli flette tutta quella notte 
con qrella im.igina»"iòne , onde ben fu verificato 
quello, che lei haueua di già predetto , cioè me- 
glio farebbe ftato per la huma.Mcà , che fulle fta« 
ta in vn'ardence fornace di material fuoco, chc^ 
fopporrare quellaltro fuoco fopranaturaledcl 
diurno amoic, alTincendio del quale bifognaua> 
chcficonfumaire,(Sc annichilafle dalla fuana- 
lura^ • 

A di otto airhora confueta fi communicò al 
modo fohtOjCon le circofhuìze fopradecte, ere- 
Itò molro debole,dicendo,che le quelle ville più 
fulTèro perfenenìte y che farebbe morca. A none 
fi communicò al fuo folico lenza bere,e mangia 
rcj&r (ubico le fu moftrnca vna vifta delle lue mi- 
fcrie,pcl* quali eia pallata , Se dauano gra noia 
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alU fila meotc,& quando potè dirle , le difle , Se 
. cefi fi pai'cùono da lei, non ché fallerò cofedi \ 
alcuna iiuporranza , ma ogqi minima ombra di 
difètto alci era cofa intolerabiló . 

Vide dipoi , che cola fullè vna mente pura-; , 
Se necca quanvio non vi può più entrare (e norL# ^ 
memoria di cofe diuine , alla qual vifta fece vn ri 
fo , dicentlo: ochi (i troualìe in tal grado al tem- 
po della morte ? come fe dir volelle , quanto fa^- 
rebbe tal creatura beata. Rerto poi con volto al- 
legro tanto ftupefiitta,& attonita , chepareua 
vna cola immobile , 6c infenfibile . Paflàto poco 
fpaciod'vn*horalefu dimortracoun^^'altro rag- 

f;io di'diuin fuoco , 8^ne faceua molti atti di al 
egrezza , che pareua , che tutta giubilallè , ma 
non potcua dire ciò che fentiua . Ciafcuno la yc < 
deua pero (lare più con lo fpiriro incielo,chec5 
, il corpo in terra, viuendo maflime fenza alcuno 
refrigerio terreno. A dieci li communico,ne d'ai 
tro Cibo viueua, 6c il fuoco interiore fempre aii 
daua crefcendo . Vide moiri penficri , & imagi* 
nationi di diuerfi peccati , j quali giamai non na 
oeua pcfaio: non gli dauano pero ilimoIo,ma la \ 
fola memoria dàua a lei gran pena. In quello gior 
no, vedendo i circoftanti la fuagran debolez- j 
za, & lo ftar tanto fenza cibo, fecero di nuouo ; 
congregare dieci medici, de i quali ancora ó uelV 
anno ne viue alcuno, accio che vcdellero, le per 
arredi medicina poteuano fere qualche rimedio 
a quella fua infermità ^ come quellij che a lei ca- j 

to 
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* tp haueuano compaflionejche non poreiìano ere 
^ dèré . che fufle tutta opera diuina , & iti tutto a- 

lierta dal faperc,&: ifperienza degli huomini:on 
dVgl? fooradetti dieci medici, toccandola , & o- ' 
gni cofa cori grandiflima diligenza vedendo > Se 
cófideradò'poi, & efaminahdo il cafo finalmétc 

* (come chi va alla fontana fecca,ritDrna fenzaac- 
cfùa ) Conchilifero xaI cafo non tròuar/i ne i libri 

lóro , manifeftamente confellàndo elFere cofa fo j 
pvii haturatei & diuina, pcio che rie pólfp,ne vn 
na, ne di qaal fi voglia altro accidente , dimo- 
ftrauano fcgno di quella infermità , fi che ftupe- 
fktti , tràccomattdandofi alle orationi fcie fi parti 
fono. In quel medefimo giorno hebbe tanto fuo 
do , che patena, che tutta fi abbruc/afli . Le da- 
uanodi continuo per refrigerio dell'acqua in^ 
boccajma di fubitò la gettaua fuoti-, nepure vna 
rìiinima gocciolina poteua alloftomaeópallàre. 
Marauigliauafi grandiffimamente ogn'uno , co* 
fìie potelfe Ilare tanto fenza mangiare , e bcre^ 
con tanto martirio , & il corpo còfi abbandona-: 
to, perche quanto alPontellecto , al parlare, & al 

I polfo, quando non era cofi opprefia, & tormen- 
tata da gli accidenti,parcua fina, ma quando era 
da quelli fufFocata, patena morta fenzafperan- 
za,che maipiu fi poteflfii ri fu tarare , fl^poi in^ 

^ nirn punto le vedeua tutto il con trario,peròchia 
ri(Iimamentefi;comprendeua,che tutta queftau 
operatione era ordinata dalla bontà diuina • on«" 
de tutti grandifsimamente fi ftupiuano, & mara 
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uigliauano , non hauendo mai più veduto fimili 
operationi . A dodici, come (oleua fi comunico , 
pur pcrfe.nerando fcnza guftarc altro cibo . Stet- 
te dipoi vn grandifsiiTìo (patio lenza parlare , Sc 
cllèndolc bagnata alquanto la bocca dilIe,io a(Fo 
go. Quelto diceua per elVer^li calata vna goccio- 
la d'acqua nella i;ola,& nó la poreua madar giù, 
tutto queiriilello giorno ftetieienza parlare,feii 
%2L raai aprire gli occhi, no magiando,ne beuédo 
alcuna cofa , & lolo con ceni chiedeua le lue ne- 
cefsità-.haueua buono mtellerro, & buon polfo, 
che parcuafana,ma era deboli fsima-^ . Alle dieci 
bore di notte-fi lan^c tò grauifsimamente di vn 
gradi (si mo fuoco,ec gettò dalla bocca sague mol 
io nero, et le venero legni neri p tutta la plona-, 
co pulsione durifsima,&;^arpi!rsima,et le gli in 
deboli in tal modo la viUa, che quali più non no- 
conofceua, nedifcerneua leperfone. A tredici 
giorni, a bore ventitre, euacuo dal corpo fangnc 
aliai, 6c aliai brutto, Sc coli kct tutta la notte in 
modo , che refto ancora più debole, imperoall* 
horafuaconfueta fi communieo, vedendo tanto 
langueA co!ì affocato, il quale rifcnldauae'vafi 
douc era mellò . Si marauigìiauaA ftupi'ia ogn' 
uno : com: non fpiratlc , & diccuano bene eller 
vero del gramiiflimo fi o:o,che diceua patire, ve 
dendolo per chiariffiriìa ifp* r ia,& era pur ti 
to infiammalo, et caldo cilò l. njue , chedouc 
toccaua le carni, era dibifogno nnfictcare có ac 
<}ua rola, et vna volta vuoto di quello fanguc in 

^na 
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vna tazza darcrenco , et fu tanto , et in tal manie ■ 
ra caldo , che cjuel calore trapaflò di fotto lo^ • 
tazza 3 alla quale refto vn tal fcgiio , che mmiai ' 
non fu pof^ibile , percofa , che fi fàceflè poter le 
uarlo . Dopo quelto fermo gliocchi RCi al palcq^ 
facendo molti atti con la bocca, et con le marìi7' 
gh dimandarono i circoftanti, che cofa Vededè*) 
et dille cacciate via quella bcllia, Scaltro non 
potè intendere . t 

Come, & quando pajfo dìtjnefia vita al Signore: Mol 
te perfonem dìnerCt modi, & forme videro rneW 
anima beata vnhrfi con Dìo : Et qiieUo , cheìnter- 
uenne alfuo cqpfejjoro , dicendo Mcjfa de Mar* 
tiri. 

CAPÌTO*CO L'i 

» ■ • 

I N A L M E N T E . 3 quh'rrbrdicì 
ai detto mefe di Settembre , qiiefta 
beata Caterina eoacuo tanto fan^ 
gue,che fi può credere,che il corpo 
fuo reftafsi priiio d'ogni hiimore 
i^auello che non haueiu gettato 'fuori , fu (Io 
Confiimato ddlcontiiiiio fimco di dentro, haiie- 
ua il pol-fo molto fotnlc, a^^fpellè volteà'ncorà 
non fc gli trouaua . m i l'intelletto reilaua fano , 
«^quella notte parlò aaiA^dCCi communico (e 
condo il folito , cofi po (lecce tutto qnel di , dC 
la feguente notte fino alle fei horc-. . Eran qitiui 
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prcfcntL molte fue perfonc diuorc^ , che videro * 
per ordine le fopCadetrc, 6(;^infrafcrirtc cofc-* . 
Eflendo .fci hqre di notte le fu deiro fc (i voleua 
cbmmunicarc > &' ella dimandò fe ervrhorauia 
folitaifu hrpoftojchcnou era ancora-* ^ Allhora 
drizzò ildito della mano vcrfo il ciclo, volendo 
(cpmc fi .piiò creder^) dimo/«:rarc per qiiefto do-., 
ucr? andare a communicarfi in ciclo, fi^del tur 
to vnirfi con'il Tuo amore -^ fx^rx perpetuo eoa 
elio trionfare : & fi come inhno a quel tempo di 
tutte le co/Jp terrene era ftarapnua,, cpfi veggcn« 
do efl'er venuta l'hora fua , iiitefe non hauer più 
bifogop della communione in terra ,. ^ in quel 
pùnto queft'aniiiia beata, con vna gran pace , & 
tranquillità foauemcnte fpirò dì quefta vita , & 
nrolò al fuo dolce , & dcfideiato amore . Poiché 
fu morta^^ veduto pejF>tuEt9 ilcorpo fuo fparfo 
quelcolorViallo,che aa principio (oìnmente era 
circa il cuore , la qual cola fign\ficaua quel diuin 
fuoco eflerfi dilatato, & hauereahbrnciato a po- 
co a pocTò tutta quella huiTìapji;^,^ qjiial tti (olle 
tata viua in carne tanto , che'rturta fi fiifsi confu- 
iTiata fino ad vna minima fcintillaVSd^airhora li 
berata di ogni pena v fcì di q'pefto purg^atorio , 5c 
beatificata ne volò all'amor Tuo, (lóue credere fi 
debbe , che ne i chori de gli af&cati Serafiiii fiau 
collocata. Imperocheeflendo (lata in quella vita 
tanto purificata in tanto amorofoflioco,ecofa-» 
verifimilc il fipnore haucrfai^oìlócata , & efalta- 
fain tanta eccellenza, & fplendore. Non par fuo 

ri 



CATERINA DA GENOVA. \s7 

ri di ragione creder quefto^onciofia, che in nm 
na cola fia fuori della rerrirudine della Chriftia- 
na fede,mafl[ime confidcrando il principio, qua- 
do fu dal diuiho amòre faetcat'a , Se il progrefTo 
di rutca la vita con Tifperienze facce per molti an 
ni nella fua conncrfazibrie. Infino allVIrimo fpi 
rare (tette in buono incelletto,benche no hauef- 
fe polfo indno al giorno innanzi, che moriflè (fe 
condo che riftenrono alcune perfone di autori- 
tà fue fimi^diari & figliuoli fpiritualiL che erano 
prelcnti) ne (tette però meza hora feriz.i parlare. 
Fuqueito (uo felicjfli.no tranfitol anno del mil 
lecinquecéco dieci, a quarrordici di Settembre, 
a hore fei di notte,poco innanzi rbòra, che li fo 
leua commnnicare . Fra le perfone , che furono 
al fuo tranlito prefenti,era vna fua figliuola fpi- 
rituale. Quefta ih quel punto vide partir queir 
anima, &:cQngran velocità andare a Dio fenza 
-mczo alcuno , & quefta vifta le dette gran confo 
latione,5{r^tanto lume, che diceua parole arden 
ti del diuino amore, &: a icirconftanti dille: O 
quanto e ftretta la via , per la quale e di bifogno 
pallare per arriuare alla patria fenza impedimen 
to. Qucfto elladiceua perhauer veduto quel 
.paflotanroftretto,& difficile a gh occhi {noi, 
che per fpauento non trouaua luogo , & tutta- 
quella notte flette in quel grande allcdio . Vide 
ancora quanto. fupplicio fuffe aqualle anime, le- 
quali in quel punto non fi trouano ben purgar? , 
reftando per. i loro nnpcdimenci da. Dio molto 
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lontane » & quello conobbe eilère di tanta tm* 
portanza , che fàceuA tremare ogn Vno^che lay- 
4iuà narrare fi gran cofe^ Si tiouò vacale ra fua 
figlinola fpirirualc, Jaquole per diuina permif- 
fione iiauexia il demonio acl4ol£b , & i n q iiella^ 
horadimoftrauagranaiffimo xormento ^ Se con 
firecto lo fpirito adire quello, che haueili;>diilè^ 
Jiauére veduta quella anima vnirfi con Dio , & 
hauerne gran tormento, & tanto cruciaua il cor 
po di quella donna , che parcua a fe fteflainrolc 
labile.-* . Vn medico fuo dinoto eflendoa dor- 
mire nell'horadel fuo tranfito fi fuegliò , valen- 
do viiavoa^ che gli dillc^ : Rimanete ccju» 
Dio 5 che ade 00 io vo in paradifo , & cliiamai> 
do la fii^ donna , le dillo : Madonna Caterina 
e jjioxtain queftp punto , & cofi rrouò poi cllèr 
^ero. Vn'altro ,rlIcndo airoracione in queir 
bora , la vide andare in cielo con vna rtugola-# 
bianca , & pecche era molto fuo denoto , &: fpi- 
ritualc refto ^:on rantaconfolazione iSc alterez- 
za, che pareua fuo ridi fe; era lontano j ma re» 
ftò cofi certo della morte,j&: gloria fua , cornee fc 
fullc Aàto prefento . Vna fanra donna religio fa 
la vide in ionno tutta veftixa di bianco nel mczo 
cinta> & le parcua che in quel punxo fi fufll coni 
municarain fpirito ponDio, & dille alla fua^ 
compagna , come haueua veduta andare in cielo 
lanima di madonna Caterina^ Se la martina eoa 
grande allegrezza, ( per^che era lua deuotrffìma) 
certificata cofi eilei<W • Vn'alcra religiofa \vu 
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uell'hora propria , elTencio rapita in fpirito , vi 
equcftadonna tanto bella, allegra, & contea 
ra,che lei propria li crcdéua elFcre in paradifo, 
fiidaleicriiamatapcrilfuo nome , Se ledilTc-> 
mólte cofe, le quali la feCfero beh difpofta al pati 
re per amore di Dio, & fiptòpofe di cambiar vi 
tà,& coli fece,&: diceua, che fpeile volte haiieua 
il conforto di elFa vifione in memoria,& le hcb- 
be ma^^iorc dcuotionc, & fede poi della fua-i* 
morte^chc non l'hauena haithto in vita , benché 
fullc (lava (ua famigliare . Vna monaca parimea 
te la vide in tanta pace , 5c allegrezza, la qualc-* 
produfle a lei tanto gaudio & contenrczza , che 
ne reftò quali morta, & relto certa della fua vnio 
ne co Dio alTai meglio co fi in ipirito,che fe Tha^ 
Uefle veduto con gli occhi corporali . Molte aU 
tre perfonc hebbero (imili , & diacrfe altre viftc 
in queirhora propria,che andò in cielo, & pare- 
ua,chc tutti parlall'ero di vna lingua, &c fulFero 
ftati prefenti , chi dormiua fu fuegliato , chi ve- 
gliaua fu auifatOjChi era alla orationc, fu certifi- 
cato,chi di lungi, &: chi d'appreflb diceuano tue 
ti vna medefimaco(a. Et tante cofe fe ne fono 
intefe da diuerfi , che a narrarle tutte farebbe 
' troppo lunga hiftoria . Il fuo confelforo in quel- 
la notte 3 e in tutto il giorno feguente non n'heb 
benotitia alcuna: l'ai tro dipoi volfe celebrare v- 
na meda de morti, & in particolare per lei, no po 
teua mai pregare,ma fi berte in generale . Il gior- 
no che (egai poli gU accade celebrare vna mella 
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dì pili Martiri , Ce n za ha u ere alcuna metppjria-^ 
di queltabe^ra donna5& quando cominciò 
Jo incioi tocche dice : ,Sa//ftr aut€mìuJloKiifn.a 
mino , in quello inllaate fu tutto in Ipiritq coav 
mo(ro,& gli fu dimpftrato tutto il fuq mavjjrio: 
a o^ni parola , che dicéua , gli era fatto cortofc^r 
ieuitcoellèieapiopofito delmartkio, cheelli 
patito haueua , e diflè quellaepiftola v /«^on/m 
,jawni£ ìnmam Dei ftmt^^ &; quello EuangpjiP ? 
^j^tunditc a fermento Tharljsortm , &;,o^ni ^^x^ 
la pareaa , che gU ferini il.cuoie pei: djiuotipixe:, 
SC^còmpaflione , & f u cpnfiretto tandq dirot- 
tamente a piagnere,clie paieuagli impolTibile di 
poter finire la MeflTa: perche per leabboadanti 
lagrime non vedeua di poter reggere per la 
-gran tenerezza di tale , Se tanto .ma^prÌQ lìoru 
poteua proferire le parole : ma in quello pianto, 
gli ridojidauavna interiore letitia-, <SKgran cofl- 
itcnrczza della ordinazione diuina, & fuo ripo- 

fo • Tutti quelli, iquali vdiuaaQ .q^All^ 

(che erano moki deìio ti della beata-CaCerina)fu 

'.reno coftretti apiangere.>. in tal .modo , che cflb 
proprio confeflbro reftò atroniro ftup^fattp, 
^ con gran fatica forni U Me(Ta , laquale fif;i;ta, 
-fa sforzato da fe fqlo piagnere per mezi'hora.pf i 
MTia che vai poco fé gU vallegriiHe il cuore . D,a q;l- 
lo tepoinpoi nonhefbbe più alcuna pena ^Sd.gli 
c>i:ello,ianiecc vha.chiafa > ferma qot.uia della 
' gradezzàdel niartiriordi^quelta eletta d<WRjl-f^| 
^4paiiiera,chc turco qudioi-che ne haueua co gli 
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òcclìrcprpobli vcdntò , & per la ìan^x irponca 
Zit'cohofcitiro 5 gli pareilaciuati niente,a nfpccco 
di qiiellct che dipòi ne intefe^v^^^^ '^ ^"^1 vilta/c 
Dio non riiaaedè (occot(o lai'ebben morra 'di 

Della fHa fepultuf^i , & come ft e confermto il corp'cf 
- m tnoìta humìdìta , <& fiHrei'mc , come malti fu^ 

^ratìó ^^fàttdìtì,& yna donna funata, e come-ordìna ' 

cbegUftJJe aperto ìlcuore y & non fu fitto • 

olif - "C A P I T O E 'Ò tu. 

V il corpo ctiì:|'uéffa beata-* fcpòlf» 
ne la Clìiefa dello fpedal maggii^ré 
della Citta di G'enona,doue p 
ci anni ella (i era nel fernitiò cli qiiè 
gli infermi eferditara , &c la dX'ìHixì 
volta fti pófta m vna bella cada di legno- prdilu' 
ad va mui'oiotto delqualenon fi poi e cura efc 
fere Vn condotto d'acqua, & ft'etreui circit diciòr 
io itiefì, po^ fi ruppe il depofito, &C"i\ apri la cai? 
fa fu troùato , clie'per riiumidità dell'acqua: 1 
moki vermini fi erano generati , & nella (toppa, 
IffquMe era in ella cadi , erano afiài de bianchi, 
dc^ groiTi : ma pure vn folo al fanto corpo accov 
ftato non fi era , il q uale fi vide intéro da capo 
piedi fenza lefione alcuna , òc^con la carne iii^ 
parte cofi palpabile, a che toccar la pareua^carnc' 
deficcara ^ìk non confiirrìata • Nell'api ;iv ! :1 Te^ 
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polìf o moka gen re concorfe per vedere quel fan 
ro corpo coli intero, & fu di bifogtio tenerlo ia^ 
publico per otto di continui, e rinchiufefi in vnx 
cappella,accio fi poteflè vedere, ma non toccare/ 
iirperoche fu rubata vnavgnia, ognuno. li mera 
ui^liaua vedendo rurte le tele, che lafciauanoil 
fanto corpo nel depo(ì'"o , inHeme con la Calla di 
legno cflere fradici , S^guafle , 6^ il fanto cor- 
po ^ incorrottO j^ f^fi^&a. macchia . la pelle; , ia- 
quale^alcuorerifpondeua, era ancora roda , in 
lec^no deiralfocato amore, che in quello liaueua 
po^rtato. 11 redo del cprpp era giallo, come di fo 
pra s'e detto in modo che ogn'uno efpreflàmen- 
te vedeua tutto edere opera diuina . . ' 

Furono efaudip moiri, che fi gli raccomanda 
rono 5 8c fra gli al tri vna fua dinota inferma , la.* 
quale Thaueua veduta la notte innazi in vifidnej^ 
& impetro la grazia della bramata fanitajimpero* 
che gran tempo dell'anno non fi poteua mouere^ 
per infermità,^ [n quel tempo f;iaceua tiel lettarr 
molto acTfrrauatn,itia per hauer hauuta quella vi 
fionp , fi fece porcate in Chiefa prelfo a quel cor 
pò , & prendendo di quei ftracci guafti,che l'era 
ViO iiitorno^con e(lì fi tocco doue fentiua la penaK 
tkl male , & raccomandnndofi ad efla Beata , in 
qgello inftantc fu fanata,& fe ne ritorno da fe fo 
la a cafa Tua fenza altro aiuto . gli potto per la ri* 
ccuura grazia tata diuotione che ogni annoi taj 
giorno gli faceua Tempre cantare yna melfa dell* 
Madonna >*?c vna particolarmente nel di della 
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fua Alluntione , & ha lafciaro^ che co fi fia /àcto 
dopo fua vita m perpetuo^ Hora è la beata Gate* 
rma in gran diaotioiic confiderai! Jo la canra fua 
fanta vita di canee pecuharigracie dorata &:il'a* 
minaca ; fi^^Ver anni circa rrcnrafei in ella habf* 
tuara, con liaucr paritocofi lungo, gtaue,&acei; 
bo martirio con ranca picienza,ag^iungendoai 
che il Tuo corpo,(Uro tanti mefi in luogo cofi hu 
mido, So^confcgucntementepiUatco alla Cor* 
roctione fra vermini panni marci, & guaiti^ 
fia firaafto cofi illefo , Sc incorrotta . Quella fan 
ta anima lafcio,& ordino più mzCi innanzi la fua 
morcc , per il tanto fuoco che fcntiua, che dopo 
la fua.niartc , fi apriffi il fuo corpo , & guardaf» 
fcio nel cuore, perche Thaueneno trouato tutto 
arfo d'amore. Sentina ella che vi fi farebbe ve- 
duto fcgno , & manifefto inditio , fi come fi leg 
ge di finto lgnatio,& di molti altri,& fpecialm» 
le della beata Chiara da Monte Falco: nondimc 
no gli amici non hebbero ardir di farlo • Quel 
fanto corpo fli poi riporto in alto in vn fepolcro 
di marmo della Chiefa dello fpcdale, ma per la.» 
frequenza,& incommodita delle perfone,le qua 
li lo vificauano: fu collocato poi più bailo in vna. 
iepultura honoreuoie , doue perfeuera intiero fi 
no a queft'anno i 5 5 i • fi co me ogn*uno può ve- 
dere . Hora a quelli,! quali hanno veduto & pra. 
ticatop molti anni quelle mirabili operazioni 
interiori , & eitcriori , fon manifefta ilperienza 
perla caracche n'hanno hauuta,confiderato tur 
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to ciocche fi può dire, & feri nere di qiiefte fi ftu 
pende cofe in coni paratibne di quello, che fono 
in verità,e(Ière nienre5emmi venuto voglia ( ha^ 
uendòle fcricre ) di (Iracciaile , o g errarle al fuo- 
co*, con fiderando maffìme, che per la pouertà^S: 
anguftia dei vocaboli , poco , o nienre fe ne dò- 
ueìfe intendere, ma per il defiderio di alcune dt- 
uore perfone^ il Signor Dio ha permelfo , chc-> 
tanto celor-o per la faiute delle anime nòn fi tert 
ghi fecreto • Refta a noi cii pregare elfo mifeti-. 
cordiofofignor^, che per intercédo ne dique-^ 
ft'anima beata, ne doni Tabbòndanza delTamor 
;fuo5 accioche tutti crefcefe poffìamo di 
virtù , in virtù , fine anddre a 

godere la eterna beatitudine^ 
* Còn quello i che viue , & 
regna ne i fecoli 
de i fcóoU . 

Fìnifìe la rtta della nohìk Madonna 
Caterinetta .Adorna^ . 
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DIALOGO DELLA 

B. C A T. E R INETTA 

ADORNI. 

Fra P Anima , // Corpo , tjmor Proprio, 
lo Spirito , /<! umamta , 
/"/ Signore iddio . 

D'vn modo di parlare per Di alogo , che juyn^ff4m^ 
ma con il fuo Corpo , & con P^mor proprio yC 
fra lo pirico y e la humanìtà , tutto però verificati^ 
neUa Beata Caterina^ . 

CAPITOLO PRIMO. 

> 

O vidi (diceiia ella) vn'Ani 
ma con il corpo ragiófìar in 
iieme,& prima diceua TAni 
ma-» . r 
Corpo mio, Dio mi ha crea 
ca per amore^&: per'di lertà* 
re, mi vorrei da qualcTie cii 
to voltare clouc^ nauefli lo intento mioi&: cl>e 
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Ciricamentc mi vernili dietro , perche ancor tu 
ne darai bene : andremo per il mondo : fe io tra 
jber^coik^che mi piaccia me la goderò , il limile 
fcìfai ru quando rrouerai cofa y che ti piaccfa , 6c 
chi più troueiàmeghofc lo goderà ^ Rifpofe il 
Corpo # 

Benché da Toggetfo di fafc quanto ti piac^, 
pur veggio che (enza me non puoi pero rare rur* 
1 io il tuo volere . Se pur vuoi che andiamo, intc 
diamoci prima inliemc : aCcioche non Tacciama 
parole per la ftrada ^ ben mi contento di quella 
che tu hai detto : ma ogniuno babbi pjcienza-r 
del bene dei compagno quando ne hauera troua 
to . Queiia cofa (ara quella che ne terra in pace. 
Cioè il (oppottarfi inlìeme : queftodico, perche 
quando baro trouato cofa che mi piaccia , non 
vorrei poi che tu m^ingannadl dicendo , non vo 
ghoche dia tanto cofti, perche voglio andare in 
altro luogo pei i fatti miei , &;^cofi mi fufli di 
bifogno lafciare l'intento mio per la tua volótà r 
ali bora ti dico che io morrei , & farebbe rotto il 
difegnonoftro-.percio parmi che farebbe beno, 
chf prendemmo vii terzo, il quale fu(Ic perfona 
giufta ) é^mancalle di proprietà , & gli fiillèro 
rimelTe tutte le differenze noftre . Seguitano poi 
in quello modo* 

Anima* Io ne fon molto bencontenta^ma chi 
faiàqttdlo terzo? 

Corpo • Sarà Tamor proprio , il qual viue c5 
Tvno ^ 6^coa raltro^& darà a me (^[uello che £a 
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ra mio , 6c aon lui me lo goderò^Sc coCi farà a te 
dandoti quello che ti farà bifogao , & in qucftd 
modo ognuno haura.. l'intento fecondo il gra 
do fuo • ^ 
: Anima* Se trouaffimo cibo , ilqualc a tutti 
due piacelle come fi farà ? 

Corpo . Allhora chi più potrà mangiare man. 
giera , eflendouene pero per tutti a fumcicza^Sf 
co fi non.contralteremo fe non farà a baftanza . 
L Amor proprio darà ad ogniuno la parte fua-r:^ 
ma farebbe gran cofa che a trouaffi cibo^chc co 
tqtaflidua, i quah haueflèro cotrarij gufti,fc già 
non fi cambiali] ad vno di noi,laqual cofa per na 
tura non può ellcre. 

Anima. Per natura io fon più potente dite, & 
Supero non ho paura , che a tuoi gufti mi eoa 
uerta. 

Corpo. Et io fono in cadi mia,douc ho tante, 
&rtante cofe da guatare , fi^da potermi diletta 
re, che volendomi conuertire a i tuoi gulli, ben- 
ché tu fia più di me gagliarda non lo potrai fixrc» \ 
ani^i per eirere(come ho detto ) in cala mia , pia 
prefto ti conuertiràa i miei, volendo pero ama- 
re , dilettarti : perche tu vai cercando cofe , Ic-p 
quali non vedi , ne gulti , ne intendi , ne fai do- 
ue ti lia . 

Anima . Siamo alla proua : ma prima prend^a 
mo qualche ordine per poter ftar in pace: ognu* 
no fàccia la fua fettimana,&: quando farà la mia, 
voglio che tu facci allhora quanto mi piacera,& 
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limilmente quahcìbifiira la tnH,to faro qiinrfrtìW 
vmT4il'(empi'e flTeKiado ['oìffera del itofti-òr-prca' 
/ofè ','fln che loH'iua, Te mòiiVo.cibefeilArcón; 
c^urrai alla offjfa, faro poi come tua feriia tutta' 
quello , che n pja^Ceri^pcTve.mi Còhlier/i'ro 
alla tua volonM, di le e tandoini di qae^ll(Ì3'''idh*e tiP 
U^dilexrarafj&'cì'fenti^^ ^coli imiti (eccctcb'Oio) 
fiiun'altro notrd 'mai rompere la rioftm vhiónèV 
perche dal libcrb arbitriQ farà Temprediféfa, & 

iìenie tutroil bene, <Sr riialé , che hauèrémb il 
li ini ic tarar i,« , fdf ri pé^tròVincecé . Hor ecco P-^ 
A'iiioc'Piòpfió'Vfó'^^i^'eì^^^ tiittò vubt 

tu ellèi;e il noflro ti:rzo,guidrre/&: C(^}ti^'d^nb'ìii 
quefto npfVroVibg^^ ' ; 

Aniòt Proprib :'ft3*ne fònoconterttò i'veden- 
• do y che Itaro moire bene,daro a ci^ifcuno di.vdl* 
clucUojClie fata fnó^geTclie queftq aiii'd ho nti^o 
ce , vinato cofi èori T^fio ; come dorìf iiirrò^v Sé" 
quando fuili sforzato da alcuno divor > (Se ht/n- 
hauefli il viuérfeiòV'^hiramenrenrftirem 
Talfra'part^! , non voglio per riientCjChe ini man 
clini mió cibo . • 
Còrpo . lo non fono per douerri abbandona- 
re già mai . 

.Anima . Ne iodamai re, madime , clietntri' 
Confentiamo, (!<CK>pra ogni cofa intendiamo fi 
rì'ferui laofFefadrDio,& chi di noi péóchbra bc- 
prp habbia gli altri duoi contrarij.Hora al nome 
di Dio andiamo,& io^per ellère la più degna faro 



la prima fetcimana.,,.. ' 
„.,Cqr|)9^,Io fpn CQntpnc.o;,iTienami, Se fii di ine 
<}uelU) che vuole la ragione : ,ecco lo Amor prò. 
m-io , & IO , che a re c^nfentiaitio ; Dille allìiorA 
i'A nima fra Te fte Ila . ' 
, A^jiraa, . lo che.^af^uf^;,. e fenza macchia di 
peccafo.^Coniincieroii^coMklerare il principio 
,dcll.i. inu,crca.aon^,^ft tyf5t-|5Ì'.alcri benffiùifi 
^euuci da Dio : Gan©{^:e eireffiara creata a tari ta 
•hc^iji^udine , &.in cantj, d.gpìta^ '^kq^n^l. paf 
.te.i^C'.iion de-gl ^p^ioli , Se veggiomi vna mei?- 
,te qviali duiina , Si lempre mi fèiito tirare qopja 
.mente pura meditare, & contemplare, le.dmine 
.cofe, con continuo defid.erio di mangiare il nup 
r.p.>necQtj<iuellodeglXngÌQl<rveramenreÌQÌb- 
,no inuifibde . Tutto il mio cibo ?d.anc^ii^,.'òv'.tiìt 
. ta la mia d.lettatioiie^ypglipche li^in cole ii^uìfi 
i)ili,pghe a quefto fineio fuicreata,& quiiu truo 

Uo li mio ri pofo , non ho jjifogno d'altro i r4iÌo 
che di fortificarmi qui fopro, i cicli , ^ m^.tmmi 
{ottp ipiedi tutto'l refto,,.^, pc-ccip tiv^fa. q-iei^a 
lert^inaiia voglio ftare i qiiefti contempÌaz;iòne 
. del refto poi non ne tengo cpufo chi (e.tve,piio 
pafcere fe ne pafca , & clii non ptio, liabbi.ì p;i- 
cienza:,ma veggio i miei compagni rt;are.di m.Ua 
voglia^ andrò Yc.rfoIpfG . Hor ecco compagni 
ho finito la mia fettim ina , tu jC^rpo erettami 
n<?l|a tua^ come ta vuoij ma.4iteipi, coin#,yi;Ìfe 
;tc comportati in que(la,mÌ4 : 

" quelle 



I 
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quelle parti non vi può entrare Amor ^pprio , ne 
Corpo mortale : non habbiamo hauuco vn mini 
mo nuttimento,anzi fiamo ftati come mórtl:tna 
fperiamo pure di vendicarci . . 

Corpo . Qiicfta e la mia fettimana , vieni tu 
Animameco.ti voglio moftrare quate cofe Dio 
ha fatto per me . Vedi , & mira il cielo , & la ter 
ti còri tutti i loro ornamenti.il mare con i pelei, 
l'aere con gU vccelli,& poi tanti regni, fignone.^ 
-eittadi , prouincic coli in fpirituale , come m re 
-«orale , gran dignità di molti theforj,canti , luo 
ni , & cibi d'ogni forte , de quali debbo viuere , 
-che mai mi mancherano lino che laro in quello 
mondo có molti altri diletti. Si ogni cofa potrò 
cedere fenxaoffcfa di Dio , perche tutte le ha 
I me create . Tu nó m'hai moftrato il tuo paele, 
£ come io ti moftro il mio : ma non potendo ha 
uere il mio intento, fe tu rio códelcedi m darmc 
nedilettatione,percio ti ricordo.che mi fei mol- 
to oblieatà , et non ti.penfare di andare in quel 
- tnò paefe , et lafciavmi qui fenza cibo in terra,ta 
non lo t^tìoi fare ; perche io morrei , et tu ne lare 
fticaula, etofFenderelki Dio, et poi tutti ti fare- 
itjff cóntro. Mitrouo quefto vantaggio di poter 
f fòdere tutte quelle cole, fine che viuero, et poi 
' al fine godere il pàefe tuo nell'altra vita , laluan- 
domi teco.ficorne acora io de fiderò. Sappi, che 
il fatto mioe , che tu ti falui, perche io faro km | 
pre reco , et pero non credere che io cerchi cofa 
contiaijigione, ne contta Dio , domanda all'A- 
.1' - mo£ 
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mor proprio noftro compagno fé djcoilvcro 
non domando cofaingiuib, voglio ftarne al W 
giudicioi fon certo , che non /ì può far di manco 
di quanto ti ricerco , ancora fecondo Dio. 

AraorProprio. Ho veduto i uo én morfui,; 
quali mi rarebboaopirfi ramoneuoli.fe quanr^ 
all'ordine della carità rutti dua non haucile paC 
fato i! termine, hauendo Oio<lotro, amai! prof 
fimo tuo , come ce mcd-fimo. l'anima perla pri 
n>a non ha fatto conto d'aLuno di noi, di mòdo 
che quafi fiamo ftati I pericolo di morte: poi hd 
veduto il Corpo hauer moftrato all'anima tante 
cole , che fono troppe , perche non fàran di bifo 
gno tutte 3 pero o anima ti bifogna rcsolar l'ira 
peto.ct condefcendere alla neccfficailel pro/Ij- 
mo cioè del corpo tuo, & ancora di me , che fon 
'Venuto, per uiuere con uoi. in quel tuo pa<(i 
non ui ho trouato per me alcuna co(a , pec efl&f 
quelluogo.doue io manco habitat poCi,& ru o 
Corpo bada, che ri fiadara la tua neccfljta • per 
ooche ogni fuperfluo ri firebbe nocino , et cofi 
ali anima fe ti con(cntiflì:ma nÓ cercando meo- 
la luperflua,ogni uno potrà uiuere modcratamg 
te fecondo il grado fuo , & io potrò vi nere con 
voi , & ttaodo cofi iaficme vniti. ognuno del he 
ne dcUaltro goderà có difcrezionec & fe tu ani- 
ma uuoi aiutarti <iel corpo , e ncceOàriodargli il 
luo bifog»©^ altrimenti egli mormorerebbe, & 
le g leJo Jarab ftaraquieto, & potrai di eflTo ftr 
^usUo , che uorrai, & cofi ftarctcin pace, & i« 
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ryiuerd coli tutti due, & le non lo farai farà for- 
aa,che me ne vada,perchc non potrei viuere con 
rvoi : quefto e il m.o parere^. 

Anima.Io fon molto mal contenta, & di ma- 
la voglia.per ellere obligata dìcondefcendere in 
tante co fe al Corpo , & dubiro, che pafcendoii 
Corpo (otto quelta fpecie di neceffità , non fac- 
ciate ancor mehauer diletto de'fuoi dilettai , & 
che perda poi il più per il manco , & per vederui 
tahto affamati, dubitache mi darete tanto da fa 
re.che mi fliretedi Ipirituaie terrena: perche gu- 
ftatido le cofe téVrene perderò il gufto delle fpiri 
iuali,mi dubito ancora, che Imtelletto mio non 
li imbratti, (Se la volontà li contamini , aiutami 

Dio mio . 

t /Cqrpp . Farmi TAmòr Proprio hauer detto 
flq>pieno.ì & che polliamo (lare allegri della fua-^ 
<jpiiipagnia . Oiìanto al fatto tuo anrma,iu puoi 
pen{are^,chc le le cofe^che Dio ha create , fu llero 
per dar danno alle anime,che non le haurebbc^ 
creare. L'anima e ftata creata con tata poliànza, 
&^digauà, che non può ellèr impedita fe noru 
dalla iua propria volpntà laquale e tato da Dio 
rifpectata,che non la sforza mai, & per canto ne 
io,ne ajcri potranno, da te hauere fenon quello , 
che tu vorrai,& come, &:quando a te piacerà,tu 
hai la briglia in mano, però ad ogniuno da il fuo 
bifogno, & nel retto poi lafcia gridar chi vuole . 

Anima. Cae cpfa fon queftì cuoi bifo^ni,de 
quali tu di iió pot€l^fac <Ji.maiKo?diram?gli>che 
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io ci voglio prouedere per non ci penfar più: per 
the foio qiiefto pen fiero mi da gran trauaglio . 

Corpo. Ho bifogno di veftirc^mangiarejberc^ 
ciormire , dieflèr feruito , & di prendere diletto 
in afcuna co fa ; accioche ti polla feruire quando 
haurai di me bifogno , & fe tu vuoi poter atten- 
dere allo fpirifo non mi afnticaretperche Te ften 
rero,non porro poi attendere alle opere tue , & 
fe cu có ieicenderai alle neceffìcà mie, porrai rac 
cogliere la ment« tua in pélarc^che fe Dio ha fat- 
te tante cofe diletreuoli per queilo Corpo morta 
le^quace^iSc maggiori n'ha fatte per te anima im- 
nìorcale,& co(i fempre Dio farà laadaro,& ogni 
•unopafciutofccodo il grado fuo , òiToccorrcdo 
fra noi qualche differéza, qfto noftro Amor Pro 
priojil quale e tanto acuto,ne regolerà, ik potrà 
viucre con noi,& noi con lui in fantiflìma pacé 'w 

Anima. Hor(u,io prouederò alle neceffirà vo 
ftre non potendone far di manco: ma midubitò 
che già fiate conrro di me accordati. Le parole^ 
'Voftre paiono tanto giuftificate , che mi legano 
a condefcendere,benche vi habbia (ofpet'tOj vdé 
doui tanto dire la ragion mia , & che non potere 
far niente fenza me, ma forfè con l'aiuto di Dio 
fcamperò vn di dalle voftre mani , & viuerò poi 
fenza voi airhonor filo. 

: Corpo • Andiamo fcguendo il noftro dritto 
rviaggiò>A: cofi andando per il mondo d'aòcordb 
:Ognùno farà il fatto fuo , cercando diypafccrfi , 
& dilettali fecondo il grado fuo • 

S Anima t 
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Anima, Io ritorno a fere vn*altra (ertimana^, 
iTja oimc, che noni poflb più fare come la prima : 
perche ognuno mi tira al badò, volédo le fue ne* 
ceflTuàja i quah mi e di bifogno proucdcre, & co 
jfi vò comportando quefto mio tempo, godendo 
lo a pena mezo,& ftando con quefti miei compa 
gni il meglio che io poflb . Mi par bene di haue- 
i:e vrta gran contrarietà alle fpalle,lafciado'fi vna 
cefi gran cofa( come e ladiuinacontemplazio- 
.j)e)per prouedere a cibi da beftie, in modo , che 
/;iquefta fettimana all'alerà ci e vna gran diffe- 
renza , quafi collie dal bianco al nero ^ i 

Corpo. Quefta e la mia fetcimana, nellaquale 
per i digiuni,che mi ha facto far rAnima, trono- 
mi affannato: ma pur veg^io^che e(là corrifpódc 
alle mie neceflicà , & pero voglio in quefta fctti- 
m^na pafccrmi aflài bene, & fortificarmi , & già 
ipi/enro molto bene ingrafiato , perciò non ho 
più timore , che l'anima con la fua fettimana mi 
pplT^ciarc detrimeto , maffime che non può più 
ftare tiel grado della prima, ma và codefcendédo 
alle mieneceflità,& a quelle dell'Amor proprio, 
ognigiorno auaziamo, & argumetiamoil fot 
-to noll:ro,'in modo , che ho la mia fettimana , 8c 
iJttf za lafua, crefcendo le mie neccflfità ogni gior 
no maggiori,alle quali ella non può refilterc-i, 
, r: Anima. Q Amor proprio,io comprendo clTèr 
(tiìi rubate le mie ragioni, per condefccnderc alle 
r^te voftrc nccjcfl[i:à,& perciò mi dubito di vfcir 
fuori del fogno lafciidorai da voi guidare (iqua- 
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li (iece tanto propri):) al fine ne vet:remo rutti 
infieme a (br male • però ru , che (ei perfona di 
mezOitlimnii gioilamire'" quello , cK^ te no.parc. 
Amor Proprio. Anuiia tu t*eri ranco dilunga- 
ta da noi fcnza ragione, che hora ti par gran co- 
(ailcondefcenderealbifogno d'alcri,ma1imep 
la tanta altezza,doue tu eri afcefa, però a poro a 

f)òGo ti regolaraì,jS:; non ti parrà poi cofa acerba 
a compagnia nottra> comealprcreureiiparc^ . 
jjon diibitare,Dio proLiederà,tu non fei per ellec 
beatificata in quefto moneto, ma la tua beatitudi 
-ne farà nell'altra vita ; hora prendi cjuello che fi 
può hauere, & fa il meglio cne tu puoi . 

Anima-» . lo veggio non potermi difender da 
^oi 3 efléndo in cafa vòftra , 8c contra di me vni 
ti . non mi vale , che io faccia la mia fettimana , 
perche non mi lafciate vn^iorno quiero perlc^ 
^oilre continue neceffità , & più ve la prendete 
in elTe neceffità , che non è quello , che me ne re 
Ha ; Se poi quando fate la voftra , la volete tutta 
fenza alcuno impedimento , dicendo cffer tutta 
voftra 5 alla fine non ne poflb (lare , fe non ma- 
le : in modo, che ho penuito di non fer più fetti- 
rtana , ma che ognuno fi cerchi il viuer fuo,& fi 
pàfca doue potrà ; procurerò bene di comporrai 
mi con voi il meglio che io faperò, non potendo 
altcimcn tifare:-^ . - 

Corpo ^ & Amor Proprio . Ancor noi giudi- 
chiamo, che cofi fia ben fatto , ognuno potrà vi^ 
tocrcinpacc> Se non vfcir fuora de i termini » 

S t tnaffime, 

-1 • » 
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tnaflimc > che tu Anima hai conofciuto hormai 
il tuo errore^ • 

Et cofi andando per ilmonclo,chi volcua vna 
cora,& chi ne volcoa vn*ahrà , ognuno fi pafcc- 
ua a modo fuo. l'anima andana guardàdo il pac- 
fcdcl Corpo, concedendogli molte cofe , fecon- 
do che diceua cflèr nccertaric, ma ogni di crefco 
nano i fuoi appetiti vniri con TAmor proprio , il 
quale legaua fortemcnre tutti eflì appetiti, acciò 
non fi partiflero; ogni cofa gH pareua ragioneuo 
le,& ncceflaria , ne voleuano mai , che mancafli:' 
lor niente , & chi non acconfentiua ogni.giornQ^* 
aqualche cofa nuoua (laqiiale dtffi nuouo nu- 
trimento ) mormorauano dicerrdo cfiergli fatto 
ingiuria , dimaniera che Tanima fu condotta 
vno infinito, Se ineftimabile pelago dellamor? 
^ dilettationi terrene , lequah tutte fi vniuano 
infieme con tal transformazidnc , che non fi po- 
lena più parlare,ne penfare d'altro, fe non come 
•^oleua il corpo , & l'Amor Proprio , Se fe lani- 
niavoleua penfare del fatto fuo, l'era talmente 
recalcitraro da quefti fuoi appetiti difordinati , 
che non ardiua parlare, & coli mal contenta^pen 
faua fra fe fteflà dicendo : Se coitoro mi condiv? 
celVero nel loro pacfe tanto adencro , come feci 
loro nel mio la prima fetiimana , chi nii cauerà 
poi delle loro mani ? certo faranno di me tutto 
il lor volere fotto fpecie.di neceffii à . _ _ 

Hora queft'anima , la quale voleua pur ccrcàr 
ili Viuere» mediante qualche nutrimento per non 

cadere 
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cadere in malinconia' { cflendo ftata creata per 
amare , & per dilettarli ) cominciò a prendere il 
^ento in poppa , benché nauigafli al contrariò ^ 

non potendo pia viuerc in luo paefe , fi pafce- 
ua per quella via,chc poteua, dicendo ancor ella 
fotto fpecie di bene quefl:ebellezze,gufti, bontà 
di,dilcttazioni,& grandezze , con tutti gli orna- 
menti delle cole create fono vn mezo a conofce- 
rc,& guftarc le cole diuine, & guftadole dfccua : 
o quanto debbono elTer belle, & buone le cele- 
-ftjali ? E andando pur con loro in queilo modo 
ogni di piuperdeua del fuo naturale diuinoin- 
ftiiuo,pafcédoli di cibi<ii porci,& bcftiali, come 
il corpojin modo , che in poco tempo Ci trouor- 
no tutti tre bene vniti inficmc-^ . 

Elfendo cofi d*accordo,in grade amore,& pa- 
ce fenza contradizzione,/! può pcfare^come do- 
ueua andar lordine della ragione Tuperiore: non 
-era più chi ne parlafle, & gli oggetti erano riuol- 
ci allecofc terrene,! gudi^gh' amori, le dilettatio 
ni ancora de fatti terreni , Se le cofe fpirituah' gli 
|>areiianoamare,(Ichepiu non nepariauano « ne 
potcuano vdirn€ parlare , accio non impedillero 
que'luoi guftì terreni . In quefto viaggio ftettcro 
^n lunghiflSmo tempo, onde all'aninja più non 
reiix> le non vn pochetto di ftimolo,del quale fa- 
cena però pochifllma ftima, benché più lo ftuiu- 
Ita in vn tépo,chc in vn'altro, fecódoche le veni- 
jua alla memoria il ri(ico di perder tutto per me- 

della morte jilche le generaua gran timore: 

S 3 ma 
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.^1 ma palTato quel punto, rKcrnaua.nei fare cóme 
'} di primajvna fola cofa lera cótraria,.cioe benché 
^ fulfero tutti co :orcli i fodisfarc a i loro appetiti 
con ogni lor pQfsaza^non lo poteuano peio farej 
perche Tanima vnita co loro ^ eflèndo d'infinita | 
.capacita,& tutte lece fe terrene finite,non fi po- 
■ • teua fatiaic^ne quietare^ & quanto più C€rcaua^ 
- maco fi quietaua3& quefto auueniuà per dilun- 
^arfi ogni giorno pili iii Dio iua vera quiete. 
QuCtle terrene cofe accecorno tanto queft ani- 
macche fi credeua quierarfi in texra>& perciq tue 
ti i fuoi (ludi) erano sépre di operare per poterli 
^fariare,& quadu vaa cóla non la Ganauayaozi.ia 
faftidiua , allhGra fpcraiu faell*akra p rinrerioi-c 
cecità & cofi d'vna cofi in vn'ahra h dimentica* 
ùa fe ftcfla , &i perdendo il tempo di fperanza iti 
fperanza giamai hauciìail fuo inieuto pereller 
dal Sign.Diocofi mifericordiofàiìicte ordinato. 
- Et certamécefeTh uomo potell'e quierarfi in ter* 
Ta^poche anime fi faluGrebboDo,raa tanto li tras 
formarebbonom quefte cofe terrene , che già- 
mai cerchercbbono di v (cime. ^ L'anima per luo 
infinito naturale cerca dilettarfi , <!k:eIìendo dai 
corpo accecata^'^pcura tutte le dilatcìonj p mezo 
^1 elio corpo , per quefto ri mio corpo ìa va co- 
fi menando d* vna cola in vn'altra accio fi pafchi 
noinficme^ ma l'anima per eiTèrdicofeinfiuTtc 
capacc,non troua mezo del corpo , cola che la 
polla quietare,^ pur fi lafcia , come infenfata->, 
guidare fenza fatisfattione alcuna • 

Ma 

i 
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Ma il Corpo q co più cóucrcc l'Anima i (e Itcf 
fo caco più ha modi di dilctariì Se fariard in qlle 
cofc rcrrene,& tutta la diIcttazione,che può ba- 
tter il Corpo, rha folaméte g códefcendcza dell* 
Anima, in modo, che fc l'anima non gii confen- 
tille , ilcojrpo reftercbbe fenza alcun gu(to > Se 
dilctrationc : ma pche tanto li e vnito con lani-» 
ma , la quale e iniatiabile di cofe terrene , Se noti 
la può fcguire , ne dargH tanti gulti. Se dilettalo 
ni, fi come eflà vorrebbe, perciò la tiene affanna 
rsT. Qiicfto aAiuiene per hauerc il Corpo i luoi gw 
fti faziabili,& quando ha hauuro il bifogno Tuo, 
fia di nual gufto fi voglia.» , refta fatisfatto %. Se 
perde il gufto , ne fi può più dilettare i ben gli 
refta il defiderio di cercarlo di nuouo per { jgui* 
re effi fi.iai gnfti naturali , ma non può trouare a| 
cuna cofa , che lo fazij interamente, non p difet- 
tò che TAnimo non condefcend^» ne per impedi 
méto di fanità di corpo,ma foIo,pche la fua capa 
cità più no può portare, & pcio reftano penofi in 
fieme. UAnima rerta afFanata,vedcdofi in vn va* 
fello di fi poca capacita > il quale fi farisfa per po- 
co nutrimento. Se ellerle di bifogno ftarfenc^ 
in ello,fc ben la fa morir di fame ( rehado il fuo 
naturale Ifinitoinftintodidilcttationeafl'ediato) 
Se ancora,per rifpetto di elio Corpo,al quale pri 
ma , che habbia fatisfatto al fuo appetito > pare 
che quanto e ftato creato per fitiarlo , non lia a 
bartàza . Quefto e per rinllinro del Corrifpondc* 
xt dell'anima , laquale fc ne vuole pai cere pejt 

S 4 quei 
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4jnel mezo:ma poi quando veclé,che vna piccola 
cofa riia ratiaco/ & no poter andar dierro al fuo** 
gudo per haiierlo perduto , refta aftinnato per 
quefto , & per non poter godere le cofe , che gli 
auanzano5& quanto pia li sforza ne i gufti, man 
co ne fente , &fe pur rhuomo fi voleilè sforza- 
re per ricouerirre ilgutlo,(i metterebbe al perico 
lo della morte,& niente farebbe , Se perciò rani 
ma parla air Amor proprio A <^ice. 

O Amor proprio > vedi tu come fiamo tut- 
ti dfiepenofi , èc mal pafciuti ? voi mi hauete 
fatto tanto condefcendjere a i voltri appetiti , 
che per la parte mia ne ftò molto male , io non 
nii pafco pittia cielo , & in terra mi fate rnwir 
di fame, che ti pare di quelb viaggio per là tua 
parte? 

Amor proprio, lo vi veggo tutti due mal con 
tenti , de fin qui hauece ragione.feguitiamo pu- 
fti innanzi , forfè che per la ftrada troueremo 
qualche pafcolo , che per auuentura farà per tur 
ti bqono : veggo per ilpcrienza,che quefto Cor- 
po e di poco parto , ne ancora io mi pollo fazia- 
re fecondo che farebbe la, mia capacita : in vna 
inftante io mangio tanto., che il corpo n'haureb 
be aliai per vn anno, pefa quel che farai tu laqua 
le hai tato più diiiie capacita scza cóparazione . 
Faremo coi^s andaremo cercando le trouafllmo 
cibojchepiu fiifle per noi,che quello che in finq; 
trQUP.to hai biamoj&allhora ne daremo il bifo* 
gno (uo alCorpo(ilquai fi pafce d^ poco y f'petto 

• ' * a noi) 
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^noi) & poi il lalciarcmo gridare a porta Aia . 

Anima. Di quali cibi ti pafci cu?(?c che cibo po^ 
tremo noi crouare,ilqaale ne c.pnread tutti diw^ 
Se fe ne poifa ancora il Corpo pafcere ? 

: Amor Proprio .Io foadibupi>a boccaj mip« 
fco di cibo terreno^ & di cibo fpiritual P^C: 
che non mi conduchi Udoue tu andarti la prima: 
fetciraana>.nii pafco.in ogni altro luogo • Quàda* 
faccio compagnia d^ aJicHnq , &; ch^ trouo da vi : 
uerc , nonraboandono quafi mai , accumulo ti 
ta robba , chenon lafcio njai haiier bifogno a 
miei adherenti ^ nia gli laccio tutti ricchi • 

- Anima..Ip-$Qnarcointerra non potè r hfuec 
quefto nutrimento , che ne contenti tutti du^^.^ 
per noa eirer tanto. che ne pofla faziare.Dal cielci 
poi (. doue e ciboaflai j ci hamo tanto dilungati-^i^, 
che più non fo , ne poffo trouar y^ia>che quiui ne 
riconduca j & veggio Dio hauernc (fifxm le por 
xe della fuagtazia m quello inrtante , che deliba 
rammo andarci pafcendo per'i^gi^ftjdi quertqT 
in,ondo3 & :ne:ha lafciari andar dietro, a nollri^p 
periti , &hora che fumo confufi fic difpcratl 
ne* noftri pafcoli , vorremo ritornare daini per* 
noftra vtili.ca & non per vera.^ & pura carità cql 
me il Signor da noi ricerca , & con la. quale cSq, 
fempre opera in noi • Quando pcnfoijuanto hp, 
fitto per voi, & quanto ho giuftamente perduto 
merito elfcre abb^^rrira da, pio>da voi , dal mpjir 
do,&rdairiaferno,6^ per cginfufidnc fon quà-. 

{k dilperata , vedcdomi riuolt^^a coffe ccweoc p?; 
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la voftra guida, nelle quali Grcdeuo trouare qua][. 
chcfofleniuicntò per voftra 8c mia néceflTitàj.fin 
che haueflimo da ftar infieme ih qucfto mondo; ' 
ma ogni cofa hauendo prouato,trouo che niuno'^ 
di noi fi può quietare, ne fatisfàre con hauer ben 
tiìtto quello y chéiapedimo in terra dimandare^. 
Ho ancora veduto , & prouato tutti gli appetiti * 
voftri i 6c itiolto aecefi vi ho veduti per ifpcrimé^ 
tàth ne'voftn fenfi : ma poi rcftauano con prefto 
fdxiati , che per vn poco di gallò par^tiiano cow 
fùfi ( attefò maflTime rirtpeto ; tóii il qualc^^ 
bramato hauéuano quel gufto ) ma non li con^ 
fòhd'eaahtt'j'Ven che fiiHero corifufi , fperaùa* 
no Tempre nell'aunenire , & Tempre ad vn mo-^^ 
do mectefipib fi trouauano,&: quando efli erano* 
faziatj, io allhora ero af¥amata,& volendo ritor 
riare al mio pacfe per potermi fatiate , fecondo 
rinftinto mio , non trouauo corrifpondenza, fi 
come ero fplitd i per eflermi dilungata dalla pri- 
ma viàt lii <{<^éXc eria pura dritta»rtetiàj*&;^agile 
4 tutte le operazioni fpirituali, perche hauendo 
liicSfcntitó pretti dilordtni di cùerto G^rpo , 
forco fpecie di neceffità: dietro alla nccefficà vc- 
B€;ndo poi là Kit^erfluita, in poco tempo reftai in 
uiihppara nel peccato, & ftandò in qiicfto laccio 
perff la grazia , &: reftai cieca > & pohdcrofa , 6c 
di fpirituale diuentai tutta terrena , 6c hor rcrto' 
(omemifera ) in tal modo , che non mi poflb 
pio moùcré j fe nonVc^fo la terra /la quàle mi ti 
u in ogni male^fi Qorùc vna cofa difpcrfa dal fuo 

pacfc, ^ 
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paefc 5 & mi lafcio tirar da voi, Corpo,&: Amor 
proprio in ogni luogo che vi piaccia , & m'haut 
-tCLCondotca in tal tcrminc,che più non dico alcu 
m cofa contra gli appetiti vo(^ri«Mi haocxe anco 
ra a poco a poCo in tal modo coniiercita , acu^i f 
dir meglio puertita , che mi pafco di tutto quel- 
lo che vi pafcete voi j & fiamo talmente infic* 
me concordi , Se vniti , che tutto quello cht vo 
lete 5 io come cieca voglio ancora : onde benché 
io fia Anima fpirituale , fon quajfi diuenuta Cor* 
po terreno , & tu Amor proprio , cofi fortemcn 
re con noi lei incatenato , &: ne tieni tanto infio 
me ftretti infeparabilmente ^ ch*io poucrellacofi 
legata , òiT foffocara refto come morta alle cpfc 
fpiritUcili : & quali cieca del lume , 8c guftò inte 
riote, vò guardando con gli occhi, &euftan- 
do le Cofe terreno , & corporali , & altro di 
buono non mi reità che vn lol rimorfo intrin- 
fico , il quale mi e caufa di poca quiete : ma^ 
pure mi vo dimenticando il meglio, che pollb 
conquefte terrene cofe , Se con quelle mi paf- 
fco , Se in elle vo partàndo,&: perdendo il tempo 
mio , le quali ogni di più mi carfano maggiore 
foggezzione , Se qUvinto più mi dilungo da Dio, 
tanto più mi trono mal contenta, per allontanar 
mi dal mio ben naturale , il quale e cllb Dio . 

Per quefte tali cagioni quclb Anima cofi mifc 
ra fpedo fofpiraua: ma no ne fapeua però'la cau- 
fa . Qucfto era Tinllinto di Dio, che elFa naturai 
niente hausua j pcrcioche Dio tutto buono ^«oa 

ab^ 
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-abbandona la lua creatura per infino che fta in q 
Ila vita, ma glula (pellò qualche infpirazione ^ 
&l'huomoper quella via hrroua edèraiuuto 
quando lo acconfente , ma quando le fa reliftcn 
\!5sa,'nediuien fpello peggiore per la ingratitudi 
ne vfaca conerà la grazia prc uegncnrcwQueft ani 
ma mefchina in poca tempo lì trono tanti pecca 
ti , & tanta ingrariiudme alle fpalle , lenza ve- 
dere alcun rimedio , che reftaua fuor di Tperan- 
za di vfcirne mai > & venne a tanto , che non Co 
lo li dilettaua del peccato , ma fe ne vantaua,& 
quanto più gratie naueua hauute, tato maggior 
cucita , 6c diiperatione al bene riteneua nel cuo- 
re 5 in tal maniera,che per modo humano era im 
•©oflibile che ne vfcijlè, relbua folo , che Dio ne 
la cauaile con la fua infinita benignità, & gratie^ 
perche quanto a lei non voleua altre cofc^ ter- 
rene , che tutto il gulto , Tamoro, roggetto,& 
dilettazioni fae erano fe non di terrene cofe.Tuf 
to il i^fto haueua in odio, e non ne poteua parla 
re , perche Tera in gran faftidio, di tal forte, che 
quello, che per il patlato le pareua tanto luaue, 
trouaua ali bora amanffimo cibo, per il gufto ca 
biato dal cielo alla terra . 

Quando la bontà di Dio hebbe lafciata^ cofi 
vagabóda queft aniina per vn tcpo nelle cofe del 
módojin modojche ne re(bua molto infaftidita 
per la iipcrienza di tante cofe fatte ( le quaH gia- 
mài la poterono fatisfàre , anzi che ogni di più 
ne era crauagliaca)eilò mifencórdiofo Dio le ma 

dò 



CATERii^A DA GENOVA. aSr 

do vn lume il qual dapcrfe rjnreMerto , & fcce^ 
gh conofcer rutti i luoi errori , a^pericoli^ 
quali fi rrouaua, & eh- folo Dio la poteua libera 
re vedendo lanima doue era , & pcrqual viaca 
minaua, 6^che la morte corporale era da vna bf - 
da, & quella dcUammadall'alcraA trouarfi m 
m<jzodi tanti fuoi nimici, da i quali come beftia 
fi lafciauA menare al macellj,& patena che vi an 
dalTi allegramente, tutta Ti fpaucnto in Ce raedéfi ' 
raa, & didè con vn gran rofpiro,«<^iamenteuo 
le a Dio,a lui rutta riuolta in qucfto mighor ma\ 
do che feppe.O miTeratT}e,chimÌGaueràgiamaìr 
di tanti guai? folo Dio me ne può cauarc: Domi' 

ne facvtvidcam lumen , accioche io polla vfcirc 
di canti lacci . 

Come 1 anima hebbeidrizzatoloc^getto ver 
fo.Dio, 6;^dimandato Taiuro Tuo (lenza il qua 
le vedeua di non poterli mai più mo.uerc , ma^ 
che andrebbe di male in pegs;io)di (abito fermo 
tutta la fua confidenza meHoDio,&poi lola- 
fcio operare come , quanto gli piaccua^ , & 
loggiunfc . 

Da qui innanzi tutto quello che mi accadri 
voglio pigliarlo dalla benigna mano di Dio . cc^ .. 
cetto 1 peccati,perchc (oa tutti miei,i quali face- 
do y Icmpre fi fa contro la diurna voloutà,&: per- 
ciò e noftra proprietà , Se ogni proprietà e pcc- 
caro volQ(itario . . 

^ Queftp ftrmo propofuo^che fece l'anima c» 
Uxolunafcpfamentcndfoloff^^^^ , fenzadì- 
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moftrazione alcuna di fuori : Et quando Dio ve- 
^e^che riiuomo (ì disfida di fc ftcilb , & fi abbi 
dona nella fpcranza della fua prouifione , da lai 
appettando ogni bene, che poUa hauere , allhora 
prcfto mdue la fua fanta mano per prouedergli , 
il quale Icmpre fta al noftro lato , & picchia, lo 
glicapcrto, entra, i^caua fuori a poco a poco 
tutti i fuoi nimici , & riduce Taninia alla prima 
ftola della innocenza, nella quale la creò,& quc 
(lo fa Dio per diucrfi modi , vie , & (lati , fecon 
do che vede poter operare con quefta creatura: 
ria per bora parleremo della operationc , che fa 
con l'amor puro, & come purifica vn'anima dal 
t'amor proprio 

Et prima, quando Dio vuole purgare vn*ani- 
fna dall'amor proprio, le manda il fuo diuino la 
tne^ facendole vedere vnafcifitilla di qudpUro 
amore , con il quale ne ama , & quante coC^ 
ha operato , Se opera per quello amore , non ha 
txendo bifogno di noi in cofa alcuna, quarunque ' 
minima : anzi clferKio tuoi nemici per moke of 
lefc, che gli habbiamo fatto , & pronti per far- 
ne , quanto alla nodra natura , la quale non e at 
fa a fare , fc non male. Ancora le moftra che i no 
ftri peccati non lo poUono giamai fare cofi adira 
re.cnelafcidi farci bene finche fiamo i qfto mo • 
do , anzi pare , che come più da lui ci allonrania 
moper li peccati, tanto più ne chiami con molti* 
fuaiftimoli^ i^diu^rfeinfpirazioni i acòi^eh» 
^clmccg non vfcith^ amore p potérne^ 

lemprc 
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tempre amare , & farci bene , & accioche polli 
meglio far queflo , vfa moltifllmi modi , et vie, 
di manicra,chcogni anima veggendo quello iiu 
particolare . piena di ammiratione dice: Che co 
la Ionio , che par propriamente , che Dio non 
habbi cura d'altro che di me ? £t fra l'altre cofe 
gli moftra quel pnro amore.có il qtiale ne creo. 
& non volerda noi altro.faluo che lamiamo co 
quello ftelfo amore , con il quale ne ha amato 
noi,& che remiamo Tempre feco:& non per que 
fto aloottandone altro , (e non vnirfi con noi,& 
fa vedere che qwefto fuo amore fu principalmen- 
te dimortrato nella creatione angdica cofi pura, 
S£ poi in quella creatura del padre Adamo, crea 
to con quella fua purità , & fmccrita di quel fuo 
amore , con irquale voleua eflèr armato , Se vb- 
bidito:perche fe non hancìlì dato alcuna foeeez 
zione a lui. Se a i Cuoi poftcri (hauendolo creato 
di tanta eccellenza ) ognuno in particolare fi fa- 
rebbe creduto eflère Dio , per cflcr tanta eccelle 
ze date cofi all'anima , come al corpo , Si per il 
vruere con tanto imperio fopra tutte lecofe crea 
te . ne peicio gli lafcio.altro che vna minima fon- 
getione : ^ccio die Tempie conofcellc il fuo Fat^ 
torc , Se gli fullè vbbidtente . Ancora gli moftra 
che haueua creato quèfto huomo a maggior be- 
ne, ciocche in animi, &iii corpo fulfe" portato 
nella celefte parri.i;Poi gli mo'ira la difgrazia del 
.peccato , oucera incorfa qùilb anima , la quale 
iion haueua ialtro riparo , che per va'akra climo- 

ftra- 
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ftrazionc di anioi e , che bifognaua , che faecilìr: 
Se gli fa vedere quello affocato amore, che ne di 
fnoftro ( nella Incarnatione , per fino airAfccfhD 
. ne ) il Signor noftro GIESVCH RISTO 
in terra folo p liberarne dalla ctema din^^zionc. ^ 
Tutto quefto fu dimoftrato daDioin vno infta-^ 
ti a quell'Anima, con la operazion fua punffi. | 
ma.. Fece poi veder la liberca,oella quale la creo I 
tion facendola foggetta di afcuna cieatutayma fo 
lamcnte del fuo Crcuore : perche gli dette vn^ 
libero arbitrio , il quale nwc da alcuno sforza- 
to in cielo , ne in tei ra , tnentre qhc (la in quefta 
vita. Moltrogli ancora con. quanta pacienzaTha 
.ucua afpettata , & iopporrar^t cohc. nti peccati, 
^chcfefuflfe morta in quel punco^ latebbe ftaca in 
jpcrpctuo giuftamente dannata v Moftro ancora, 
tome era ftata in molti pericoli di morte , & che 
folo per puro amore Dio l'hau^ttabberata,occio 
che coni) tépo conofceflq^ 'eficor fuo , & fcapaf- 
. fe la eterna dannatione . Fecegli apprello vedere 

3uante iiifpiràtionile haucniadato per leuarla-» 
al peccato . benché non le accetcajlè , et faeeQ# 
tutto al contrario di fua voloiirA , la firn bepiani 
tà no;i cedo per quefto di continuo fpirarla hor 
per vna via , Se bora per vn aUr^ > tanto lAlingAn 
do il fuo hbero arbitrio , che quafi la sforzaua-» 
far quello , che fua bontà voleua , & quefl o fa^ 
ceua con tanta cifra , & pacienza^che non fi' può 
Copararc ad alcuno efenipio d'humano amore , 
il quale ila Riamai llato qui in terra fra noi . Mt)« 

' Uro 
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ftro ancora Dio a qiicft*Anima, come non mai 
fi turba con rhuomo per nfpetto del gràde amo 
re , che gli porta ; femprc rama,& Tempre cerca 
di vnirfi per amor con lui , & che guefto fuo inì 
ftinto mai non manca quanto alla ma parte, & 
perciò non ceda di operare verfonoi c5 quel fuo 
puro amore , il quale arde , & non confuma , & 
lolo al peccato u moftra horribile & terribile-^ ; 
perche feco non può (lare vna minima imperfez 
zione , Se altra cofa non odia , fe non il peccato 
il quale folo impedifcc , che qucfto fuo amore 
non operi in noi , 6c che infino a Dimoni , fe no 
fuflc in liro la miferia , & la grauczza del pecci 
to . abbrucierebbono del diuino amore. In oltre 
Dio gli fece vedere , fi come ftaua femore con 
raggi di amore affocati in mano, per infiamma* 
re,&: penetrare i cuori de eU huomuii,6Q^il pec 
caro ed'er quello ,chefegli opponeual>, perciò 
lieua il peccato , ogni cofa farà in pace , metti il 
peccato , ogni cofa farà in guai . Vide ancora Io 
amor di Dio verfo Thuomo , quantunque ?,ran- 
diflimo peccatore, non poter talmente efferc^ 
cftinto , che non lo fopporti , mentre fta in que». 
fta vita , ma di la poi ellere tutto odio , & perpe 
ino furore. Vide ancora vn raggio della fua mi(e 
ricordia rifplendere nell'infernotperche fi come 
l'huomo empio meritaua pena infinita , Se tcpo 
infinito, la diuina mifericordia ha ordinato folo 
il tépo infinito: ma la pena Tha terminata in qui 
tità, ^chcgU potrebbe giuftame re dar rrtàggiof • 

T pena. 



£ena,chc non gli h^d^y^. Vide ancora queft'am 
pja yn certo raggio óH^mov^ vfcire da qiielj.diui- 
ino fonte , il quale era indrizzaio c^irhnomo per 
douerlo tutto annichilare:& uide quando troua 
impedimento , che allhora fe fullè ftjto podi 
bile Dio (entir pena,che quella farebbe ftara vn:^ 
delle maggiori che potellè haucre , pareup* chcJ 
qucfto raggio non hau^llè altro che fare , fe uoii 
cercare di penetrar Tanima; & fe non era penetra 
la, i'cftaua per fuo difetto, perche vedeuail rag 
gio drcondarlada tutte le parti per ^entrar den- 
tro , & l'anima cieca d'amor proprio non fe n'ac 
^orgeua, &: quando vedeua che vn'anima fi dan 
r)aua,& non la poter più penetrare per la fuaofti 
nazione pareua che diceflè. Tanto e Tamor ch'io 
porto a queft'anima che non vorrei mai abbaor 
donarla : quefto e , perche Tanima priua del diui 
no amore , diuien tanto maligna , quafi quanto, 
C fuaue , fi^buono efib diuin'amore , dico qua(i 
per fiirgli Dio un poco di mifericordia: ydi anco 
ra che diceua. Per volontà non vorrei mai che ti 
dannafli , tanfo e l'amore che ti porto , che Icj^ 
fjdlV^ a me poffibile patire p te lo farci molto vo- 
lentieri , ma non potendo Tamor Itare con difec- 
to,fonosforzato abbandonarti, & fi come p mio 
iTiezo tu r^redi di ogni beatitudine capace » cofi 
bora da me abbandonata ti fai capace d*ogni ma- 
le . vide tante operazioni , & tanti effetti d*amo 
re yerfo qucft anima , che con lingua non fi può 
narrare , 

Quefto 
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QuQftp raggj9:.cl>.morc fu qq^Ilp, ,..che feri 
quella animainTnoinftanre, nd quale vide, & 
fenti vn cerco fooco d'amore y(cit;^ da quella di 
nina fonte j cjie la fece reftare in quel punto qua 
fi fupr di fe y fcn^a ir]t^^lIetro , fenza lingua , 6c^ 
(enzà fcntimento^ A;;^ eflo amor purp,& fem 
plice ( come Dio glielo moftro) re(tp in quel mo 
mento tutta occupata , ne mai piu quefta vifta le 
vfci della fua mente^ ma fenipre vedeua quel fuo 
puro amore vcrfa-dilei riuolto.Le fu ancora ma 
ftrato , come non era ftata conolceute di tanro 
amore , & quanti erano tutti i fqpi flifctti , ne' 
quali vide fe ftelfa propria, & quello ch'era atti 
a fare verfo quel puro amore , in modo che fom 
mcrfe fe ftellà con tal difpreggio, che hauerebbe 
detto i fuoi peccati pubìicamente per tutta la Cit 
ta , ne altro poteuc dire , eccetto che quelle pa- 
role . O Sig.. mai più mondo^ ne peccati , con vit 
grido interioVe , che le pallaua il cuore . Ma con 
tutta quefta vifta, jion mancaua p?to, che Paltra 
vifta di quello amor primo , infufo dal fopradec 
ro raggio , non facefle lapper^tion fua , di ma- 
niera che fempre quella mente fu tenuta occupa 
ta daquelpurò arnore, nel quale vec^eua tutte 
le altre cofe maffìme quelle da ellèr modate^No 
faceua pero ftima de i fuoi peccati, quanto per la 

Eanitione, ma folo per hauer fatto contro tant^ 
onta di Dio , vedendo quaiitp elfo Dio amaua 
Tanimadi puriffimo amore , il qual amor puro 
tempre le fu l^fciato nel cuore , &delcoatinuo 

T z n- 



DIAtbGÓ DELLA BEATA 

iidondaua vcHb Dio donde era difcefo . Quello 
rimorc era qucllo,chc la faceua ftruggcrc , in mo 
do che turte lopetàzion fuc era ncccflica fare co 
quella purità , ch'ella haueua nel cuofc,refto co 
elio raggio talmente vnita, che mai più fra il rag 
fr'xo y &Vamma non potè veruna cola che folTe ^ 
entrare , da Dio in gui,dico quanto alla volontà 
o quanto all'afFettò. 

- Poi che quell'Anima hebbe veduto tante ope 
htioni d'amore verfó dife <^n tanta nettezza , 
parità , & foUccitudine , lì fermo & dillèal Cor 
no , & airAmtìr proprio . 

Fratelli miei , fo ho veduto vna certa venta di 
iimore , la qual Dio operar vuole verfo di me , 
che di voi più noti mi curo, ne più deVoftri bifo 
gni fif voglio alcuna (lima, ScTmanCo di vodre 
parole,perche conofco veramente,chc attendenì 
doauoiperucrreiallaperditione , & (e non ha 
ìiefTì prouato non mai Tharei creduto. Sotto Ipc 
ne di bene , ÓC^di neceflita , mi hauete condor 
ti^fino alla morte del peccato, 8^ per voi non 
C reftatOjChe non fia (lata condotta alla danazio 
ne eterna. Hora intendo fare a voi quello , che 
voi voleui fare a me , &: non voglio più hauerui 
ilcun rifpetto , fe non come fi debbe hauerc a ne 
mici capitali;ne habbiarc opinione di giamai piu 
hauer meco accordo , & perdetene la fperanza, 
come i dannati : mi voglio sforzare di ritornar a 
quella primà via , che haueuo cominciata , della 
miilé mi hauerc fuiata con gli inganni voftri , 

fpero 
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{pero pero, coti il diuino lume, che X)iu no mi iii^ 
gannarcre , ma di condurre fi bene le cofe , che 
ciafcuno haura il fuo bifogiTO . Se mi hauete fac 
to far quello , che non doueuo per facis fare aVo 
flbri appetiti , io vi condurrò a qucIUo che no vojr 
xcfti per fatisfarc allo fpirito , ^ non mi ciìrcro 
del vollro danno per iufìno alla inorce y fi come 
voinonvicurauidimc, elicmi ero conuertita 
a voi 3 in tal modo > che faceui di me tutto il vq- 
ftro volere 5 fpero di larui talmente a me foggcc 
ti che vi lieuero dal voftro cllère.naturale . 

Quando il Còrpp, 6^ TAmor proprio vide- 
ro l'Anima hauer hauuco tanto lume ;xhe non 
la poteuano più ingannare y reftarono ma| con* 
tenti^Scdifléro^ . 

Noi o Atiima ti damo fottopofti., faina la giii 
ftitia , & poi fa quello che ti piace , fe non pevere: 
mo viuer e d'altro viueremo di tapina , cioè ^ tu 
£irai tutto quello , che potrai contro di noi , &c 
noi faremo tutto quel male,che potremo contra 
di te, & poi al fine ognuno farà pagato, fecondo 
che haura meritato.' 

Anima . Io vi vogh'o dire ancora quella ragio 
ue per conforto jVQÌtro,cioe nel prpcellb del tem 
po di quefta ndftra facenda parrà che v^i fiare 
mal conienti : ma quando vi hauro priuaii delle 
voltre fuperfluita ( il che pero vi farà pena aflài) 
rellerete poi contenti di tutto qpeljq,che haurp 
detto, & fatto, &;^del ben m^o ne (aveu* parteci 
pi in perpetuo inuc;me meco , & perciò difpqnc. 

T 3 temi 
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temi alla pacicnza; perche al fine tutci ci trouere 
mo a godere quella diiiina pace . iioglioui al pre 
fenregiuftamcfircdarla voftraneceflìta, 6c poi 
haurere ratto quello che vorrete , vi menerò ad 
vn certo gran contento , che voi ftelli non;fapre 
te alrro defideraire ancora ih quéfta Virà . Sin qui 
non hauetelìanuto modo alclinò di contétarui , 
pcrqual fi vogFiacofa, chehahbiate hauuta.*, 
éc^ii come VOI fteffi fapete, hauere prouato luc 
to , ma hora fperó condurui in vn luogo di gran 
contenttzia / la quale non haura mai fine • co- 
minciei'aà pÌDCo a poco , òccrefcera di tal manie 
ra , che al fine haurete tanta pace tteìr^nima , la 
qualrifpondera nel corpo che farebbe baftante 
per indolcire non vno , ma mille inferni * ma pri 
mache vi polla condurre a quefto affetto , farà 
tla fare affai : impero con il lume , fi^aiuto di 
Dio f[>ero che vlciremo có icilute da ogni partCj 
6^ qucfto vi balli per voftro coaforto , hormal 
non diro più parole , ma farò farri . 

Corpo . 1q ti'ueggio fi terribile, & deliberata 
in venirmi addofso , che dubito non facci qual- 
che eccellb, ik che poi tutti due tie ffianio male^ 
- Per quello vOghot^ ricordare, &: pi'«^are di alcii 
fie cofe , & poi-t444fciero fare a poftà tua . Ti ri 
cordo; che dopo airamor di Dio,feguita l'amor 
del proffimo, il quale comincia nelle cofe corpo 
rali al tuo proprio corpo, 6c fei obligata di man- 
tenergli non folla vita , maancor la Cinira, & 
di quello noo puoi far di manco , le vuoi perue- 

nire 
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liirc a quello , che hii deliberato . Quanto alla 
"vita ti dico eflérti necellàrio ^ perche quando fa 
ro morto^tìon Kaurai piu'mezoper augumentàt 
la tua gloria ; ne tempo da poterti purificare da 
tutte le impbrfezzioni , come tu defideri ; & bi 
fognerà, che il purgatorio ne (ìamezano , & ti 
pana poi altra penitenza che fopportare vn cót 
po in quefto mondo. Circa lafanita^ quando il 
corpo e fano , le poflanze deiranirnà , &: i fenti- 
mentidel corpo , fonopinàtti a'rieeuere i diurni 
lumi,'5£leinfpirazioni,etiandio con il fehtimen 
to del gilfto^il quale palla p*r mezo del lentimé 
ro dell'animi'per ridondanza.&'elTendo ioinfer 
mo, tii mAhcarcfti di queflè còfé, &: di molte al 
treappredb , le quali noivtidico'pér non elTer* 
troppo lungo . Ti ho dètifo quèllo ^ che mi pare 
al propofitò é per te , Se per me i accioche, ognii 
no habbia il debito fuo &: pòflLlmb peruenir in 
porto di falute fenza riprénfionc in ciclo e injtcr 
rsu. 

Anima . Io fono auuifara di tutto quello, che 
mi fabifogno neirihteriore per ii diuin lumej&: 
nelTelteriore , per le ragioni, che tu hai detto,&i 
per molte altre , che fi poUòno penfare. Ma hor 
mai voi^lio, che tacciamo tutte le raeioni, &c p.r- 
Juadoni e(teriori , Se voglio attè'ndere alle fiipe 
riori,le quali fon talménte ordinate,che non fan 
no ingiuilitia ad alci/rio ^ anzi à ciafcuno dano il 
bifogno fuodi maniera, che ninno fé ne può la- 
mentare fe non per fuo difetto , p'erchechi fi la* 

T 4 iiìcata^ 
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Elenca,, dimoftranon cflère ancora ordinato, n< 
Jliaucrc foctopofto gli appetiti fuoi ad cHà ragic^- 
^^e fuperiore . Laida pur fare a me, o Corpo, & 
^ro , che tu mcdeiuiio cambierai parere , Se ha* 
vierai tal mpejp di viuere , con tale contentezza , 
che non lo crcderefti fe non lo proui. Io fono (ta 
tavna volta fignora, quando vòleuo attendere 
allo fpirito nel principio,poi per inganni mi ri fe 
ci mio fratello , & con l'Amor proprio ci accot 
dammoinfiemcabenfare, pure che IVno non 
fuperchiaflè Paltro , ma a poco a poco mi condu 
cefti i tal modo,che mi fono trouata voftra fchia 
ua di maniera , che non poteuo fare fe non qucU 
lo , che voi voleuatc : ma hora voglio di nuouo 
cflcrcfignora» con quefto patto , che fe tu mi 
vuoi fcruire , come: feruitore , ne/aro contenta, 
$c non ti lafciero mancare a tuoi bifogni da ferui 
tore , & fe non vorrai da feruitore feruirmi,ti fa 
ro poi per forza ferairmi da fchiaup, & 
trattato , che ti verrà voglia di feruirmi per amo 
rejj & in quello modp ante le contrarietà harart 
lyo fine ; perche m ogni modo voglio eiler ferui 
t.'i, &eilèrefignora. 

Er cofi qne-ft'Animaillummataxomincio su 
.vedere tuctii fupi difetti , &l difoidini,ne i qua- 
Uli trouaua , & in quanti pericoh era ftata dell* 
Anima, &dcl Carpo, fenzachefeneauuedef- 
le , & come fcmpre gli farebbe and.ita dierro, fe 
non fulle fiata la diurna prouidenza . Rcftò llu- 
peficta , Se attonita in veder tanta bontà di Dio 

verfo 
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Vcrfo rhuomo , immerfo in canti peccati . Ma^ 
Dio quando l'huomo comincia a vcckic ia ben 
.là , & prouifione fua , allhoia gli n>o(^ra tutti i 
fuoi difetti , acquali vuole dar rimedio , & i*anii» 
ma gli vede in vno inftanci in quel 4^1^^? lunió 
tucro pieno di amore. Vedendo l anima qitefte 
due ville cerce^ giunte y &c nette ( cioè della boa 
tà di Dio nella fua prouifione per puro amore ^ 
dell'ani m^fjr^mprfiV ne i peccaci, volontaria 
mente andar contro Tinfinita bòtà di Dio) fi fel- 
ino in fc medcania ^ &: dille • 

O Signore , mai più n voglio offendere , nC-> 
iarcofa,che (ia conerà la tua bontà , pèrche ef* 
fa tua tanta bontà mi ha confuIo,& fi ftretto Ver 
lo te legato , che ho rifoluto di non mai più par 
tiriiii dalia ordmatioji tua , bcche vi lafciaffi mil 
le vite corporali • 

Si volto poi queft'Anima verfo {e mecìefima 
con la vifta di tutti i fuòi difècti,& cattiui inftm- 
ri>& dille. ^ ^ . 

Hora parci di eilere bene adornata p plentarti 
innanzi al tuo Signore ? come ftai tu, chi ti cauè 
ra eiamai di tante miferie ? hora ti auuedi come; 
fei brutta ^ 6<;^infangata , 6< credeui elfer tanto 
bella, 8c buona Quello ti s'auueniua , perche^ 
tu eri nafolta in te i]ie4cfima con lo Anior pro^ 
prio , che non credeui che fuflè altro paradi(b,fe 
non andw^r diecfo,?lla l^nfualità • Hor vedi quel- 
lo, che (ìano tutte quefte cofe alla diiuna prefcni 
2!a } altro non fono veramente, che mere opera > 

ziont 
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zioni diaboliche , &c infernali . 

Vohoffi poi qued'Aninfìa vcrfo la fua hurrlarii 
ta , con odiò intimo , Se penetrante > c difle- 
gli. 

Io tiauifo , oHiimanità , che fé da quiinnan 
zi tu mi pàrkffi di cofa , la quale non folle con- 
uenientt , che ti farei patir delle cofe, le quali fa 
rebbon conuenienri , non voglio più haucrri ri- 
fpetto , laluo , come fe fullè vn Dimonio, impe- 
ro chr Tempre hai fatto , Sc^femptre ftrefti ope- 
re diaboliche , & altro non lai fare , &c vedendo 
tUjfrcbme io, la importanza delLi offefa di Dio j 
non fo come'giamai pia hauerai ahima di penfa- 
le,e di prrf lare cofa, la quale lia fecondo lo appc*- 
tito Uio i fapendo maffimamente, che tu femprc 
'Vai torrtttl alla volontà di Dio; ma-io attenderò 
à te , come al Demonio,fe mi ingannerai , come 
fa il Demonio , te ne faro poi fare tal penitenza , 
che per vn altra volta te ne ricorderai . 

Vdendo laHumanirà dir qfte parole alTAni- 
m3L,(?< hauendoconofciuto la importàza di q/ta 
cfFefa j non ri(pofe alcuna cofa , mafiftauà baf- 
fa, còme vn reo menato alla gìufticia . 

L'Anima poi fi volto verfo Dio,& con quella 
pura viftajCofi diflè. 

O Signore, chi ti ha mollò a dar tanto Inftiea 
quell'Anima cieca, fetida,& tua nimica > che fug 
ge da te , caminaiìdo per vie contrarie, pafccndo 
li fcmpre di cofe fenluah , la quale non haurio-r 
Voluto cflèr leuata da quel peffimo ftato , Se per- 
ciò 



CIÒ fchifaita fcmpre tutte le cofe, che ne l'hauet- 
fero tcùataf Sto (i:Upéfet]a^itf<?òi^ridèràtfc' chi Cé 
no io, vedendomi eflèr molto vile creatura 

Et coCi ftarido le fu ttiòfti^àtò doue eri' , doufc 
andailà y doàe faria arriuata, & queHò ^ chehau 
rebbe feco portato nella fine , s'hauedefeo-uita^ 
ta quella vià^ : Quefte cofe tutte , videin vno ia 
ftante, come eranò^ & come fariano ftate-fc Dìq 
nòn vi haae(fc p'ronedutó : perla qual vifta redo 
q uafi mortà con tànto trettìote j ^paiHoh 
1 anirtìipareuà fiior di fej&nòh potcua altro fki 
te , che piagnere , folpirare , Se gridare con into 
riof vóce ^ dice'ndcf irt quéftò modo • 
O me mifera^ & mil'erabileyfr^^ 
andauò^ fegnirando j ò'qtiarin trauagli , & peacj 
di continuo mi'fiibbricauo in quefto mondo , fit* 
poi nell'altro mi farei trouata nimica di Dio ^ Só 
obligataairinferno in perpetuo. 

EÌIa ftéttd Vrt tempo con quefta vifta , laquale 
le caufaUa tanta intima pena > che altro nòn pq^. 
teua péfàte ^ ne fare alcun'atto di allegrezza,ma 
patena ferrata in vnà cptinua malinConia,& non 
lapeua che fare di fc medelìma , nóft ^ròuandcj^ 
luogo , doue fi potefiè ripofare: ne neIcielo,pet 
che quiiii non era conuenientisf, rie iti'^téri'atpche 
Vedeua meritare di elFcre da quella ighiottita; nd 
ancora le pafeua lecito di comparire fra gli hua 
mini j ne; haiìer memoria d alcuna eofa , cht ap- 
partenere al Ilio commodo , o incortliitodo , 5i 
ttouaua eller qiiellà folàj die hau^ua fatto tutte» 
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il male, &: fola vpkua fàcisfarc a tu=tpa Tua poC* 
fanza , fcnza mcxo di perfona alcuiw , & perciò 

Io yeggioi cherinfcrno c mio luogo , ma noa 

10 polio haucxc Te non per raeza della morte-» • 
Oimc Dio, che farò di me? non fodoue nafcon- 
dere mi debba, va gridido, & non trono luogoi 
perclie eifendo coli imbrattata, non poflò, douc 
tu feiyComparire^c ti trouo in ogni Iuogo,& cofl 
ftando,Ibnoinfopportabile a me medefima-/ » 
Che forò dunque con quefta co fi brutta, & mac- 
chiata yefl:a,della tjuak mi trouo veftita? piange- 
re non mi vale,fo{pirarenon mi gioua, contritio 
ne non e accettata^ penitenze fonoinfruttuofe^,. 
non potendo fatisfare al male , che io merito per 

11 peccati miei , fe Dio non mi vfa mifericordi^ * 
fi^non mi aiuta-, . 

Stando l'Anima inqucfta qUjifi difperazione 
dx fc mcdefima,parendole di non poter fatisfare, 
ne ricorrere alla mifericordia di Dio ( pernon-^ 
trouareinfecofa, che ledefli confiden:?,a ,ne li 
'golena pei,v del tutto diiperare). in fe mèdcfima 
i\ tormentaua , vedemlofi yn ^t\co dadifperato 
-alle fpalIe,iS<:cono(cendo la importanza del ma- 
le,che haucua fatto j era traiugliata nel cuore da 
^n granjt.ormcato,con lagrime interiori fenza-> 
poter piangere,ma gettaua occulti Ibfpirijin mo 
do,the li confumauala vita.nó poteua parlare, 
xic mangiare,ne dormire, ne ridere , ne guardare 
al cielo>;^on haueua gullo fpirituale^ne corpora- 

le. 
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fc,nc fapcua douc fi Tu (Te o ih' ciclo , o ih rrà^ 
rna era come vna co fa infenfata. Se attonita fuor 
di fe, & farebbefi yolontierinafcofta, perchfe nS 
fuflfe ftatatroiiata 3 ne haucfTe haiiuto caufa di 
ftarcinfien^è con gli altri . 

^ Tanto queft'Anima era alienata , fommer- 
fa nella vifta della offefa di Dio, che pia non pn* 

I rena rational creatura : ma vna beftia fpauen ta- 
ta, Queftoauueniua per eflèrglimoftratarim- 
portanza di c(ta ofFefa , Se il grà danno , che cau 
lauajdi-nianierache fefuffe ftata più troppo tem 
poco quella vifl:a,hauerebbeconfumato vn cor 
j)0 di diamante fe i'haueflè hauuto . Ma qua:hdó 
Dio Thebbe Jafciata ftar tanto in quella vifta^ 
che fulfe in lei lì bene impreflli, per non poterfi- 
la mai pui (cordare^la prouide allhora in queftò 
modo , cioc.ElIendo vn giorno in cafa, le appari 
ue in vifta interiore il Signor noftro CRISTO 
GlESV tutto infanguinaio dal capo ai pieiU 
in modO|Clie pareua^che da quel corpo pioueflé 
fangue per tutta la terra doue andana , 6c gli fu 
detto in occulto quefta parola . Vedi tu qaefto 
fangue tutto e fpar(o per amor tuo , & per fatif- 
fazzione de t4ioi peccati. In quelle parole gli fu 
dato vna gran ferita d'amore v^rfoelfo Signor 
noftro GIESV CRISTO, con vnri cónfe 

' denza tale , che fparue quella prima vifta tantb 
difperata, & fi rallegro vn poco in elio fiio'^Si^ 
gnorc-^ . 

Le fu moftrata un altra vifta maggior, di quél 

la. 
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la, & tanto più gr^inde, cjié Con Ijrtj^ua non fi po; 
twbbe4iJ^e,ne^6intelletpQ imaginaic>& fu quc 
fta. Dimoft togli Dio rnit\o|(5y jcó il quale hauea 
patito per (uo amore: quando TAnima vidse il 
tanto puro , & forte amore '5 con ilqualc DioT 
amaua ; hebbe vna fi grande inciinfica ferita,chc 
gli feci difpzzarc ogni altro amore,& ogni altra 
cofa,chc fullè llatain rnezo per impedimenro 
fra fc , & Dio , ùhio folo eflb Dio . Nella villa 
ài qucrto amotj ella vide la villa della malignità 
clcir huomo , & la benignità del puro- amordi 
Dio. Quelle due vifte mai più fi partirono della 
inemoria i\ià , e l'vna vifta le fece vedere l'altra j 
imperocché vedendo la infinirà bontà di Dio 
operare tante cofe ver(o rhuonio con tanto pu- 
ro amore , che fe a lei ne futle (lato vn poco di- 
Xiìoftrato , Tanima fi (arebbe , venuta meno per 
dolcczza.Qiicfta vifta gli fece veder la g/ari mali 
gnita deirhuomo, attelo tanto amore continua* 
mente operato da Dio in fargli feir prc bene,qua 
jfiafuodifpetto^ilqualenon gaarrfando a i mali, 
che faceua,non lafciaua per Ina benignità d'epe- 
rare con infiniti modi per fua vtilita-,& per qual 
fi vòglia oftefa non fi adiraua, anzi operaua con 
puro amore la emédaricne, (eropre attendendo 
allVrilc noftro . Perciò qucft 'Anima , riuoltan- 
làpCverfo fe inedefima, • vcdeua quanra maligni 
ta era in fe , per haucr fatto contto tanta bonra 
rli Dio ,& qui comincio a vedere , checofacra 
quello cflcrc d^ll'iiuomo^ §c lo yic}e tantp niali- 
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gnp, cioc tanfQ wttiuo.,.quatoqu^fiDio'e biio 
no , per laqual vifta reftp coli difperata di Ce ilef 
fa, chegiamaipiupptayedece paxtc alcuna del- 
J huomo, fe non come-fi vede il dimònio coii 
tutta la fuà malignità, & fe Dio non hauellè.rern 
perata quefta viltà , l'anima , 8c il corpo' Cxréìy- 
bono venuti meno , fi come fu ancocadell'alfra 
Villa del diuino amor , verlorhuomo,&coli 
le nedifpero in jTe, medelìma , tenendola irremc- 
diabile, ne volfe più perder tépo in pep fardi per 
alcun rimedio , ma hebbe folamenre cóficì^nza 
nel fuo amore i^ddia ,& li' 4i08 . 

Signore, io ti faccio .vn prefente di me prò. 
pria,p non faper più chq^ni fare ■ faluo che elfec 
atta per fare vn inferno da me fola . Signore 
vorrei teco far quello cambio ^ cipe : Io- ti cìarò' 
quello mio maligno elTere nelle tue,jn^ni.Cpe.r-. 

puoi nafcondere nella Ciia tonta 
ÒT in tal modo.regolarmi, che di me oropria 
più alcuna cola non fi veda ) & tu a me darai la 
occupazione dell'amor tuo netto , iì; qualf eftin, 
gua in me ogni altro, amore , «Jc mj. fiiccia taì:ta->; 
anmchilaremmtemedefimo, in te tenendomi, 
boi occupata i" tal modo che niun'aItra.cofa ìiab. 
bia mai tempo , ne luogo di dar meco , 

Il fuo dolciflìmo Signore rifpofe ellèrne con* 
tentp , 6Cia quel medefimo jnllante le fu leua-, 
taqueftafua parte dalla memoria talmente, che 
mai più non n'hcbbe alcuna cura. Dall'alrrapac 
tcpoi le fu iafufo vn raggio d'amore nel.cup^o 
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canto acccfo penetrante, che in tal mocfòTfe 
li qucft'anima ncirintrinfico, che la fece fpoglia 
te in vao inftantc di quanti amori, appetiti di le r 
taxioni , & proprietà , che giamai haunto haucf 
fc & haucr potcffe in qucfto mondo . Rimale 
nuda d'ogni cofa con vn certo confenfo per cor- 
fifpondenza di quello amore a lei moftrato , il 

cualc la tiraua in modo , che ne fu tutta attonita 
occupata , trasformata , & fuor di fe ftelTa. Gn 
daua , & fofpiraua molto più , e fetida compara- 
zione , che della villa prima , la qual fu deireffer 
malitrno di fe propria . Quetto raggio d'amore 
eli fu lafciato imprcflb con quelle cinque fonta 
^e di CRI STO, le quali mandauano goccic 
d'affocato saguc , & di acccfo amore verfo Thuo 
fno , & Dio le concclTc di poter fenia pena conó 
fcerc ) che cofa fuffe Thuomo , talmc te, che laia 
vcdciialVria vifta, & Taltra in tanta quàtira,qua 
ta era atra a fopportarc fenza detrimento della-» 
vita . La vifta di fe pt ooria non gli daua pena,ira 
©croche il dolce fuo Iddio gl'hauea leuato ogni 
penofitt in quella parterma ben la vedeua chiara 
rnente , come eraj&: vedeua da Dio cfler tenuta, 
£c fcmpre che Dio ThauclTe lafciata, farebbe fta 
ta prontiffima in fòr tutte quelle operazioni , « 
^i tanta malignità , come il proprio dimonio ha 
wcua fatto , & più ancora , perche fi vedeua De 
tnonioincarnato-.mapeflere nelle mani di Dio 
fion ne potcua haucrc alcun timore , vedendoli 
%n buone mani » 
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La viltà che lacruciaua, &riirta]a Eiceuacó* 
ftimarc>era di quello iafocato diuino amore ver 
fo rhuomo, & diceiiano porer/ì narrare con lin 
glia humana il vehemente fuoco, che ne fentiua. 
Q aedo amore , che Dio le mo(tro,daua a lei vn 
inltinto di rifiutare ^ucro quello , che ad elio di- 
I fpiaceua , con vna geloiìa , & focrii gu.irdia a tue 
ti gh difetti y per minimi che fulFero , & non Co 
lo a i difetti, ma gli aperfegli occhi a tutte le ini 
perf^zzioni , de hdbiti fuperflui , che giamai ha 
ueirc hauuto . La qua! co(a le daua fortezza , & 
fermezza di eftinguere tutte lecofe fuperflue in 
modo, che no iftima^ia contrarietà, che doucffc 
venire, & non ftceua llima della Humanita co* 
me fe non rhauefTe hauuta : non iftimaua carne, 
ne modo , ne dimonio : fi vedeua più forte con 
quell'amore a tutte le contrarietà, che tutti i de- 
moni , per elTer vnira a Dio , vera fortezza a tue 
ti quelli , che lo temono , amano. Se feruono,& 
tauro più quanto non vedeua , che la parte fua.» 
propria gli potede nuocere , per vederla in man 
di Dio , tenuta dalla bontà fua . Dettegli ancora 
vno inftinro di difprezzate fe propria , in modo 
che non faceua ftima di cofa , che folfe fotto il 
cielo , come fe non fuffi Hata quanto alla parto 
fua.^ . 

Qtiefto amore gli dette vn altro inftinto. di le 
uare all'Humanita non folo tutti i cibi fuperflui, 
ma ancora di quei , che.pareua neccllàrij , & co 
fi fece delle vefti ^ di tutte le compagnia , cofi 

V buone, 

/ 
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buone , coifjc cattiu^: la tiraiiaalla roluudincdi 
mente, & di corpo, & laridun'econ luifolo:lc 
dette ancora inftinto alla oratjoi.o , che fareb- 
be ftatafei,o fette horc a ginocchia nude con- 
tro il rolerc della Humanira ^ benché fe ne rifen 
tiflì affai, ma non leftimaua, ne perciò nhuraiia 
di feniire , & (tare a tutto quello , a che laninia 
là tiraua . Tutti quefti inftinti erano operati da^ 
Diofolo: perche l'anima non vi haueua volere 
alcuno, ne alcuno oggetto : ma Dio , il quale ha- 
ueur pfa la balia, & voleua regolare qfta fua par 
xCyfk leuargli tutti qlli infl;infi,i quali erano fecó 
do la Humanita,& il mondo: & per qlto le daua 
i córrarij,regolauala ancora in no magiar frutte, 
che naturalmente le dilettauano, & fommamen 
te piaceuano : non mangiaua carne, ne altra co- 
fa , che pafeflì eflère fupeiflu i , & fempre pareua 
che haueffe la mi fura in mano di quello che vo- 
leua , che mangiafle , & perche voleua , che per 
delle ilgulto di quello , che mangiaua, le faccua 
tenere deiraloe epatico, Se dell'agarico pcfto sé- 
pre feco , Se quanto fi auuedeua eli alcun gufto , 
& dubitaua , che le piaceflè più vna cofa,che vn' 
alrra occultamcte vi metteua vn pochetto di ql- 
Lcofa amariffima , Se coi\ poi mangiaua , con^ 
gli occhi fempre guardaua interra: non giamai 
rideua,"non conofceuachi lepalfaua appreilb, 
perche ftàua fempre occupata tanto di dentro , 
che Tedcriore quali era eftinto . pareua fempre 
malcontenta, &er4 contentili! ma : fitoglieua. 

del 
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del forino con ceree cofe, che fotco di fé fi mette 
ua nel lecco , le quali la puns;cuanò : ma qiiefto 
dormire L)io non gli leuò mai con quante con- 
trarieca ella facelFe , ma pur dormiua , bencho 
nonhaueilè voluto , 

Qiiando rHumanita vide tanta vehemcnza 
di Spirico , & non cder facto ftima di lei , come 
fe non fullè , & che non vi poceua far riparo , re- 
fio molto mal contenta , ne ardiua dir pure vn* 
minima parola in Ino fàuore : ma ftaua come vn 
ladro in prigione , il quale non ardifce parlare , 

f)erche fa il male , che ha fatto dubitando fe par 
alle, di flar peggio , vedédo C R I S T O, giudi- 
ce contta di le irato : vna fola fperanza e quan- 
do fortemente pioue , che fi fpera che il tempo 
cattiuo non debba lungamente perfeuerare , & 
Qoiì quefia poca fperanza ftaua pa-icnte : ma ef- 
fendo lo Spirito in tanta furia , riftrinfe la huma 
ni:a fua da tante bande, che non poreua più wxi^ 
ininimo riftoro hauere> fe non quado dormiuvi : 
di modo che duiento tucca ('(^cca, arida , Se pal- 
lida , come vn legno -, onde vn giorno lo Spirico 
C la Humaaua hebbero infìème tali parole^ . 

Spirito . OHamanita, che ti paté di quella 
forma di viuerc^ ? 

Humanita , lo ti veggio , Spirito , hauer pre- 
fa in tanta furia quella via , che mi pare impofli 
bile che fi pofla perfeuerare , fpcro che non man 
chera > che nòn ne feguiti morte , o almanco in- 
fermità 5 & forfè più preflo che non credi, &:ca- 

V fi 
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fi non potrai ottener quello che cerchi in qiiefto 
mondo : ma ti farà forza andare al purgatorio , 
nei quai luogo patirai più in un punto ; che non 
puoi patire in tutto il tempo, chepofliamo viue 
re in quefto mondo . Io ftaro nella fepoltura 8c 
mi farà manco male,che viuere in quello modo. 
Tu andrai in quel fuoco, doue tu ftarai peggio 
dime , va pur dietro , non voglio più dir al- 
tro . 

Spirito . Io fpero , che non feguira morte^ ne 
infermita:ma nel pfente tu fei nella furia del ma 
le: 2,li humori cattiui fono hormai tutti purgati: 
r^ftincnza ti e fiata lana, veggio che non hai più 
carne , ne colore: il molino del diuino amore to, 
fto hauera il tutto confumato, & io conofco che 
fe non vi poneflfì del grano , che macinarebbe a 
fecco , & fi guaderebbe : ma darò tal prouifione 
che ognuno farà fatisfatto fenza morie, e infer- 

Era dato a quefto Spirito vn tal lume , che ve 
deua o^ni minnno brufcolo, che gli fullè rontta, 
rio , & iubiro ch'erano veduti reflauano eftinti : 
faceua deirHumanita tutto quello che voleua, 
fenza contratto , perche lo Spirito era tanto ga- 
liardo , che le haurebbe fiitto peggio . Hor qua 
o la humanica li vide in quelìo termine , & ve- 
dendo che da quefto lato non poteua hauere vn 
minimo conforto , dille fra fc medefima . 

Se pur haueffi vn poco di nutriraeto delle co 
fc fpi rituali, cioè che ancora io mi contentafli di 

quello. 
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<3uello , che fi contenta lo fpirito , in quedo mo- 
do mi conforterei, altrimenti non fo come po* 
tro fare , ne (lare tanto paciente in tante (hetcez 
zc,& iupplicijjda i qnali mi veggio lcgata5& im 
prigionata . 

Et ftando in quefto penfiero , auuennc chc^ 
trOLiandofi in Chiefa fi commanico , &le venne 
vn fi fatto raggio , & vn tal lume , con tal fenti- 
mento , che all'Anima ^ &c all'Humanita pareua 
ellèr in vira eterna ( fecondo quel detto . Cor me- 
um j & caro mea exuUaucrtint , &c • ) per il tanto 
gallo & dmin lame,che godeuanotin modo che 
ancora PHamanita fe ne pafceua.» , fi^^dicc- 
ua-» . 

Hor in quefto modo io potrò viucre: ma paf- 
fato quel pun to, &: che Tamor puro vide quella 
cofa nuoua , comincia a gridare,& direiO figno 
re , fignore , non voglio di te pruoua,non cerco 
fentmienro, anzi gli fuggo tutti come dimonij 
per ellèr cofe impeditine al puro amore , il quale 
debbc eflèr nudo; perche Thuomo fi può attacca 
re con lo fpirito , & con la Humanita , fotto (pc 
eie di perfezzionc , perciò ti pncgo fignore, noa 
mi darepiu fimil colè che non fon fatte per me, 
ne per chi vuole nudo il diuino amore . 

Quando la Humanita vide tanto allo fpirica 
effere in odio quello di che fi era pafciata,& che 
di pafccrfene fperaua:rcfto molto mal contenta, 
& fi volto di nuouo allo fpirico p parlargli, ipaf- 
lime parendogli hauergmfta ragione,che non le 

V j douelle 
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doueire etler qualche poco dì nftoro dinegato ^ 
& tanto piuperellèi' (pincuale,hauendole loSpi 
riro detto , ctie vcrreboe tempo , che fi pafcereb- 
be , & contenterebbe di tucto qii:llo che farà (c 
x:ondo lo Spirico: ma vedendo feguirne d conerà 
rio , cioè elfo delle cofe fpiriru di non volerli pa- 
fcere , ne ancora che ella fe ne pafcefli , coP gli 
dilTo^ . 

Tu non ofTerui Spirito qu ^llo , che m'hai prò 
merto , perciò (ara impoffi^ile , ch'io polla perfc 
uerare in tanta Itrctteizafenza alcun contorto 
corporale ) efpiritualew 

Spirito . Io veggio » che ti lamenti, & a te pa- 
re con ragione , perciò ti uoglio fodisfare . Tu 
hai intefo male : e ben uero, che ti predidè, li coi 
meal fìneticontenteiaidicutto quello , chVo 
mi contenterò : ma tu uai djcrra a ì nurrimenri^ 
&c non a i contenti , & perche non mi contenta 
di quefti rentimenci , òf, nutrimenti , anzi gli ab- 
bornfcojuoeho che tu ^li abborrifca come me. 
Tu hni ancora i tuoi inftinri a i gufti & credi, eh" 
io te gh debba mantenere, (appi che gii uoglia 
elTingiiere , &c regolare , accio non pollino dtfì- 
derare, fe non quanto mi piacerà-» . faccio con- 
to , che tu fia inferma , pero non ti uoalio dare 
le non cole da infermo. Quello che tu defidert 
'ìealla tua /Iinita contrario , &c perche tu di , che 
/ónò gnfti (pintualidati da Dio, &clie no pollo 
no far male , fappi che il tuo intelletto partecipa; 
della fenfualicaj& perciò non hai buon giudicio; 

ma 
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ma io uoglio accendere all'amor puro , Se nudo, 
il quale non fi polla accaccare a cofa»chedoni gu 
fto, ne fenrimenro corporale» ne fpiricuale : Sc 
ti faccio { ipcie : che io temo più aliai Tatraccar- 
mi al ^a;1;o , (k leatimenro fpiricuale , che al cor 
porale . Quefto e , perche lo fpiricuale riatracòa 
rhuomo focco fpccie di bene , & non gli puoi fe 
non con gran difficulta dare ad incendere edere 
alerò , che bene , & cofi rhuomo fi va pifccndo 
diqaclIo,checfcedaDio:mainucrica ci dico 
efler necell'irio di fuj^girequefte cofe a colui , 
il quale vuol godere Dio più nudo , & fempli- 
cc-/ , che fi può , percÌ3 cne fono , com^ un uc- 
leno al puro ajnor di Dio,& e più da fiiggir que 
fto gufto fpiricuale , che il dimonio ; p?rcioche 
doiie li accacca parcorifce incurabil infermità , V 
huomo non fe neauuede: macreden^ofi ftarbe 
ne , non auuercifce > che gli impedifcc un perfet 
to bene, d quale e erto Dìo, puro, nudo , fen- 
zaparcicipacionedeirhuomo . I gufti corporali 
per edere euidenri conerà Io Spirito non fi polla 
no nafcondeie focto (pecie di bene , f< pero noa 
gli temo canto. Lico ireace/iza , Sc pace , che ci 
uoglio dare e quelLi,doue mi contenterò io, del- 
la quale fon certo, che ci conrenterai : ma noa U 
puoi ancora hauere,e(Tv:ndo croppo imbraccato. 
•Voglio prima nettar la cafa , & poi adornarla, & 
nempierla di cofe buone , le quali contenteran- 
no ce , & me : ma non pafceranno ne te , ne me. 
E perche tu di non potere fopportare , fippi che 

V 4 bi fognerà. 
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bifogncra , che fopporri , & quello > che non fi 
potrà fare in uno anno , fi farà in dicci . Non mi 
rincrcicc il combatter tcco^uolendo in ogni mo- 
do ninceretmi uogho leuare qiieito tuo ìlimolo 
dalle fpalle altrimenti non haiierci mai bene. Tu 
Yci fele , & toffico in ogni uiuanda che io uoglio 
mangiare , & per infino a tanto, che non rihab- 
bi eftinta , non hautro mai benc-i . perche mo- 
ftri di fere il peggio, che potrai & Taprai , io 
ancora faro il l^migliantc per più predo liberar- 1 
mi dalli farti tuoi : ma quefto e peggio , che faro | 
uerfo di tc^ ridonderà in beneficio , Se uti le tuo- 
Ti ricortio che non la pigh co elio meco,imperolH 
che per qlieftauia non haurai il tuo delio , ne il 
tuo intento , anzi più tofto il con,rrario:ma ti co i 
forto alla pacienza lenza fperanza alcuna , fa ho 
rail uoler mio,che faro poi alla fine il tuo, 

Humanita.Io ne Ito molto addolorata,&: mal 
conrenta,come tu uedi,& no polFo fuggire quel 
lo che tu uuoi ne per ragione ne per forza : ma 
ti pnego, che mi fatis facci ancora in quefto con 
to , & poi feguira; quello che hai commciato,&: 

10 llauo paciente al meglio che potrò: O Spirito 

11 quale fai centra di me tanta giuftitia, io ti prie 
go, che la facci giuda . Tu fai che io fono un col- 
po belbale fenza ragione , fenza poiKiiiza, lenza 
iiolonia 5 lenza memoria , perche tutte que- 
lle cofe tono nello Spirito,& io opero, come in- 
ftruméto,ne pollo fare fe no quello che tu vuoi. 
Dimmi tu fci llato il primo a peccare co la ragio 

ne. 
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ne , 8^ con la uolonra : io fono ftaca initrumcn 
ro tao , di meccere ad effetto il peccato già facto 
nello rpirico po chi di noi merita la punizione d 
Spinto . Quelle cue ragioni nella prima app4 
rchza paiono buone > nondimeno credo di riiol 
uerle prelto ^ Se fatisfarti fi come intenderai . Se 
tu H umanità non haue(E mai peccato , ne poccf 
li peccare , fi come dici , Dio farebbe giuditioia 
giallo , il quale doue ua Tanima , uuòlc che ua- 
aia il corpo , cofi in paradifojCÒme nell'inferno, 
perche chi non fa ne bene , ne male, non debbc 
hauer premio , ne punizione : ma non porendo 
Dio ell'ere ingiufto , ne leguita quefta ragione re 
ftar forciffima . lo confellòro eltere il primo a fe* 
re il peccato ; perche haucndo il libero arbitrio^ 
non polfo edere conftretto , s'io non vo9 iio j ne 
Ci può far bene , ne male, che prima io non accó 
fenta . Se mi volto al bene , il cielo ^ & la terra 
mi fono m aiuto , Se da ogni laro fono fpinto ad 
operarlo , ne pollo efl'ere impedito da' dimoni , 
ne dal mondo , ne da carne ^ Se mi volto al male 
trono ancora aiuto daogui parte , da i Dimonij, 
dal motido , & da me proprio , cioè d illa Carne 
òc maligno inlbnro, che rhuomo trouaiu i.e fteC 
fo per la incHnaz^one al male ; 8c perche Dio ri- 
inuneraogni bene , Se panilce ogni male , bifo- 
gna conchiudere , eh * rutti li coaiutori al benc^ 
ìieno rimunerati , 6^gli coaiutori al male licno 
punici.Tu fai che al principio io voleuo atrendv^- 
Tcal mio inftinto fpiritaale,& cominciai coji gra 
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de iinpeto^ma tu mi <icfti tanci rtìmoli, alle'jafte 
tante ragioni, & mi moltrafte tare tue neccfliià, 
che coiitraftarao molto interne , Se poi vennc^ 
l'Amor proprio p me£ano> ifc s'attacco co Tvno, 
6^con l'altro , & ne conrimino tutti due di tal 
forte,che per fouuenire, &c condefcédere a te,la- 
fciai il rn o dritto camino, & perciò fappijchc fa- 
remo tutti due giuftamsnte punitile vero, che (e 
quella gra mi feria Jcl peccato morralclì trouaf- 
fe m noi (che Dio ce ne guardi) ellèndoil princi- 
pale, &: il più nobile , che più di te farci cormeta- 
to ; & tutti due hnremo defidcrio di non elFerc^ 
ftati creaci. Per quefto e di bifogno non folo,che 
fi purifichino qu» tutte le nollre macchie , ma o- 
gni minima imp -rfezzione , che haueflfìmo p gli 
no^hi m ih habiri:ancora ti auifo , che Dio mi ha 
dato VII lume ranro fortile,& chiaro>che fon cer 
ra,fe non mi màca prima che da te mi parta, che 
non mi reitera vna minima macchia d'imperfèz- 
zione,non folo neirAnima : ma ancora nel Cor- 
po . Nofabene,qnanto penfi tu, che polla durare 
quello tempo da punficarePTu fai bene.che può 
oco durarc.In quefto principio ti par cofa terri- 
iIe:macomepni procederai innanzi,ne fentirai 
manco pena: perche quelli tuoicattiui habiriii 
Con(umeranno,& fe ben diibi'i di non hauer aitt 
ro da porer foppoxtarf,n6 »emer<», ma fappi,cbc 
Dio, per la ordinazione fua,fantiffimj,non lafcia 
maiairhuorao portare pm di quello , che può. 
Se volcillmo guardar al noitro proprio bene, me 

glia 
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Ho e per noi qiiiui vn poco fl:enrareì,chc fempi e 
i poi (lare in guai,me2lio farebbe [tentare milU 
anni con quanti guai poflìamò hatieie con que- 
fta carne in quello mQndo, che (lare vti'hora iii> 
purgatorio • Ti ho breuemcnte detto quelle po- 
che parole per tuo conforto . 

Quando lo fpirito hebbe cqCì facisfatro aììxj 
Humanirà,la lafciò (lare, & fe ne ritornò in quel 
fuó primo oggetto netto,&: puro, &: ftrettaraétd 
feguiua il fuo intimo , d;;^penetraciuoamore,il 
quale era tanto interiormente riftretco , che non 
lafciaua quali hauere ilfiaroadella Humanità pi 
co fa fpiri tuale,o Corporàle/m modo,chc pareu;è 
fuori di fe medefima-r i 

Poiché Dio hebbe difpodo quello vafonel 
puro,&: netto amore,allhora cominciò a tentar© 
quella fuacreaturil., con tentazioni che lerarta 
cónuenienti,& molto fpiritualiilnfondcua in lei 
'Via gran dolcezza , Se Inanità dinina di vn fua- 
ùiHimo ànìore,&Q^l'Anim"i, & il Corpo n'erano 
tanto pieni; che non poteua quàfi più (tare in piò 
di : ma perche l'occhio dell'amore vede oc^ni có- 
fa, lubito che quella Anima vidé quelle còle grì 
di, cominciò a gridare , & dire , che non voleua^ 

^aelte luànirà, 'Ugnili in quella virarne licurauà 
ella praouà<le!ramore , perche la pruouagua- 
fta elio amore . Io mi difenderò ( diceua ) quatd 
porrò, nf me {Ai accoilerò,né $11 darò luogo quie 
to,ne 1 eparafo; onde mi polla paicer di umili co- 
fe.perché all'amor puro fon veleno* Dio pur le- 

guiua 
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puiua in tenerla bcciipata nel fonte di quella fua 
uità diuina j & quantunque l'Anima fempre di* 
celfe non voler pruoue del fuo amore, nondime- 
no ftaua di continuo abbiflTata nel mare del diui- 
no amore, non Tempre ia^vna medeiima viila^ : 
ma in molte , S^diuerfc-^ . 

Vna delle viice hi , che Dio le moftrò vn rag?- 
gio di amore puriffimo, con il quale amaua que-^ 
It'Anima^fi^fu di tal forte quella vifta , che (c-^ 
non haueU'e temperato Tamoi^ofo fuoco , con la 
vifta dell'Amor proprio, del quale TAnima fi pa 
rena imbrattata^non faria potuto viuere. Gli mo 
ftrauaalcun'altra volta vna vifta di fepropria-r, 
cioè delle fue cattiue inclinazioni cótrarie a quel 
puro amore-/;, & per tal vifta temperaua fi gran.* 
fiamma vedendo in eflà^che più prefto haurebbe . 
coluto no hauer TetlèrejC'hauer ofFefo Tamoir 
fuo in alcun minimo,non (ol peccato , ma difet- 
to. Hora eflendo quefto Spirito in quefte occupa 
zionÌ5non penfaua,ne voleua altrimenti penfare 
circa THumanità fua, come (e no rhaiieflc hauu 
ta, & in quefto modo feli !euò dalle fpallc--» , & 
rhabiruaua in quello che voleua^ . 

Vedendo la Humanità, che la via fi andaua 
gni di più riftringendo ^ di nuouo parlo allo Spi- 
nt05& dlflè hamilmente,con gràdiffimo tremo- 
re , ^S^riuerenza^. 

Humanifà . Io veggio , che mi hai priuato di 
ogni humano conforto nelleftcriore, di maniera 
cne pollo far conto d efler morta al mondo^à fc 

tu 
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tu pcrfeucri in queftaftrctrczza, veggio venir re 
po dìu prefto defiderarmi la morte in vn mome- 
to, che uiuerc in forma tale . 

Spirito . Son contento di darti qualche co(k^ 
da fare nello efteriore , fenza crudo pero , faran- 
no cofe,che tu abborrirai,& (c griderai,fara tuo 

^ danno. 

I Hiimanita . Son contenta di rutto, pure che 
io operi qualche cofa • 

Spiritoso ti auuifo in prima voler che proni, 
che cof.i Ha edèr vbbidience , accio diuenghi ha 
mile , S^foggcttaadogni creatura,& accio che 
ti polli edèrcitare , tu lauorerai per prouedere al 
viuer tuo : voglio ancorlempre, che quando fa 
rai chiamata per far opere di pietà che tu vadia^ 
ad infermi , & a poueri d'ogni (orte , ne voglio 
' che giamai ricud . Farai tutto quello che ti darò 
I per inftinto, cioè nettare le immóditie tutte,che 
vedrai ne gl'infermi , &: quando per far quefto fa 
irai chiamata , ancora che tu fufli a parlare Coro 
Dio , voglio che lafci il tutto , & vadi prefto ^ 
chi ti chiama, & doue farai condotta , ne guardo 
rai chi fia quello che ti chiama , ne la cofa , cbe-> 
vai per fare , non voglio babbi elczzrone : ma^ 
più prefto . che la volontà d'ogni altro fia la tua 
propria, e la tua propria non farai giamai . In 
I afti elTercitij tanto ti terrò , quanto vedrò elVer 
' cibiiogno, perche vogho ellinguere in te ogni 
difordine di piaceri", odifpiaceri , chepoflina- 
uere in quefta vita , voglio leuarti ogni imperfez 

zionf> 
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5:ione 5 & non voglio che mai ti fermi per piace 
je,o difpiacere, come fe fufle morta :& quefto ' 
voglio vedere per iiperienza : perche ti metterò 
• 9 quelle pruoiie j le quaU in quefto propofug mi 
parranno nccellàrie , & quando ti faro fare alcu- 
na opera diabborrire,&: (e vederochela fenti, o 
vegga > te la terrò alle fpalle tanto ^ che più non 
la rentirai,ne vederai . il limile dico di tutte que 
fte cofc , le quali ti poffono ellère d'alcun contor j 
to 5 ti faro làr tanto al contrario , fin che non ve | 
drai più, ne fentirai cofa> che ti contenti, o piac-^ 
eia 5 8c uccio meglio poifi fare quelle ifperienze, 
ci corrifpondero con qualche cofa , che n poilÌL-» 
^ piacere, o difpiacere. Non voglio ancora che he 
ci amicizia con alcuno , ne ruengha parenti iru 
particolare : ma voglio che ami ognuno fcnza-i 
^morc , Se fenza affezzione/coh poueri , come 
ricchi, cofi amici, come uaréti,non vogho^che 
neirintrinficotuconofca Vvno dall'altro : non^ 
i^oglio ancora , che facci amicizia con alcuno, ll^ 
guanto fi voglia rch'giofo , o fpiritualie he che 
vadia ad alcuno per amicizia, balla andare quan 
^o lei chiamata (come ti ho detto ) d^qUeflo 
modo voglio che cenghi nel conuerlaiecon Ic-* 
creature in terra. 

Poichelofpirito hebbecofi dettò alla Huma 
iiita,mellc ogni cofa in ellècuzione i quello mo- 
do. Prima , la fece rainto pouera,che non haureb 
jbe potuto viuere, feDionofiThauelle prouedu 
'|o per Tiadi limofine . Poi quando le donne del 

U 
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la Mtfeucordialadaimandauano per andare a i 
pouen , per diuerfi cfFcrri di pietà . fecondo Ja lo 
ro vlanza^ella Tempre con loro andana, Se troua 
ua diuerlc creature piene di molie forri d'immó- 
dizie, con vermini addollo & pucrcdine quali m 
tolerahili , & erano de gli infermi, i qu Ji djceua 
no parole cerrioili di diiperazionc,per la tanta ca 
lamira , Se neceffita in che fi crouauanoA alien 
trarcin quei luoghj,pareua che fi ent ralle in vna 
jepoltura idei che ogni hunianirafe ne Crebbe 
Ipauentara-.mapurgli voleua toccare, per dar 
loro qualche reifiigciio alle anime; &:aicorpi. 
Alcuna volta trouaua dj quelh infermi , i quali * 
olrrealleimmódizie, ik puzze lempregridaual 
no , lamenrandofi di quelli che gii feruiuano, & 
gUdiceuano villania. Andaua ancora ai poueri 
di S . Lorenzo , nel qual Inogo trouaua grandif 
fima calamita : pareua eh elio fpirito la mandaf. 
fe a trouare rune le calamita , & mifcrie . Si che 
quefta creatura trouo molto peggio ni quc'ìi ef- 
lercizij,che non credeua; fi^con llando era da 
due parti combattuta; cioe , dalla Humamta , la 
quale abbornua quelle mi lerie, & poiperedèr 
tanto occupata dentro nello fpirito alienato da 
ogni impreflìonejin modo che non haueua tcpo 
daconuerfareconleperfone • 

ElTendo la Humanitacofi dallo (pirito (pauen ■Él^ 
tata , rcfto molto in que.'le facende allUhara , 6c 
non fapcua che partito prendere . ImperocL^ 
quando vcdeua ralledio dello fpirito voleua o- > 

gni 
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cr i altra cofa , &c quando poi vedcua le mifen>, 
parcuache le voleire fuggire : ma non poceua,&: 
ogni cofa le pareua cftrcma , & maflime veden- 
do lo Spirito volere , che fi efercitaflè in elle feri 
7a faftidio ; & abbominazionc , fi come haueflè 
a mangiar pane , & voleua fe ne mettelfe in hoc 
ca fe fulTe ftato di bifogno, & cofi quella pouera 
Humanita haucua tah eflremi partiti alle mani 
lenza alcun riparo . chi l'haueflè veduta in que- 
ftieftremi conflitti n'haurebbe hauuto^racom 
paflione : ma perche quefte cofe erano fatte per 
venire alla liberta dello Sp^rito,ogni cofa le fu fa 
Cile , & il turro pofe con effetto in efecuzionò . 

Oliando lo Spirito hebbe fatto prouaré tutte 
le predente miferie airHumanira, fk fattole inté 
dcr tutto quello , che bifoe:naua-», cofi le difTc-b^. 

Spinto 4 Hor che hai veduto niegho con Tcf- 
fetto, che prima non intendeui co le pirole^ che 
ti pardi fare?ru hai prouare tutte due le vie , per 
le quali ti b fogna pa(Iàre,pero fon conterò , che 
elegga quella,che più ti piace di feruare,con quc 
fta giunta,pero che voglio farti viuere con le ere 
aturein gran foggettione 5 per fino a tanto, che 
mi piacerà , in tal modo ^ che non voglio , chc-r 
qucfta tua parte habbia luogo da voltarfi perqual 
il voglia minimo ripofo in quello mondo , &:lo 
re preilo con effetto. 

Humanita . Ho veduto,&: prouato quefli due 
tftremi paffi, &:Ie miferie ^ che ho vedutejintele 
^cprouacc^ ancora che fieno grandi. Se abbomi 

neuoli^ 
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neuoli.purc comparate a quello ailedio del diui 
no raglilo , mi credo poter meglio viiierecon cf 
fe , ma cerno di hauere Tvno, & Tal ero , cioè fiio 
ri le mKerie , & poi di dentro quello diuino a(Ii 
dio,il quale aliai più mi fpauenta, & perciò refto 
in grande affanno . 

Spirico. Sappi che quando haucrai iVna delle 
co{e,che no hauerai 1 alerà : ma ben ti auifo^chc 
<Ja te voglio canate ogni cofa lupcrflua per viue.- 
re a tutta mia portanza puro , & netto , come lo 
no ftato creato , & in fare quello non iHmero al- 
cuna cofa , che mi fia contraria . 

Humanira . Poi che ti veggio coli deliberato 
mi par perder tepo in più parlarne: mi rimetto a 
tutto quello che tu vuoi, mi pongo nelle tue ma 
ni per morta,ancor che pur fia viua : ma fpero di 
morire. 

Diceualo fpirito, per far ancor più annichi- 
lare la Humanira fua , quando trouaua immodi 
tie , & vermmi a poueri, & che mangiandogli le 
veniua volontà di vomitare ; piglia vna parte di 
clTi vermini mettitegli in bocca, & mangiali , Te 
vuoi elFer liberata da quello vomico. Quando la 
humanira vdi quella cofa fi fpaucto vnpocoima 
prello delibero di farla , Se facendplane fu libe- 
rata, perche facendofi forza in deliberare di far 
ciò fenza ahro argomento:poi prendeua quc'vcr 
mini , &lealcre miferie,lì come fi piglia vna me 
d icina,&: quella medicina la fano da quella ango 
i^i* 3 So^vomito 3 in modo , che poi più non ne 

X faceua 



faceua ftima , & ne refto libera ^ per mectcrfi in 
bocca le immondizie^come fé fuuèro ft^te perle 
•-^reziofe. 

Dopo quefto lo fpirito gli rnoftro altre mifc* 
rie di perfone, quali haucuano fillole incurabili, 
& alcuna volta le rrouau^ di tanto fetore, ch'era 
no quafi co(a ifopportabile a ftar loro appiedò : 
ma Io {pirite dauagli mftmto di far tutto quella 
che bifognaua: di maniera, ch'era forzata fare 
di quella marcia , fi come de i fopradetti vermi- 
ni haueua fatto . 

Quelle cofe erano tato contrarie acj ogni Hu- 
manita , che per natura mai fi farebbono potqte 
fare : pareuano cofe da douer morire, maquan 
do haueua fitto a fi? forza , ne ridondaua in lei 
vna contentezza^che gli faceua Tempre maggior 
animo neir^uuenire , & cofi di fopporrar? per- 
fone difperare , & imp^tienti, & altre cof$ abbo 
mineuoh* , Qucfte cole gli fece fare lo fpirirp cir 
ca tre anni » &c ancora fèmpre la teneua occupa- 
ta nell'interiore , in modo che faceua quelle co- 
fe cllenore, fenza alcuna interiore corrifpgnden 
y a , & tanto la fece perfeuerare , che fu creata , 
&r^coltreta la Humanita a non più iene cura^^^ 

Gli ordino poi vn*al tra ficenda di gran fog- 
j:^ez7Ìonc di mente, &di corpo in quefto modo. 
Fu richiefta di douer ftar nello fpcdalc eoa fuo 
mariro , per far feruizio in eflo , & cofi fu fatto , 
nel qual luogo flaua foggctu a qlli che gouerna* 

\ uafìo^ 
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nano , come fe fufle ftaca lor ferua: & no ardiua 
quafi di parlarc,ftàdo quieta io vna delle camere 
con fuo marito , Se come foggetra a rutto quel- 
Jo , che impollo gli era 6c quando le dauano vna 
cura , la faceua con ogni (ua diligenza , benché 
gli habitanti nello fpedale niente la ftimauano: 
ma in alcuna cola non haueua corrifpondenzaj 
interiore per cffer tutta alienata > perciò dille aU 
lofpirito, 

Humanita . Se tu vnoi ch'io faccia quefte fic 
cende , fa che le polla f^ve, non ricufo alcuna co 
fa . ma bifogna , fieno fatte con qualche poco di 
amore accidentale per ncceffìta, altrimenti fareb 
Bono mal eouernate. 

Etcolìlefu dato vnacortilpondenza , perla 
quale , & con Ja quale operaua : ma non l'era da 
ta, fe non quanto era necelFario in quel punto 
per quella opera , che faceua,poi gli era leuata la 
corrifpondenza , 8c la memoria dell'opera , e in 
tali eflTercizij la lafcio molti anni con gran po- 
uertà. 

Quando h fpirito hebbe ifpcrimStata quefta . 
Humanita nelle predette miferie , Se fogeettio 
ni tanto che fl vide ellèr. Signore , per la ilperien 
za fatta in elle cofe le quali di prima naturalmcn 
te abborriua , Se che più poi non le faccuano fto 
maco , anzi fi adoperaua in ogni cofa , quantun 
que mifcra,& fetcte ( come fon le cofe foprcider 
te ) fenza fatica , ne contradizzione , la mdlè in 
Vn altra proua , cioè la fece far fupcriora in eflb 
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fpedalejpcr il fuo goucrno reggimento , pct 
▼edere le quefta lua parte fufle vfcica fuora p er 
cftimazione alcuna • In ouefto eflèrcitio la ten- 
ne molti anni , nel quale hauea tutti gli auuifì ^ 
& le memorie condecenti a i bifogni neceflarij , 
aiutandola lofpiritofenzailqualenon haureb<> 
be potuto fopplire . Con tutto quefto operare c- 
la molto riftrctta dentro di fe p quell'amor fuo , 
il quale gli era crefciuto occultamente per la an- 
4iichilatione della Humanita-.perche quanto per 
deua deirhabitazione dell'amor proprio » tanto 
acquiftaua della podeffione dell'amor puro , & 
netto il quale quanto più entraua , &: habitaua 
in lei , tanto più la faceua annichilare,& cofi qN 
l'anima , abbruciando d amor puro , fi llrugge- 
uain ellp amorofo fuoco di Dio , & perche con- 
tinuamente crefceua , perciò fempre più fi con- 
fumaua per amore, onde faceua li fuoi feruizij 
con gran velocita, he ripofaua mai, per diuertir 
fi da quel fuoco , che ogni di più lafsediaua , ne 
poreua parlarne co perfona alcuna:ma da fe fteC» 
fa ne parlaua fenza ellér intefa . 

Hora lo fpiriro , tenuto che hebbc in que 
fto modo quefta cri£atura,difse , ia 
non la voglio più chiamare ere 
acura humana , perche^ 
la veggio tutta-, in 
Dio fenza Hu 
inanità^» 

Segmu 
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Seguita il Signore , & t^nitna , & alcuna, volta lo 
fpirito,& t^mma . Desmodi mirabili, come Dio 
fpoglial^^nima^&gliconfHmale ìmperfex^o 
m • 

CAPITOLO SECONDO. 

O P O che quefta creatura fu Tpo- 
gliata del mondo , della carne , del 
la robba , de gli eflèrcizij , de gli af 
ferri , & d'ogni altra co(a , eccetto 
che di DiOjla uolle ancora Dio fpo 
gliare di fe medcfima , & feparar l'Anima dallo 
(pirico , con vna forma rcrribilc,dVn molto fot- 
ti! patire , difficile a dirlo , &c ancora ad intender 
io , fc non per chi lo fentiffe per ifpcricnza con 
diuino lume. Infufe Dio nel fuo cuore vn nuouo 
amore tanto fottile, iVvehemcntc, che tiro in 
fe l'Anima con tutte le fue portanze, in tal mo- 
do , che era leuata dal fuo eflere naturale . Per la 
continua occupazione di quel nuouo amore^no 
poteua dilettarli in alcuna co fa, ne guarJarcia 
cielo, ne in terra, Qaeft'Aiiimanonpoteuacor 
rifpondere a i fentimenti del corpo , il quale per 
ciò reftaua quafi fenza il fuo ertere naturale , ila^ 
uaconFufo , & attonito , no i fapiendo dot^e , (i 
fullè , ne quello , che fi douellè fare , o dire • Per 
quella nuoua forma , la quale ancora non era ii> 
te/a, ne conofciura da crear n raglici! na , furono 
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f.ute in quelto tempo nuouc operazioni non ed 
nofciute . Eran come vna catena in qfto modo ti 
Tata:Dio,il quale e rpirito, tira a felo fpirito del 
l'iiuomo , dòmini ftaelFo fpirito occupato. L'A- 
nima , la quale non può ftare fenza il lao fpirito 
gli va dietro , & iui e tenuta occupata^pcrche se 
za lui non può viuere : & tanto vi fta quato Di<^ 
tiene !o fpirito in fc , non potendo fare altriment 
ti . il Corpo , il quale e foggetto airAnima, noii 
porencio ne i fuoi fentimenti hauere i fuoi niitri 
menti naturali ( i quali non fi hanno fe non pcjf 
mezo delPAnima , & ella non gli corrifponde ) 
refta quali perdutOjSc fuori del fuo edere nattirafc 
le 5 lo (piato e quello, che refta quiifi nel fuo 
fere al fine 5 che Dio l'ha creato, &;^co{i fpoglia 
to refta nudo m Dio , & vi e tenuto tanto , quan 
to a lui piace , riferUato ^ che il Corpo pollk viue 
re . L'Anima , & il Corpo' ritornano poi àll'opc- 
ratione fua naturale e ricreati che fono , perii ri 
pofo dello ipirito , e Dio ritira e{Ib fpirita alla-j 
medesima operazione di prima, & in quefto mo 
do a poco a poco fi confumano tittte le imperfc'z: 
zioiìi animali » & cofì quell'Anima purificata rcf 
. Ita !*pinrò nerro , A Corpo purgato, 6c monda 
to da*(uoi habiri inclinazioni catriuc rcfto^ 
mondo, di atto per vn^rfi con il fuo fpirito al fud 
tempo fenia impedimento . Quefta opcra^ 
Dio la fa folo per amore : il quale e tanto grandi 
che non cefla di operare conrinuamente per prò 
fitt^) , &C per vtihta di queft'Anima fua diletrà., , 

Ma. 
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Ma qila opera particolare, della quale io par- 
lo. Dio la fa lenza l'Anima in quello modo,cioc: 
Empie l'anima d'vn Ucrcco amore, il quale gli le 
ùa^tutto il fuo edere nacurale,& l'opera refta fo- 
pranacurale,reLlàclo nei mare di ql lecrero amo- 
re ranco grande-^ , che ognuno , il quale vi lia-r 
dentro portato , bifognn^ che rdli fommcrfo^X: 
morto : perche fupera rintellctto , la memoria , 
Se la volontà , & a qiiefte pollànzc (bmmeife in 
quel mare del diuino amorp,ogni altra cofa,chc 
fc gli apprefenrade , gli farebbe inferno, per cllèr 
leuate dal ior proprio elTcre , al quale fu creata-» 
TAnima. 

Quella tale Anima , cfTendo ancora in qu^fta 
vira , partecipa in alcuna parte con i beati : ma e 
a le ftellà occalro:perche vna cofa tanto grande, 
& alta non iì può capire,eccedendo la faculta del 
le poll'mze deirAnima, le quali pero non voo;lia 
noattéderead altro, ma danno contente,& (om 
merfc in quel fottilc amore ;& quando fi parla 
delle cofecreate > rcftano quafì come ftolte , tea 
zz vigore , e virtù * ne conofcono doue li fieno » 
rcltando tutta qfta opera occulca in Dio, Se Tem- 
pre vacrefcendo , & lo (pirico ogni di fi rroua-^ 
più coiicéco,& più force, per tolerare tutto qgel 
lo , che a Dio piace di lui difporre: ma non inceri 
de perciò altro, perche TAnima , comefefude 
morta , non fi impaccia , ne la niioua di quella 
opera . Ma il corpo , il qnal bilbgna che viua a.ì- 
cora-in terra ( volendo Qioperqucilo mczo ci 

X 4 rat: 
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rarTAnima in quella pei fezzione , alla qualc^ 
c ordinata) come viuerai in canta alienationc-r 
del fuo edere naturale-/ ^non (i può feruire del- 
Tintelletto, della memoria^ , e della volontà in^ 
co fe mondane^, ne dilettarfi incofe fpirituali, 
Viucra dunque in gran tormento in quella jfor- 
ma-I : ma Dio il quale hauea prefa quefta cura , 
non voleua che niuno altro, eccetto lui fe nc-/ 
impacciaire,& teneua quello modo: Alcuna vo I 
ra allegeriua quefta occupatione d amore , & la 
fdauarefpirarc, &corrifpondere lo fpiritoair 
Anima , Se l'Anima al Corpo ; & reftauano i fen 
timenti deirAnima , & del Corpo , atti per ricc 
uere qualche fuffragio dalle cole crcate:& i que 
fto modo erano vinificati : ma quando Dio (ot- 
traheua quello (piriio in fe, tutto il refto Io fegui 
tau2,&: perciò quel Corpo reftaua come morto, 
& tanto alienato dal fuo elTere naturale , 8c che 
quando ritornaua , era tutto fiacco, ne aiutare Ci 
poteua di cofa creata . Non era polTìbile , chc-^ 
quella Humanita potede mangiare , ne bere , ne 
farattodi viuo,reftandoquafi fuorade i fenti- 
menti,& bi{ognaua»che falle gouernata,fi come 
va figliuolino , il quale non fa fe non piagnere , 
& ancora paggio , non poteua guftar queÌIo,chc 
appetifce la natura, ellendogli leuato il gufto,& 
tirato per forza fuora di efla fiia natura . Quan- 
do queft'Anima li dette vn tempo in quefto rao 
do fi Tolto verfo il fuo Signore, facendo va gran 
rfiflimo lamento Se diflegli , 

O 
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O Signor mio,io Tono ftata fin cmi in gran pa^ 
ce t concento , & dilecro : perche dellamor^che 
tu mi dalli , tutte le portanze mie negodeuano > 
& pareua loro ellere 1 paradifo, adello pare, che 
fiano cacciate fiior di cafa loro , & fi trouano ia 
vn paefe ad elle incognito , & contrario alla lor 
cpiìfueta vita : Nel principio Tintelletto , la me- 
moria, & la volonta,fentiuano l'amor tuo in o* 
gni operazione che fi faceua , fecondo la tua or- 
dinatione con lor gran fatisfattionc , & di quelli 
con i quali praticaua , & qucfto per la tua dolce 
coriifpondenza , la quale daua fapore in ogni o- 
perazione • Hora mi trono nuda, & fpogliata 
ogni cofa , & priua di poter amare , & operare 
come io foleuo > che faro dunque viua & morta 
fenza intelletto, fenza memoria, & fcnza volon 
ta , & che peggio e fenza amore ? fenza il quale 
credcuononh poteflie vinerc, eflèndo rhuomo 
creato p amare,& per dilettarfi : màflSme di Dia 
noftro primo oggetto, 8c fine . Q; cflaoperazio 
ne, ch'io veggio di nono farfi^mi priua d'amore, 
& di diletto , refto perdura in me propria , 
non fapendo che tare, ne che dire . O quanto du 
ro, ic intolerabil viiiere mi parquelto ; maflimc 
vedcdo le poflànze mie eller d'accordo infieme , 
hauendo trouato il loro ripofo nei fuo oggetto 
& fine, il qual e Dio . & benché fieno ignoranti 
di quelb opera,pur in quella ignoranza^ fi con* 
tentano. 

Ma l'abbandonata , Se diferca Huraanlca , cq 
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me viuera ^ rcllando ancia, nuda , &c fenza vigo- 
re,ha jjli occhi , c non può vedere : il nafo>e non 
può odorare: Torecchie, & no può vdite: lafcoc 
ca, 6c non può guftarc: il cuorc,& non può ama 
te : rutti i modi di viitere Con rinchiufi in quello 
occulto amore > ma chi non può viuere di quel- 
lo amore ^ anzi , che più toRo gh* da morce , co- 
hic viaera?eirendo mafllme in ca(a (ua con tutri 
gli fenrimenti viui , Se non porendogh* vfarc, co 
ine gh vfano gh altri, perciò efià Humanira dice 
Ila lamentandofi che faro mifera . vedendomi re 
ftar fola nel mondo ? viuero come difperata , Se 
tìon farà chi m'hjbbiacompaflìonc, perche quc 
fta opera non farà conofciuca edere di Dio , bifo 
gnandomi quafi fempre viuere al contrano dc^ 
gli altri , cofi religioh , come fecolari , & far C3 
le , che faranno giudicate pazzie .j più non mi re 
Ita ordine , ne fórma al viuer mio , perciò parrà 
più di cattino efempio , che di edificazione . 

Oime , oimc , che io veggio vaa opera tanto 
a qu erta parte humanacrucìele, quafi come fufli 
in vn forno caldo con la bocca chiufj > chcnopi 
pofià viuere , ne morire. Se pareimpoffibile che 
non diuengapolucrc, ne mi polfo lamentare: 
perche tutto rinreriore e conforme alla volontà 
di Dio , il quale cofi la riéne fecondo la fua ordi 
nazione no intefa:ne conofciuta dallanima pro- 
pria i ma lefFetto fi dimoftrà nella effècuziono 
dcllopera • Qieft*Humamtà e quella che fento 
il tormento ^nza^ lamcxiratii > ^ fé ii poteire 

la. 
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larrtenrarc gli farebbe refrigerio • Oche dolce* 
6c crucici purgatorio e quefto in ttvU noti cono* 
fciuco , e dolce in comparazione del purgacorid 
dcllalrr:! vita! par che fia crudele a noi ciechi * 
\edendoin terra vn corpo con martirij quafiiil 
tolerabili : ma quello che a noi par crudeltà j à 
Dio e gran mifericordia , benché non conofciu* 
ta . Chi ha UuTic , tUtta queita opera gh' par fat- 
ta per amore , & chi e cieco la fugge « & noa> 
fi potendo fugc;ire , eflèndo noi tutti peccatori* 
e meglio purgar qui , che nell'altra vita : perchè 
chi purga i queilo mondo nòn paga di mille du 
cativnfoldD , per la libertà del libero arbitrio 
con la gratia infufa : ne mai Dio mette V huomo 
in hmili opcre,che etto no gli habbia dato il luo 
Gonlcnfo , le moltra alla volontà in vnò in(1:ar\te 
la quale le accetta con il libero arbirrio5& fi met 
te m mano di Dio,che faccia tutto quello che gli 
piace : mà non ne fa notizia alcuna alla Humani 
ra : Fatto queflo confenfo ih fpirito Diò lega fè 
co quella Ailima , & lempre tefta con quel lega- 
me . il quale non li rompe mai & tutto quéfto Ci 
fa sé ia la Hiim.initaja qu jI bifognà che ftia foè 
getta alla ordinazione di Dio, & difctezione del 
lo fpirito i €< élla vcdetìdofi rantd foggettà j gti 
da come gli animali qnandoe fattòlor male'.ma 
perche non conofce il hnc , perciò fi lakia gtidA 
re , & Dio va facendo lopera fua , non gudrdan 
do a i fuoi i^,ridi,& lamenti i 

L'Huixunica vedendoli mirtàcciata di dinerfi 
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marririj , per i quali le bifognaua paflare. Se non 
li potendo difendere, volle incendere la caufa, 
perche meritaflè ranco marcino y fenza fperanza 
d'hauer alcuno aiuto : fugli nella mente ri(pofto 
che a lei farebbe fatta la grazia al fuo luogo, fi co 
me ai fentenziati alla morte ,i quali vedendo leg 
gerlafentenzade'fuoi Gattini fatti lopportano 
più in pace la vituperofa morte, fl^percio moU 
ti (e ne faluano . Io prima ( dille Dio ) con il mio 
infinito amore operatiuo, vo continuamente cer 
cando lanime per condurle a vira eterna, & con 
il mio lume le vo illuminando^ mouédo il libero 
arbitrio de gli huomini p molti,&: diuerfi modi, 
& quando Thuomo accetta, & confente alle mie 
infpirazioni, gli moltiplico elio mio lume,per il 
quale rhuomo eilèr fi vede , come ferraro i vna 
tcnebrola dalla » immerfo nel £ingo,c5 molti ve 
nenoli animali intorno, i quali cercano dargli la 
morte ( del che prima non Ci auuedeua , ellcndo 
in tenebre ) Se vede , che non può, ne fa vCcirne, 
& vedendoli ( con elio mio lume ) in canto peri- 
colo grida a me, che per mifericordia io lo liberi 
da tare miferie,nelle quali fi trona ihuilupparo , 
Se IO fempre più il vo illuminando , &c rhuomo 
per il maggior lume meglio conofcendo il peri- 
colo, nel quale fi troua, più fortemente grida, & 
con amari (Timo pianto dice : o Dio mio cauatiii 
di qui , & di me fa poi tutto quello che ti piace ; 
ogni cofa fopportero , pur che mi cani di tante 
miferie > & pencoli , ne i quali mi trouo . 

Panie 
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. Parueaqueft'Anima , che Dio faccffc il for- 
do al fuo lamento : ma ognidì più landaua illu* 
ininando,& ella ogni di più li ftruggeua; perche 
crcfccndo il lume, maggior vcdeua il fuo perico 
lo,ne gl'era data fpcranza di vfcirne.Lafcio Dio 
gridare queft'Anima gran tempo,&: non le daua 
rilpoda : ma guardaua la Tua perfeueranza , tene 
do infufo in lei ; il fuo amore , & acccfo vno oo 
culto fuoco nel cuore con la vifta de'fuoi difetti. 
In quefto modo fu tenuta vn tempo riftretta Se 
occupata in quella fua mifcria: non mangiaua al 
tro pane , che continuo , Se intimo dolore ; mat- 
(ime , che la grazia con il lume crefceua di conti 
nuo : attalche fe gli confumauano la carn«,il faa 
gue , Se tutti gli humori fuperflui , che haueua-# 
di détto : & refto tanto debile,& afflitta,che pia 
non fi poteua mouere , & in fe (tellà derelitta gti 
do a Dio, Mìferere mei Deus fecundwn ffutgnam m 
ferìcordìam tuam . Et Dio quando vide , che tut- 
ta fi abbandonaua nella fua mifericordia , dife 
propria difperata, la vinifico con rn raggio del 
luo amore co il quale le moftro vn nuouo lume^ 
doue vide la importanza de'luoi difètti , Se Vin^ 
ferno edere il fuo pagamento , Se vide ancorala 
grazia fingolare che Dio gl'haueua fatto. In que 
ita vifta rello ferita d'vn nuouo amore , &dido 
lore per le ofFefe fatte ad eda taata b6ta,& comia 
ciò a confellare i fuoi peccati » con tanta con- 
trizione . che pareuacofa mirabile, d^fareb» 
be (tata per faine ogni penitenza polltbi le^ cotu 

l'Anima 
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J'Anima , & con il Corpo . Ln coatnrione , cpij 
(cf[\ont » & fàtisfazione fono le opazioni prim^ 
rieU'Anima, poi che da Dio e illuminata . Perq- 
fLQ mezp Tanima fi fpogli^ di tiitti i vizi) , & pec 
^ti & fi vede di virtù . Evin quefto ftato e tcnn 
fa fino a ranco che nelle virtii fia habituara . ' 
• Oio poi le infonde vn' altro raggio d'amore , 
fon il quale Tanima fi empie, & per Tua ridonda 
aa li Corpo ancora n*e riftaurato , ne altro fentc 
{e non aiiiore, & giubilo di cuore, & le parecf- 
fcre in paradifo. In quefto ftato e tenuta l anim^ 
iìno a tato , che cófiimaro fia ogni amor da Dio 
jngia, ^ reftacon t amor di Dio folo,&con ef- 
fo fta fin che fia tutta raccolta in Dio , il quale le 
fa molte grazie, 6<: le manda molti fuauigufti,dc 
jqiiaU l'Anima fi pafce in fieme con tutti li Tuoi 
jimici in Dio , con fali parole d'amore , chp paio 
tìo affocate faette penetranti i cuori de gli afcol* 
tanti f lì corpo ancora (e ne accende talmente^ 
che pare , che l'anima ne voglia vfcire p^r vnirfi 
comi fuo amore . Quefto e tempo di gran pace^^ 
& gran contentezza , per efieie tutto il fuo cibp 
eli vita eterna . 

In qaefto ftato non fi teme martirio , ne infcr 
no > ne contrarietà , o auuerfita , che polla acca- 
dere ; perche con quello amore : pare che fi pqf- 
fa ogni cofa fopportare: ò cuore amorofo,&: gip 
Condo. O anima feLce, la quale hai gufto quello 
amor? . Tu non puoi più gurtarc , ne vedere al- 
tro pecche cjucftp g il tuo paefe al quale fei crc% 

ca • 
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ta. O (uauiffiino^Amore non conok'uro; chi ti 
gnfta , non può fenza re ftare.Tu buoipo fd crc^ 
co per quefto amore, pero pome lenza Ini ti con* 
tenterai ? come ti quieterai ? & come viuerai ? in 
Clio fi croua tutto quello che fi può defiderare^ 
cpn tanta fitjsfazzione , che non li puodire , ne 
ancor penfare : ma lolo chi lo prona , alcuna co 
fa ne duo comprendere . O amore, nel quale fon 
raccolti rutti i gaudij Se rutti i fapon , & reità fair 
tisfatto ogni defiderio . Chi patelle efpnmere q I 
lo che fentevn cuore innamorato di Dio , rgni- 
perebbe ogni altro cuore , benché più dpro , che 
diamante , o più pftinato , che'l dimqnip . O fia 
ma d'amore tu confumi ogni algerine ^ &: cacci 
da quell'Anima ogni tenebra di difetto &i^con 
tal (ottigliezza , che vna minima ombra di im» 
p.-rfettione non n può comparire innanzi , tanto 
opcrid'intonipairA lima, che quello che non 
fi può vedere , le non con gli occhi tuoi , i quali 
veggionoedèr difetto quello, chcngh altri pa^ 
re perfertione • O amore tu purifichi^ ó^confi! 
mi le noftreimperferriQni , tu illumini &: fortifi 
chi i no!hi fenrimenti ; tu tl\ le noltr^ facende 4 
noi tanto necelIIirie,rolamenre per il tuo puro a- 
more (enza da noi etìer amato . Horaqued'Ani 
ma pienaidi lliippre per vedere Dio di fe tanto in 
namoratodice, 

Anima . Q Signore, che cofa e qucft'anima , 
della quale hai tanta cura , Se tanta (lima fai , Se 
noi fteflì fi poco la ftiipiamo? o fc 10 poccffi f^^^f 

la 
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lacauCadel tuo fi grande , & fi puro amore vcr- 
fo la radonalc creatura, la quale d'ogni cofii veg 
gio a te taito contraria ? 

Il Signore efaudendola in parte, cofi gli rif- 
pofc: Se tu fapelTi quanto amo quell'anima^non 
porrefti mai più faper altro in quefta vita,perche 
morrefti , & le tu vine(Tì , farebbe vn miracolo: 
& airincontro , fe ben vedefie la tua mileria, cp- 
nofcendo malTime li mia bontà , &c il mio fi pu* 
ro, & fi grande amore ( con il quale mai non cef 
fo verfo rhiiomo d'operare) viuereftidifperata, 
perell'eril mio amor tanto', che non folo il cor- 
po » ma ( (c fulTèpofllbile ) ancora l'anima dell* 
huomo farebbe annichilare . Lo amor mio e iil- 
finito, & non poflbfe non amare quello chc-/ 
ho creato : lo amor mio e puro , femplice & net 
to,ne pofl') amare fe non con quello amore. Chi 
comprendefiè vna minima fcintilla del mio amo 
re , error gli parrebbe ogni altro amore, fi come 
veramente. La caufa del mio amore , non eal- 
tro che il proprio amore , &c perche di inrender- 
la non fei capace , re ftane in pace , ne voler cerca 
re quello , che non puoi rrouare • Quefto mio a- 
more meglio h conofceper fentimento inrcrio- 
re, cheper qual fi voglia altra uia , Se per acqui- 
ftarlo , bifopna che l'amore con Topera^lua lieui 
rhuomodairhuomo , per efiere e fio il proprio 
fuo impe limenro. Quello amore conluma &he 
ua la mcihgnira , 6^fa rhuomo capace di cono- 
fcere, & incendere che cofa fia lo amo re. 

O 
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O mirabile,& ftupcdaopcra dello amore^clie 
dona Dio alirhuomo , accio polla operare quan 
to gli c neccirario per perueoirc a quella perfcz- 
zionc , alla quale Tha ordinaco . Gli da ancora»* 
tanta grazia, &: tantp lume , quanto c illuobi* 
fogno , & lo va crefcendo a poco a poco iti tal 
raodo, & quantica, che di quello non gli man- 
ca ne ancora auanza mai : perche fé a lui ne man 
calie , il potrebbe rhuomo fcufaredi non hauer 
operato per mancargh la grazia, & fe ne fopra- 
bódalfe, f arebbe punito di qllo che haueflè man 
caco di operare.La grazia va moltiplicado fccon 
<Jo che rhuomo la adopera, fecrcfce ToperajCrc- 
{cc la graria,nó creicedo ropera,n5 crefce la gra 
tia.In quello modo (1 cóprende chiaro, che Dio 
da airhuomo di punto in punto tutto qllo , che 
glie neccilario ne più ne meno, &ad ognuno da 
iecódo il (uo grado, ficcipacita , & tutto fx p a- 
more,&p lavtilita deirhuomo: ma per eilèr noi 
freddi , òc i eghgenn Deilo operaie , òc Tnirtinto 
dello (pirico ellèndo di giunger prelto alla fuau 
perfezzione , perciò pare che lagratianc man- 
chi , &co!ir:one-^, anzi la colpi e noitra-* ^ 
che fecondo la grazia,chc di prefenre habbiamo 
non adoperianjo , &' perciò non crefce nellaue- 
nire . P miferohuomo, iome fcufare ti potrai 
dì tanta cura , con la quale Dio ti ha femprc prò 
uifto,&: prouede con tanto amore? ru lo vedrai, 
& megho conofcerai nel tempo della morte ; al- 
Ihora rcftcrai muto , &: attonito, & conolccnd^ 

Y cofi 



J38 UlALUbU UfcLLA BhATA 
coE cflTcr vero , niente in cohrrariò , faprai dire, 
& di te fteflb ftarai in gran confii/ìone , per non 
hauer voltato bene operare con canto aiuto , tan 
ora gratia , tanto amore , & tanta cura del tuo 6- 
kgnofe^il quale per (atisfarti all'altra tuaTrichreita 
cofi ti dice. 

Signore : Lacaufa del tanto patire, per ij qua 
le hai da pafTarejmeglio l'intenderai pcrifpexien 
za 5 che per ragione . Pero Hippi qii^ftoc -, ch'io 
faccio all'Ani ma del Corpo fuo vn purgatorio , 
& per quelto niezo gli augumento la gloria, per 
tirarla a me , fenza àltfo purgatorio , & per far 
quefto effetto fpipre piccliio alla porta ciel fuo 
cuore . fc Thuomo mi acconfente , & apre coru. 
continua, & amorofa cura il conduco a quel ^la 
do di gloria , al quale da me e ftato creato , Se fc 
vedefle, &intencleflè quella mia cura per fuo he 
neficio,& vtilita in me Ci abbandonarebbè lafcia 
do tutto il refto , quando bene hauer potelfe tue 
to quello che ho creato . Per non perder quefta 
mia araoroiacura ( la quale il conduce alla fuper 
na gloria) non faria martirio,che volontierinon 
fopportallc : ma volendo io folamente rhuomo 
per amore , 6c con fede ( al che il timore , & Isu 
proprietà foncótrarij , perche reftano nellamor 
|)i oprio , il quale non può ftar con il mio puro , 
Ó<. femplice amore,dòiie'e neceffario fia fommer 
fo lo fpiritp deirhuomo , accio non cfcafuora^ 
della mia femphce cura , fenza la quale non fi en 
era neirabillb mio, netto, femplic<L^ , Serpa- 
io, 
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,pcrchc altrimenti gli farebbe vn^ràndé nifer 

, y& noti haucndo Vtidi)nTo altro moclo,^iiéal 

- trpietnpOjfc non quello di quefta vira, perpu 
^' nfiòàr Vàrinfià fai in t(^^ 
cori ra iti aiuti mici , liòn e mifero ,* ST'pàizio 

• pcr'occujiarfi in altro , &?{Jerdere quello tanto 

• pretiofolempo,il cjiulepefqifèftoefFértó fol^^ 
c dato , ne giamai più altro n'haura , Sc-^Wayo^- 
tapafTato mai più ritorna? Aftoltadunq'i'ie V af- 
colta la voce mia , api'r lorècchicàì tùo Sign.A- 
pima iTiiia'Cafà , il quale ti ama, & ri fa tanto be 
ne ne ^Itti , che egli ti può fiir bene , maflTimc, cf 
fendo inuolta in tanti peccàri , immerfa instante 
mifcrie ^ &con tanti habiri catriui alle fpalle , i 
quali Cori il mio lume per ifperienza vedrai , ^& 
conofcerai quanto importano , quando liberata 
ne farai» 

Anima . Tu m'hai detto , Signore , molte ra- 
gioni perfuafiue al patiré , che Ko fatto , Se deb- 
bo fare : ma dimmi ti priego , fc ti piace, vna ra- 
gione , che fatisfaccia allò intellctto,dclla caufa 
di quefto patire : per che ne ho gran bifogno, 
fentendo venir fopra di me la vehemenza deliba* 

mortuo. 

Signore • Tu fai quando mi confcntifti con li . 
bero arbitrio , tome tu eri talmente imbrattata, 
che fe non fu (le fiata la prouilion mia , farefli da 
nata nello inferno : perche tu eri condotta aliala 
miferia del peccato , come morta • Io ti ho prò- 
Uifto di lume ; èc di contrizione, con il quale aiu 

Y » to 
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cKi,&: ftcegli vedere quanto aiurara Thabbu, Se 
come difefa da tanti faci nimici vi(ìbilf,<Sc iniiilì 
bili > Se da Te propria , la quale era di tutti il pcg^ 
giorc. Vdendo all^hora TAnima tanta cura, & 1* 
opera dalla man di Dio con tanto amore, & tro 
uadofi dentro di fé tutta alleggerita dallafriittio 
ne pillata, cornicio a voltadi verfo il fuo Signo 
re , il quale ( volendo rirarc in più alto (lato ) fc 
celali ancora vedere co l'occhio del diuino amo- 
re'l amorofa operazione di lui fatta in lei con t^' 
ta, Se Ci follecitacura,che redo attonita,& ftu^e 
fatta, vedendo , Se coniiderando , chccofacra 
Dio, Se che cola ella era,cioc come mifera, & in 
felice, Se che in tate miferie immerfa la bontà di 
Dio fola Thaueua liberata co li fuo puro,&: fem 
plice amore , Se fattala caj>.tce di riceuere elio di 
nino amore , con amoron , modi & vie . QuelU 
villa la Jaceua gridare cordando le fue miferie , 
& fuoi peccati,& quello amore, che Dio gli ha- 
ueua moftrato, diconrinuo laccciideua, talmen- 
te che non fapeua,ne poteua parlare, ne penfare 
d'altro in quello (lato (lette tato che furon con- 
fumati tutti gli altri amori, coli fpirituali come 
corporali. 

Et perche l'amor di Dio , quato e più riftret- 
to, &: più libero da gl'altri amori, rcfb tàco inag 
giorc , Se l'anima tato più reità occupara( crefcc 
do edo amor (empre , Se operando in occulto > 
non folo a gli altri : ma ancora a le lUila) perciò 
trouadollquefta Anima in qneflo ftato , godeua 

Y i ogni 
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qt^ni cbfa in paG(?fi.io^ amore , & in delettationc, 
Cqii ^lleiiore :come;ji?.ceri'ore : perche aticora^ 
non (;onofceiuvlaviaf,,per la quale Dio la Volea 
menare , benché vi f-uHè propinqua , &: Dio co 
filcciilfe- 

IL SIGNORE. Figliuola mia a, fin qui 
i(U fe',y?nura diertOja i mieigufti,& odorici qua- 
li ti hanno guidaca,& fopportata per tutre le paf 
Gite vie , ma lenza lo aiuto mio , niente harefti 
^orvitp f*ii^ : in quelle vie per gratia mia ti Tei 
p.|ik'^atada i peccati , fpogliata di affetti vefti- 
ìa di'virtu , accefa di amore , & vnita qitafi me- 
V:Q Ìjie(lb amore, & talmente vi ti fe dilettata di 
dentro 5 & di fuori , che ti pareua quafi ellèr in 
paitjidi.fa. Ma ti fo fapere , che niente fin qui hai 
nieritato, perche quanto hai fatto eriobligata di 
fa^e.iicpme fono ftate le penitenze ^ i digiuni , le 
liniofiae,, & le orazioni , le quali cofe ti era ne 
ce,(ìài;io operare con il mio lume , per pagar jtut*» 
ti i debiti tuoi , Se no hauédo tu da fatisfare, que < 
fio ti e ttato per amor conceflb,accio fatisfacelli^ 
&; fappi che tutto quefto tempo,il quale hai fpe 
fo in (atisfare per j peccati tuoi , refta quafi per- 
duto : perche ti era darò per crefcere in amore > 
in gratia,& in gloria:di 'mado^che fino a qui nic 
te hai meritato y benché a te patefi.è hauer fatto 
cpfegrandi , ftimate afiàida chi non le conofce. 
Tei era ancor bilogno veftiyi delle virtù 3, per ef- 
fere attrattine airamoré y accioche ti difendino 
dai viri) 3 e ti faccino acca a riccuere maggi or lu- 
me , 
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me , &:conofcenflorida re inetta-», 3^ad ogni 
buona opera mhabile(accioclìe operaffi y per- : 
fcuera(Ilneirppera) ti hp dato y n'occulta amoici 
per mezo del quale tutte le tue potenze > con 
leiìtimenti del corpo fuffino volontariamente 
dilpolVe al fatisfare. Ti ho ancora idotta ad amar ' 
mi y pei' kuarti da ogn'alcro amore , Se poi ti ho 
coiidoc;t^i lino alla porta del mio vero,& perfetto, 
amore, Se non fei più mnanzipa(làta,piu non po 
teiido capue , perche eccede , &c fupera le tue po 
tenze, & con tutto quefto non (tai contenta, per 
hauererinftinto di patinar più innanzi : ma non 
fai pero quello , che tu debbi volere • 
. Quando lo Spirito vide l'Anima condotta al- 
la porta del diuino amore,& che non poteua cor 
nare indietro , ne ancora pallàr piuinnàzi,qu ito 
alla fua capacita, Se da Dio con molti aiuti eder- 
ui llata condotta , il quale teneua contente tutte 
le parti dell'Anima : ma non fatisfattc-/, didc-/. 

SPIRITO. Aderto e tempo, che io faccia 
all'Anima quello ch'ella ha fatto 4 me , io le to- 
no ftato molti anni fottomello . & ferrato fuor 
dicafa , con tanta crudeltà , che non fi può nar 
rare , perche eflb tanto era allacciata , & oppref 
fa dalle mondane cofe>che con le mie forze non 
mi poteuo aiutare per leuarmi alle operazioni 
mie fpirituali.Io mi aiutauo con gli ftimoli della 
morte , con la paura deirinfcrao, con le fpcran- 
ze del paradifo , con le prediche , & altri fu&a- 
gij ,dellaChiefa,coni(pirazionidiuine, cón^ 

Y 4 infirmi- 
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infinnitadi . con pòuerra , Sc^alcre mondane-^ 
tribolationi , accio che ella da ogni mondana co 
faabbtindohara, per eftretha necefllra (mancan- 
do di ogni altro (uflldio ) ricoi reflè a Dio:& ben 
che alcuna volta in quella eflrema necedira sup 
lui vicorredl* , ò^^romerrelli di far gran Cofo 
fefulTe da Dio aiucura, palTaco poi il punto riror 
naua alia liia folita vfanza , & io pet forza alla^r 
prigion mia, & quello e moire voice interaenu 
to.Hora che veggio l'anima có i fencimiud (iioij 
& con quelli del corpo condotta a tanto , 
più innanzi non può padàre , ne indietro ritorna 
re 5 tutti gli voglio foctomertere , &: imprigiona 
te : ia tal modo , che più impedire non mi podi- 
no ;ne ritardare , non giouera gridare , ftaranno 
alla mia discrezione , fi come io mal trattato al 
la fua fon ftato : ma non faro loro cofi crudele, 
li come a me fono ftati , perché non hebbe gia^ 
mai dal mio paefe vnà fi minima confolationc^, 
che la quellò inltante da tanti nemici , i quali in 
torno haueuo 5 non mi folle fufFocata : la terrò 
ranco riflretta, &foggetta , &con tanti marti 
rij quanti potrà jporcarefenza che io ne h.lbbia 
milericordia : poiché Tho nelle mie mani , \su 
voglio talmente lafciare nuda , arida , & derelit- 
ta 5 che non troni laro da volrariì , fe non per ne 
ccrtira della vita j tanto che non muoia , accio 
habbiano più lungo martino^ il quale pero non 
farà con ofciuto , ne vi fi potrà dar rimedio , no 
vogho che le retti membro, che non Iia martiri^ 

zato , ' 
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zato, fino a tanto , che l'opera mia ih ben copia 
ta , & quelli che in tanti «^uai la vedtuannn, per 
manco male le defuicreranno la morte , SCTcod 
farebbf clfa ideili , quando li poccllè far lenza-* 
peccato • 

ANIMA. Delle minacele ne ho vditcadai. 
Se delle ville di do ler patire ne fono ftata bcn^ 
informata : ma la caufa di elfo patire ancora no 
ho potuto fapcre, & di dirmela mi e ftato pre- 
me db . 

* S P 1 R I T O • Io mi voglio d i te feparare, & 
lìora ti rifpoiidero con parole : ma adii meglio 
il faro poi con fatti, &: con una tale irpericnza, 
che haurai a morti inuidia . Tu fei (lata condor^ > 
ta fino alla porta con molti dolci mezzi , & diui 
ne grutic , delle quali ti Tei velli ta , & l'hai ruba 
te , a te ftefsa appropriandole , & fono in te oc- 
culte fottilmente , &c non te ne auuedi , per che 
efiendo già per tanto tempo habituatc, da Dio 
in giù non e occhio , che le pofsa vedere , ne tu 
ilcVcderedi , le altri che Dio te lo dicefii : ma a 
poco apoco per Tifperienza conofcerai , &vc* 
drai , che del primo lume , che ti fu dato , ne to 
gliefl:i la tua parte , Se coli della contricio^ie , co 
feiTione , & fitisfactione delle orationi , & delle 
altre virtuofe operationi , del fpogliarti neirefte 
riorc , & n^llo interiore , dell'amore di Dio taa 
to fuaue,della alienatione di tutte le cofe da i se 
limenti del corpo , i quali pareuano tutti morti 
per efser fuperati dalla opcration diuina , & per 
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che di tutte qfte opere le tue potenze molto te- . 
po fi fono palciuce (tutto p mezzo padando de i 
fencimi^nti tuoi ) reftaua piena dell'amor di DiQ: 
co tanto vigore^che ti patena eflere in paradifo , 
Se lo godeui dentro da te , come cola tua, (ì cq- 
me Dio te l'iiaueflè per tuoi meriti cóncefTo , & 
nonloritornauidituttoin rutto in Dio , fi co-^ 
me fàr.doueui , con quella fua femplicita & net- 
tezza : perciò tu Tei ilara ladra , &c imbrattata^ 
redi j quaco hai vdito , de veduto ti bifogneri 
patire , & fappi che volendo di qua purgare vn* 
anima , <5c ridurla alla fua prima purità , fenza.* 
altro poi purcTitorio di la, o quanto ci e da fare , 
ÓQ^maffìme quando Dio la vuole tirare in qual 
che alto grado di gloria : allhora le bifogna non 
folo la purgatioiie : ma palFarea & meritare mol 
ti , & grandi martiri) • 

Quando fu tempo , Se piacque a Dio , riftrin 
- fe quefto Spirito in fe occulto , SC (tretto : in mo 
do , che niente corrifpondeua verfo rAnima, ne 
rAnunaverlo il Corpo , Se reftorono talmen- 
te nudi,& aridi , che gran cofaera viuer m quel 
modo 5 maflfìme nel principio, pailàndo quali da 
eftremo a elhemo , benché Dio occultamente-/ 
la tiraflè a poco a poco : ma poi nel fine , che fu 
dato il fuoco quali come fi fa alla bombarda, no 
le refto più fuoco , ne poluere , ne modo di più 
hauerne , Se rello quell'Anima come vno inftru 
mento mufico fenza corde il quale per Tinnanzi 
beniffimo fonaua con i fentimenti dell'Anima , 
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& del Corpo , & ognuno fe ne clilctraua,rcfto ili 
riftretco in cucco fpogliaca,& nuda;allhoraquan 
doellafi vidde ,coft ftrectamente dallo Spirico 
alFediaca , fenza fperatiza di pocerfene liberarti 
(per le minacele , che le haueua facce ) a Dio gri 
dando dillo . . 

ANIMA. Signore, io veggio eflerneceda 
rio , che purghi i fucci per me facci delle me gra- 
tie fpiricuali & comincio a incedere, che fi come 
voloncariamence mi fono con il Corpo dilecca- 
la ne i peccaci , cofi voloncariamence bifogna (a 
tisfare con dolore ne i fencimenci miei,&: 1 quel* 
li di elio Corpo pagar lìn ad vn minimo pic- 
ciolo: vc^crio ancora hauer fecrecamence rubaco 
delle cole cue , Se elFermene appropriaca in mol 
te compiaccze , &c dileccaca in moke gracie fpiri 
tuali , non riferendole fémpre a ce , come doue- 
uo ; cioè in moki dolci fencimenci , in parlare^, 
in vdire, ingullare, &in molceakrccofo > Sc 
ben hora veggio ^ che quelli lacrocinij inpporca- 
no aliai , ellèado delle più imporcanci cofe , che 
fi poflTino rubare,pcr ellèr dalla mifcfia dcU'huo 
tìip moko dirterenci, alquale bene alcuno non fi 
conuiene, fe non quanco a ce piace dargli per gra 
tia , & perciò e di bifogno conofciamo ogni gra- 
tia venir da ce, &c che in ce ridondi., alcrimenci 
damo ladri • & quello furco hebbc principio dal 
dimonio, dai quale fempre di concinno fiam^ 
tcncaci, &c moki q,e celiano ingannaci. Ma come 
farò per facisfare ? qiicfto fi gràdc, ife il Ibccil p^C^ 

caco? ' 
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caro ì non reftandomi vigore , ne rentimcnto d* 
Anima y ne di Corpo ? non fo fe fia viua , o mor 
ta , duracofa c viuere in quefto mondo , & pur 
vjiierc mi bifogna in gran marcinj perpiirearc i 
miei difccti : mi parelTère abbandonata dal diui 
no aiuto, per (enrimenro che poffa elFere cono- 
fciuco 5 Te non date D.o mio / perche Tempre io 
ruberei, & perciò eHèndo da ogni parte derehtta 
clonami almanco : o fignor mio j qualche pet- 
ibna, che mi intenda 6c mi conforti ne i torme- 
^ ti , che addoflb mi veggio venire , fi come fi fa i 
i giU'ì:iziati,accio non h di difperino. 

Allhora Dio conforto alquanto la Humanita; 
& poi la mede in cllèrcitio di quello,chc con mi 
naccie l'era ftato detto , onde quel corpo venne 
ad infermarfi a poco a poco , &c per eller priuato 
del corrifpondimeiito dello Spirito quale te- 
neua le potenze dell'Anima fofpefe , & occupa- 
te ) reliaua nudo , arido , Se fecco , & fenza no- 
titia , che D;o facellè quelb opera , &: perciò fi 
confumaua, & d'ogni poco di malcgra penar fen 
tiua, & di continuo la inferni ira crefceua:di mo 
do , che fe non fuflè ftaro,che Dio teneua l'inte- 
rior occupato con una occulta operazione , non 
l'hauria poruto foftenere : le dette ancora di fuo 
ri , fecondo il fuo bifogno vn rèligiofo , ilquale 
intendeua l'opera di Dio, & 1 era di gran confor 
éo: perchè per natura non haiiria potuto viuere 
i'èi tanti martiri) , i quali erano fi acerbi, chc^ 
con lingua humana non li potrebbero narrare ^ 

ne ^ 
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ne narrati elFer intefi, benché con glio occhi prò 
prij fi vededèro , per efler Tinterior marririo aC- 
lai magpore , che rellenore : maHime non fi (a 
pendo per qual modo , ò via fe le doue&e dar ri 
medio ; ma Dioconfortaua rHumanira in alcU" 
ni giorni, ne i quali reftaua f^oza pen.ì,& pareua 
fana, bcche il lerrameto ircriore seprecrefccfll, 
per il che ella pafseggiaiia per cafa turca cófumi 
dofi , ne s'intendeua quello che s'haueffi , tanto 
fotcile, occulta , & penerrancc era quella diuina 
operacioneidopo yeniua vn'altro alsalto alla Hu 
nianita , con alcri riuoui martirij , ne i quali tiir- 
ta fi ftruggeua fenza rimedio: & quando Dio tor 
mentaua il corpo , allhora fortificaua la mente , 
& quando iftàrcirizzaua la mente , confortaua il 
corpo , & cefi Tvna , & l'altra parte a vicenda-^ 
fopportaua . Perfeuero in quefta forma circa an- 
ni ctieci 5 ogni di men confapeuole : & più igno 
ranre di quelle occulte operationi , per le quali 
Dio la teneua con feco legata . 

La (poglio ancora pji nello cfleriore del fuQ 
Confèfsore^ &: di ogni altra co fa doue hauefse po 
turo voltar l'occhio, lo Spirito con imparo ogÀi 
cofa a fe rirando , &: quello perche efso era dx^ 
Dio tirato con vn'occulto amore fenza (aperc-*^ 
tanto penecrariuo , Se grande , che rifolueua in 
fe lo Spirito con l'Anima & i fentimenti corpora 
li , & ogni cofa in Dio reftaua fommerfa • 

Quefto occulto amore re'.lringeua, purgaiia, 
& nectaua tutto c^uel furto , che occuham?nte , 

Se 
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& foctilmence gli era flato fatto , & cefi i|u 
occulto fa ifta la penitenza, fcnzà che la caula 
Te conosciuta: onde la Humanità in tal modo re^ 
ftò oppreffa^^ conquaflata , che fu conftretta di 
dire al fuo Signore con voce di compa(T5one : O 
PioitiiOjCorae mi hai abbandonata? & lafciatjL* 
in tanti marririj cfteriori ,ì& interiori ? de i quali 
|)erò non mi poflb lamentare,perche quantuquc 
IO fia in tanti tormenti, quanti pollo portare , rc^ 
ilo nel Iccrcro mio contenta , per vno amoiofo 
itioco fott)le,& penetrante, il quale a poco a po- 
co mi confuma ogni vigore corporale, anipiale j> 
^i^fpiricuale, & farà vn ftupbre ai vedere viuetc 
'Viia creatura fenza vigor di vita: mi Tento anco» 
\ ra neirellerio're mancare il mio cofelFore , in mo 
c|p,che qu^fi non lo pollo più vedere, 8c tato fon 
fatta debile,che in alcuna parte più non mi po(Tb 
^pltarc con vigore, quanto all'interiore mi fen* 
to confumàre quella occulta forzaVche mi era da 
ta,ne mi fento attaa riceuere alcuna co fa dal eie* 
lo , ne dalla terra , & refto quafi come vn còrpo 
inorto,& pur mi e di bifogno ancor viuere qua'n 
to a Dio piaceràibenche come mi polla fenza aiu 
to viuere non compreda , ilquale però quado mi 
fuflè dato, non lo poflb riceuere^ • 

Circa il fine di quefta operatione Iddio la fo- 
uucniua in vn altro modo: cioè,alcuna volta Icj 
moflraua vna fcintilla di quella gloria,alla quale 
era già propinqua , per la confumatione fatta de 
gli affetti deirAnima , ^ Icntimenti del Corpo • 

Quella 
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Quefta fanhlla tanto la viuificaua di dentro . 8c 
di fuori che ftaua molti giorni tutta fortificata : 
benché la vedeflc folo per vno infrante: nii le re- 
Itaua la impresone dentro di fe fen^a alcun nu- 
trimento &: viddeche Dio tanto reneua in Te lo 
^pinto hfojche vn minimo momento non lo la- 
Icjaua vacillare. Se quanto più finua in quella oc, 
cupatione, tanto l'era pm diffide ritornare indie 
tro^pcr dler tanta la contrarietà , che non trouo 
'Vocaboli per narrarla , & quello per rirpetta,^! 
queU occulto Spirito, il quale trouaifa o^ni voU 
ta quel mare più grande , perche Dio femore più 
in alro il tiraua , & di continuo mica in Ce ffeflb 
trasformandofi in Dio, il quale dilFe all'Anima , 
Il Signore.Io non voglio che mai più ti impac 
CI delle mie operazioni : perche tu fempre rube- 
relti appropriandoti quello che non ti cóuiene 
-voglio far quello redo dell'opera fenzl che ni 
^P. niente: ti voglio feparare dallo Spirito tuo, 
&rcheefso fi troni annegato nell'abifso mio. 

Vdendo quello l'Humanità, tutta fmatrita dif 
fe , Io fon quella , che qui refto ne i tormenci,& 
non viuo ne pofso morirermi veggio ogni di pia 
opprefsa 8c quafi annichilata . Quando mi fu L 
ftrato che cola fufse quella occupationc tanto fìf 
la in Dio.che non poteua vn piccol momento re 
Ipirare ; vidi quello afscdio tutto raccolto verfo 
d. me mifera , Se quefta operatione efser tanto a 
me terribile , che tutte le mie carni fi afH.aaeua- 
norperche quello ftar fi(io,fenza pur vn nì^men 
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if> nicuerfi,e cola da beati in patria, i quali viao- 
^xio in Dio in loro fteflì perfi: che io in quefto mo 
^ do villa in rerra:,& lo Spirito in cielo , quefta eia 
. maggior opera , che habbia.giamai faputo & il 
piu terribile raartirio3che io poflù hauere in que 
fio mondo. 

Fu detto airhumanità, che chi entrar vuoI<l> 
in vita eterna fenzapLirgacorio, gli bifogna pri- 
ma al mondo morir viiio,cioc, che tutte le imp- 
fezzioni dell'anima fieno confiimate tanto , che 
in Dio refti abrorta:ma fentendoti gridare, fi ve- 
de che non fei morra ancora: perciò viuer ti bifo 
gna fin che poffi trouare la vita fenza impedinié- 
totquando poi farà confumata quefta tua viuaci- 
tà^fi^farannopiu debih i (eniimenti, non fenti- 
rai tanto, ne vedrai cofi da kingi i martiri) , fi co- 
me bora fai con tanta paura: ma ti abbandonerai 
in Dio^non per le tue potenze dell'Animarne per 
inftinto di corporal natura: ma perche Dio ha.* 
prefe tutte quelle operazioni in (e , & opera ili-, 
noi fecondo il fuo beneplacito tanto fottilmcnte 
in occulto , che rhuomo in cui fi fa l'opera , non 
fc ne auuede.Quefto fi fa, accioche fentail marti 
rio, che Dio gli manda perche altrimenti non lo 
Icntirebbe tanto, fe rhuomo fapefse l'opera.^, 
lempre ruberebbe, fe ben non volellè , per il fuo 
maligno infi:into,accomp3gnato da cattiui habi* 
ti afcofi nell'intimo dell'anima : ma Dio fa che 1* 
huomo in quefta ellrcmità fenza la fua prouifio- 
jic non potria viucre perciò la fa occultamente 

in 
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indiuerfi modi , Se tempi fecondo U neceflì^a, 
nel principio li; prouilìoni fono aflài euidenriiac 
eia polld con amore perfe aerare , &z habiriiadì 
nell'ope fpirituali : poi apoco a poco va reftrin 
gendo quelle eii ideo ze, (econdo che vcderhiio 
mo forte ii) fopportar le bartas;lie , e quanto più 
rhuomo e forte nel priacipio,,tato maggior mar 
tirio può afpectar nel fine: benché fempre Dio (e 
condo ilbilogno fa la prQUÌ(ìpne:ma più aliai in 
occulto , che m palefe lenza comparazione : ne 
radi ceflà fino alla morte • 

Stguha U domandare , che fa l'anima al fuo Stgntf^ 
re , con le amor v fi rifpoHe , (f amor di Dio ver fa 
tbuomo , tutto in ejfa r trincato . 

CAPITOLO TERZO. 

NI MA. O Signore. Poi che ti vcg 
gio tanto deIPnuomo innamorato, 
vorrei fap la caufa di qfto tato amo 
re , vedendolo maflime viuere tut- 
to contrario alla tua volontà alie- 
no dal rno amore^repugnante alleoperazion tue 
in tutto Tempre a te contrario , pieno di terra-* , 
€Ìeco , lordo , muto , & ftolro , lenza modo , 8c 
fenza virtù di operare fecondo la tua volontSL-i . 
Confefio ancora Signore , di non faperc, che co 
fa fiaquelto huomo , del quale ti veggio liauer 
tanta cura , non fo fe tu fei il fuo Signore, ouero 

Z U 
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il fuoferuo: pare che l'amore ti habbia di cai mo 
do accecatOjChc non conofchi le miferie nolhe^/ 
Ti priego , fignor mio, che m quefto ancóra mi 
vogli appieno fa tisfa re • 

Il Signore. Tu domandi vnafi grarn cofa, 
che non la potrai capire : ma per facisfare airin- 
tcllctto tuo in ciò debile , & pouera'^'J te ne mo- 
ftrerò vna fcintilla , laqiiale (e tu vedcfli chiara- 
wente non potrefti viuere fc io per gracia non ti 
folteneflì. ; 

Sappi prima , come io fon Dio , il quale non 
mi muto , & amo rhuomo prima che lo creafli 
di amore infinito , puro , fcmplice, & netco Ica 
za caufa alcuna , & non pollo non amar quello, 
che ho creato , Se ordinato alla mia gloria ogniu 
no nel fuo grado: Tho ancora^ rouiftoamplame 
te di tutti mezi conuenienti per perucnire al fuo 
fine 5 co doni naturali, & grazie fopranaturalf, 
Je quali,quàto alla parte mia nó gli macarò mai 
anzi con jl mio infinito amore , il ve circondan- 
do per diueifi modi> & vie per ridurlo alla mia.* 
cura , ne alno trono , che mi fia contrario , che 
il libcrp aibitriovchcjgli ho donato , con ilqualc 
fempre combatto per amore , fino a tanto chc-# 
me lo doni , &c me ne facci vn preleniC--^ , & poi 
che Tho accertatp lo; riformo a poco a poco con 
o:. eulta operazione, iS: amo; o(a cura: ne gia->- 
mai Tabbadoro > fin the Thabbiacodoito al fuo 
ordinato finc^ . 

Quanto all'alerà tua domanda > cioè , perche 

io 
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io ami cjucfto huomo ranco a me conciario , pie- 
fio di tancc nìiferic,che puzzano da rcrra fino al 
ciclo; Ti rifpondo che per la infinica mia bontà, 
Se puro ^morc p con il quale amo queft'huomo , 
non pollo vedere i Tuoi difetti , ne mancar di far 
l'opera mia , la quale e di fargli femore bene , &c 
con il mio nome gli moftro , Óc egli conofcc efli 
fuoi difetti , & conofcendogli , gli piage, Se pià- 
gendogli , gli purga , Se fappi che non pofiò clic 
re ofFefo dairhuomo, fe non quando oftacolo 
alla opera per me ordinata al luo fine , cioè , eh' 
io non pofla operare per amore , fecondo il fuo 
bifogno , Se folamente fono impedito dal pecca 
ro mortale. Ma queiramote , che tu domandi 
di faperc , non lo puoi incendere,pcrche non ha 
forma , ne mifura , non lo puoi laper per via del 
rinrelletiO : perche non e in tei li^;. bile, per h fuoi 
effetti fi conofce alquanto , i quali fon piccoli,6c 
grandi , fecondo la quantità dciramore, che fa.^ 
operare. 

Chi non hauefTe perdura la fede, & volcfTe ve 
dere gli effetti , che fa operar Dio a gli huomini 
per quella fcintilla di amore , che occultamente 
ne i cuori infonde loro , fon certa , che tanto ar 
derebbe di amore, che viuere non potrebbe per 
la vehemenza di quell'amore il quale in niente 
lo rifoluerebbe ; ma benché Thuomo ne fia qua 
fi fempre ignorante, nondimeno tu vedi pcrq- 
fto incognito amore gli huomini abbandonare^ 
Ìlmoac{o>larobba,gIiamicip&i parenti , & 

Z z gli 
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alcri amori, &c dilettationì rutti gli fono in 
àio . per quefto amore fi vende I*hnomo per fer- 
uo , Se (ta foggerto ad altri fino nlb morte , 6^ 
tanto crefce queflo amore,che mille manirij per 
efio prenderebbe:!! che p Kperienza fi e fempic^ 
veduto, & di continuo fi vede . 

- Tu vedi, che quello amore fa di beftie huomi 
ni, d^ huomini angel ,di angeli quali Dei per par 
ticipazione . Tu vedi gli huominj in tutto cnm- 
biarlijdi terreni duientarrekfl:i,& con TAnima, 
& con il Corpo eflèrcirarfi nelle cofe fpirituali * 
Tu gli vedi cawìbinr parole, & vira5& fare al con 
trario di quello , che eran foliti di fare , Se dire , 
oo;niunofe nemnrauigliaua, &gli par buona co 
la : & quofi gli hanno inuidia , benché non inten 
da l'opera fe non chi la pruoua . Ma quello inti- 
mo , penetratiiio y fimue amore, che Thuomo se 
te nel filo cuore , no fi fa, ne l\ può dire , he inté 
dcre V le non con intelligenza di affetto , nel qua 
lerhuomo fi fente occupato , legato , transfor- 
mato, contento 5 pacifico, &:or(ìinat0 5Conise 
timenti corporali , fenza contradizzione alcuna 
di modo , che niente ha, niente vuole, niente de 
fiderà, fta quieto, Se fatisfuro nell'intimo del 
fuo cnore,nieiite altro conofcendo , ma fta ftrec 
tamente legato con vn molto fottil filo , in oc- 
cullo tenuto dalla mano di Dio, il quale lafcia^ 
combatter rhnomo , Se contraltare con il mon 
do 5 con i demonij , & con fe proprio , & vederi 
dofi molto debile , ne fi pptendo aiutare da lata 

alcuno 
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alcuno , dubita di collinare in ogni luogo : ma-» 
Dio non Io Lifcia cadere . 

Il Signore • Q^nel ?ero amore , che ccrca:)do 
vai d'intendere , o A'uma, non e ancori quello: 
ma e quando ho cojfiimato le IpwTfezzioni del- 
rUuomo per i modi podlbili alla miferia huma-» 
na aeirelteriore , S^iiitcriorc.Nel reftopoi,chc 
non il vede ^ opero inqucfto morlo : cioedifcen- 
docon vn foitdifli.no filo di oro , ilquale e Toc- 
culco amor mio , a queih) filo e legato vacha- 
mo , il qu.il piglia d cuor dell'haomo, &: i\ fen- 
te eller ferito , 6z di cui non li refta legato,<?c pre 
fo, ne li può mnouetcne può volcrh muouere, 
perche quel cuore e tirato da mt fuo oggetto,& 
fine , Se elio non lo comprend^^ : ma io che rem 
go il filo in mano , e lempre a me il tiro , con v- 
no coli lottile amore , & penetrante , che Thuo 
mo rella fuperato , &vmto , & tutto fuor di 

Si come vn'impiccato , il quale con i piedi no 
tocca la terra, (ta in aria attaccato a quella cordi 
per la quale re!la morco: co!ì reità quello Spirito 
attaccato al filo di quel lottile amore : p il quale 
muoiono tutte le occulte5fottiIi,& icognite im- 
pfezzioni deirhuomo , &c tutto quello che ama 
poi,ramaco Tamor di ql filo, del quale fi fenre il 
cuor legato. Cofi ancora tutte le altre opcnizioai 
da lui operate fono fatte con que!ramoie,& fon 
per grazia gratum faci^Mteipeiche Dio e quello^ 
che opera co il fuopuroamore^fenza che rhuo' 

Z ^ mo 
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mo fé ne impacci , ód^haiiendo Dio prefa la cu- ' 
ra Hi queft'huomo, &: tutto a fc tiratolo, opera 
per quel mezo , & l'arrichifce de i fuoi beni,fn^ 
tanto augmento, che nel tempo della morte (i 
troua tanto con quel filo dell'amore , & annega 
to nel diuino abiHb , fenza che lo lappia : Se ben 
che rhuomo in quefto ftato paia vna cofa morra 
perduta , &: abietta,nondimeno truoua la Tua vi 
ta afcofa in Dio , doue fon tutti i thcfori ^ tutte 
le ricchezze della vita eterna , ne fi può dire , ne 
penfare quello , che ha preparato a quell'anima 
iiia diletta . Quelle cofe, vdendo l'Anima di già 
didimo amore acccfa. Se infiammata,forzata co 
fi a dire. 

ANIMA. O lingua , perche parli , non tra 
uando vocaboli appropriati a quello amore, che 
fenie il mio cuore ? o cuore di amore infiamma- 
to , perche non confumi il corpo , doue dentro 
ftai ? o fpirito che fai più qui legato in terfa > no 
vedi quella vehemenza di amore , con la quafe 
Dio ti tira, & brama?fpezza quefto corpo,accio 
che ogniuno vadia al luogo fuo- 

Vedendo Dio l'Anima accefatin vn gran fuo- 
co fenza mifura , Se volendola fermare vn poca 
le moftro vna fcintilla dell'amore , con il quale 
eflb ama Thuomo , il quale e lanco puroy fempli 
ce , inetto , che quando l'Anima lo vide, refta 
ftnpefàtra , attonita Se quafi in fe propria abbati 
donata ^ S< il Sii^nore la dimando , is: didèlc * 
11 Signora , Che hai , che ti veggi© cofi muta* 

ta? 
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tacche cola hai di nuouo veduto ? che ti ha fer- 
mata in tanto fuoco d'amore pareua prima , che 
tu doueffi fracallàre il corpo per ttouare il tuo a* 
more per il gran diletto , & fuaue gufto , che Ica 
tiui infieme con molti altri tuoi amici, teco vnt 
ti nel vincolo di elfo dolce , & fuaue amore , & 
bora ti veggio fermata , Se abbandonata, & pa^ 
re che più non vogli conofcere alcuno . 

Staua quell'Anima prima fpefle volte co mol- 
ti fuoi fpirituali amicj, parlando del diuino amo 
re , in modo , che pareua loro eller in paradifo, 
cofi a tutti infieme in generale , come aciafcuno 
di erti in particolare, o che dolci colloqui) fi face 
uano : chi parlaua , & chi vdiua,ognuno fi pafcc 
ua di fpiritual cibo fuaue , & diletteuole : Se per 
che il tempo fi pretto volaua-» , non fi poreuano 
faziarc : ma tanto accefi , &: affocati teltauano , 
the più parlare non fapeuano : ne meno partirfi. 
Se pareuano fuor di loro : o che amorofi patti , o 
che cibi diletteuolijO che fuaui viuade,o che gra 
tiofa vnione , o che diuina compagnia : non fi ra 
gionauadi altro , che del diuino amore,dclleo* 
pcrarioiii fue , & de i rimedi) appropriati a gli U 
pedimenti fuoi. Chiaro fi vedeua che quelIo,che 
tra loro fi operaua , tutto era per Dio , & p vtili- 
tà delle anime,ne altro fi poteiu penfare , & pe- 
ro nTpofeTAnima . 

ANIMA. Tu mi hai , Signore , moftra* 
to vn altro lume> nel quale ho veduto,che tutto 
l'altro era Amor Proprio & quelle operazioni ^ 

Z 4 che 
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che pareuano canto amorole in re , & per te e(Ié 
re tutte imbrattate di me propria,perche p me- 
xo mio patlauano,& in occulto me l'appropria- 
tio,& in me nafcolle Itauano fotco l'ombra di te 
Signore , nel quale mi quietano : ma poi che ha 
deduco il tuo amore puro , Templice^netto Se af 
focato con le operazioni lue , fon redata fiior di 
me propria in elfo annegata, & gli alti amori tue 

. li pili che proprij mi fon parfi . 0 diuino amore 
che porro mai pia c|i te dire ? Io fon fuperata. Se 
da te vinca : mi fento morir di amore , non»» 
fentoainore ;mi trono annegata neiramore > & 
non conofco amore, fento in me operare quefto 
amore , &c Topera non intendo : fento abbrufcia 
re il mio cuore di amore , & non ve^,?io foco di 
amore . O Signor mio , non pollo celiare di cer- 
care indizio di quefto amore, &c benché dal nuo 
ilo lume, che tu mi hai moftrato^ fia i tucio vini 
tcu , non (on pero ancora difperata di faper piti 
innanzi di quelVamore,nel quale ógni cola in eie 
lo,&: ili terra defiderabile ficontieae,doue i'huo 

^ i\\o fi contenta, filmai fi fatia, anzi gli ta fem- 
pre crefce la fame : e tanto fuaue ^ & ameno quc 
Ito {èmphce , Se puro amore & al cuore deirhuo 
iTto tanto appropriato , che ciafcuno,che ne gu-' 
ftafii pure vna fcintilla , non lafcìarebbé de {egui 
tarlo, ancora che douefle la^'eiarui mille volte la 
vita corporale : che cófa e quefto amore , il qua- 
le o^^ni co fa vince ? Tu Sisrnoic» me n'hai detta 

molte cole : ma mi pare lempre meno , Sc^^.ge^i 

che 
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the mi dai l*inlHnco accefo di più innanzi ceicar 
ne , non crederò che iia in darno : ni hai promef 
fo darmene alcuna farisfazzione,!aqiiale hauuta 
non Ilo ancora: cu m*iui Aiodraco di quel cuo se 
plice , & puro amore vna fcintilla, la quale vn ta 
to fuoco nel cuor mi accende, che mi fa confu- 
mare ; ne rrouo luogo in terra di ripofojnc alerò 
ycdcr più pollo ^ ne ìenrire : fuor <li me (Iella re-« 
fto attonita : nOn fo doue mi lìa , fono occupata 

f)refa ferirà quaft per morire , afpettando (o- 
o la tua prouilionc , la quale fatisfa ad ogni de- 
fiderio ordinato alla falute ; 

li Signore • O Anima mia cara, tu cerchi di fa 
per quello, che non puoi capire . L'inftinto tuo^ 
6c il tuo delideno, quanto ad huomo in carne vi 
uente, fono lopranacurah : ma quanto allo fpi- 
rituale , & al fin che fei creata, fono natui\ili:per 
che Tamore e flato il tuo principio,il cuo mezo^ 
& elVer debbe il cuo fine ^ ne puoi viuere fenza a- 
more , eflendo egli la tua vita in qilo mondo , & 
nell'altro : perciò tu di deliderio acccfa : vorre(tì 
faperc, che co fa fia quefto amore: ma non lo puoi 
incendere per intelletto , ne per fpirito , ne per 
quanto amore hauer tu podi , ne ancora quelli, 
che tonò in patria lo fanno , fe non alla mifura^ 
della grazia > ik carità hauuta in quefta vita. Per 
che Tamor fono io Dio , il quale non poflTo elTe- 
re comprelo , fe non per gU etfectijche ho difiio- 
Itraci tanti , &c dimoltro di continuo di i:ran4e a- 
ftiore^i qjLiah ftimarc ne pcfare li pollone qua- 
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domoflroairAnima vnafcintilla del mio fem- 
plice, depuro anK>re,e sforzata veifo me nuol 
gere quello iftcflb amore , il quale ha tanta for^ 
za, che la conftnnge per me operar^ quato piio^ 
&:la,fino al patire, non folo vna morte : ma ft^ 
clTer Rotelle , mille , con infiniti martiri] , &: per 
gli cftetti da gli huonv'ni operati per mio amore 
quanto amore Jìainfufo ne i cuori loro , fi può 
conolcere , &: fapere . Ma veggio , Anima cara , 
che tu no cerchi quello operat iuo amore per gli 
cftetti fuoi , ma cerchi quella fuaue ihlia , che io 
infoudone i cuori de gli eletti miei : la quale li- 
quefa loro h anima , lo rpirito^Sc: i corporali se* 
timcnti in modo,che più non fi pollon mouerc . 
L'Anima ib , per quella (lilla , iirmerfa in quel- 
la fuauiià d'amore , non può ne fa operare alcu- 
na cofa>refta in (e propria perduta , &: alienata 
da oani creatura, (i:a contenta nell'intimo del fuo 
cuore , pacifica con ogniuno , niente ha che fare 
refla occupata in quella ftilla d'amore, la quaìc^ 
]a tiene contenta fenza nutrimento,onde infiam 
jnata efclama . 

ANIMA. O nutrimento fenza fapore,o fa 
porc fenza gufto , o gufto fenza cibo, o cibo d'a- 
more , del quale fon pafciuti gU angeli, i fanti,&: 
gli huomini : o beatifico cibo, chi ti gufta non fa 
che ben fi lia.O vero cibofatisfattorio del noftra 
appetito , tu ogni altro appetito efiingui. Chi di 
quello cibo gufta , fi ftima beato, eflèndo ancora 
in quefta vita , nella quale Dio non ne mollra ^ 

eccetto > 
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èccecto,che vna picciola fhHa,che fé vn poco più 
ncHimollrairerhiiomo morrebbe in queli'amo- 
te canto fottile, & penetranre , &: ranco Io fpiri-* 
to (c ne accenderebbe , che il debil corpo rende- 
rebbe confiimaro. Ocelertc amore, oamordiuf 
no j tu m'hai chiù fa la bocca , io non fo , ne più 
porto parlare , ne vojrho cercar quello , che non 
fi può rrouarc-^ , é^refto vint^L , & luperata... 

IL SIGNORE. O anima diletta , laica 
chi troua il mio amore ? quello : che ha mondo , 
8c netto il cuore d'ogni altro amore , & quando 

a trouato ne fta concento , fatisfatto y benché 
non fa il modo dello operar mio» neconolcedo 
Ue fta : perche l'amor opera in occulto , & fotcil 
mente, fenza alcuna e'teriore operazione. < 

Quefto taPhnorno refta di continuo occupa- 
to fenza occupazione > refta legato,& non fa chi 

10 cengha refta in vna prigione, la quale non ha 
porta, ik l'Anima non li può valere dclPintellet- 
to luo 3 Se di fua memoria , ne di (uà volonta:5^ 
pare vna co^a infenfatà , muta &: cierà , percho 

11 diuino amore ha fuperato » & legato tutti i se* 
timenci delTAnima , ik del Còrpo : & perciò e]! 
l'Anima , Se quello fpirito , checod diformi fi sé 
tono da loro confueco amare, &: operare tirati da 
Vnamorofa fuperiore opcrazion forte, &occul-» 
ta , fono sforzati a dire : o Signore , che opera- 
zione e quella i che fa l'jmore^chccofa e quefto 
amore , il quale fa nell'^huomo tante mutazioni 
fempre di bene in meglio ? ik più innanzi di coij 

tinuer 
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tiniio lo cóiuje per approflìmarlo al fiio fiiie?& 
come più innanzi va, meno conofce , & più fi 
amiiìiia, per non faper tloiic fi liaPQiiefFhuoma 
viue dì lactce di amore,che Dio gli matta al cuq- 
le quali verlo il cielo ritornano con fofpiri 
niolro affocati , ìk le quefto poco refrigerio non 
hauefle^viuere non porrebbe per quel tanto amo 
rv)fo fuoco . Quello amore alcuna volta tanto re 
ftrioae rUuomo, che non lo la(cia parlare, ne (o^ 
fpirare per far pui predo Topera fua ma nò Io tic 
ne troppo tempo in qucftolb co : perche durar 
viuo nonpoctiaallhorarAiiima illuminata , & 
di diuino amore accefa , & di fuauita , òc dolces 
za ripiena, vacofi cfclamando . 

ANIMA. O amore , quel cuore che ti gu- 
fti , ha il principio di vita eterna fino in quello 
mondo : ma lu Signore tieni occulta quella ope 
razione al fuo pollèllbre , accio con la proprietà 
fua non guadi Topera tua.O amore , che ti fence 
non CI iniC.le,& chi ti vuole intcdere non ti può 
couofcer^. O amor vita noftra beatitudine^ no- 
lira , npofo noltro y il diuino amore porta feco 
o^ni bene , Se ogni male da fe allontana. O cuor 
ferito del diuino amore , tu incurabile refti ♦ 8c 
co idocto per quelta dolce piaga infino alla mor 
te ricaminci a viuere di infinita vita. O hioco di 
amore in quefto huomo , che fai? tu lo putifichi 
fi come il fuoco Toro &: poi teco in patria lo con 
duci a quel fine , alqualecreatoTha) . 

L*amore e vn diuin fuoco^^ fi come il mate- 
riale 
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«ale fuoco fempre fcaìda , ^ op.-ra fecondo («1 
naturn , cofi nell'liuomo I amor d. Dio per 
natura opera fenipre , & verfo ,1 fuo fine afcen 
de,ne g.amai quanto alla parte fua re/ta W, on. " 
re in benefico, & vtiLta dell'huo.no , del 11 
e fempre innamorato , &: eh, l'opera ion feote 
e fua la colpa , perche Dio mai Luta a ZI'^ 
ne ali huomo , hn che fta ,n quella vita,& épre 
di lui e innamorato. »>«.-.cpre 

Oamore , io più tacer non polTo, ne com- io 
vorrei pofT'o parlare delle ttie fuaui & d'^^cm^ 
xaziom : perche fbn da o,ni pnrc. pienf; W ''Z 
amorcl quale mi da vn certo Iftauo di p.rhre 
l P- "o- poilo , da me fola parlo con ifc ^ 'e,* 

mroh '^'"'V T vog'.-o proferir ll^ 

paiola , & quello che io Tento dire , all'hora (on 
fermata, & refto ingannata da queW debde hn, 

che 1 inftinto di parlar mi fpmqe : a me p ,re fi 
poteffi parlar di qllo amo're^ he fenr/n ^ ^ 
cuoie, che o,>n,alcrocuore fiaCrenderehlv per 
lontano che fufli dallo amore Pnmi rh' - 

ftavitaiopalTi.defiderovnav^tpblt^ 
fto amore , cioè , come in me ftella fo lo 

n me come operi , & quello , che vod.a da aue 
ft huomo nel quale li infonde , & tu fto l'empie 
parte g h refta , che rion fia piena di dolcez"^^ 
fopra ogni dolcezza , & d. vn contento , che ,^5 
fi può narrare : in modo che l'huomo fi afc.Weì 
per quello amore viuo abbrufciare , perche Dk, 



vni- 
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vniice VII certo zelo con Tamor fuo , per il qua» 
le IHiuomo alcuna contrarietà non (lima per gri* 
dechcfia, 

O amor fortc,& fuaue, beato chi da te e pof- 
fcduto , perche tu lo fortifichi , tu lo difendi, & 
co. 1 Terni da ogni contrarietà dell'Anima , & del 
Corpo: tu guidi ogni cofa dolcemente al fuo fi- 
ne , ne giamai l'hucmo abbandoni, tu gli fei fede 
le , tu gli dai lume , contra i diabolichi inganni , 
mali^nuà del mondo,& contra noi Iteffi di o^ni 
proprietà , &c penieriita pieni . Quello amore c 
tanto efficace, &:illuminatiuo che tira fuora del 
le occulte , & fecrete noftre cauerne tutte le im- 
perfez7.ioni , Se le mette innanzi a gli occhi no- 
ftri accio diamo il rimedio & le purghiamo.Qjac 
fto amore regge , & gouerna la nodra volontà , 
accio che dia forte , & coftante, combattédo co 
tra le tentazioni, talmente occupa l'affetto , Sc 
l'intelletto , che niente altro cercano . Reda in-» 
elfo ancora la memoria occupata, & recano eflè 
potenze dell'Anima contente : di maniera , che 
rhabitatore, &poireflòre dell'Anima refta fole 
lamore^ne altri che le, vi laida entrare. L'amore 
porta m fe cótinuo fuaue fapore,dal quale rhuo 
fno guidar fi lafcia , & e tanto quefto fapor fiia* 
ue , che quando bene per molti tormenti l'huG- 
ma paflì alla falute, non e martirio,che non fop 
porti volentieri • 

O amore,benche io dica di te parole,n3n pof 
focfprimer U dolcczza^fic fuauuà,che ne fen tc-# 

il 
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jI cuore: ma di aenrro refta chiiifi , Se parlando-" 

ne 1« accende. Chi ode, o legge qiieft? parole Cen 
za il fennmenro dell'amore, non ne fa troppo 
couro , 6c padano come venro fenza cufto: „u Ve 
IO efpamerc pocefli il gaudio.la leritin, il con reo 
to, che dona qiiefto amore al fiio diletto cuore 
ogni huoino.che vdilll-.o leg^redè quelle parole' 
ne rellerei prefo fenza far difefa, perche tanto e' 
appropriato all'human cuore, che come dapref. 
lo il/ente, tutto f, apre per riemp.rfene , benché 
niunoùpoaa empiere diquefto diuino,.morc 
le non ha prima euacuato oa„i altro amore • ma 
quando il cuore ne fente folo vna ftilletta bra- 
ma talmente di moltiplicarlo , che niente ftima 
tutto quello , che in quefto mondo fi pofli defi. 
derare: Per qudto amore l'huomo con di fuoi 
cattiui habiti combatte,i quali l'imped.(?ono ad 
acauiftarlo , & fempre fta pronto a fare o^^ni era 
cola per enòfanto amore. ^ 

O amore , con la tua fuauita tu rompi i cuori 
pmduri,chediamanri,& come cera al fuoco 
gli aruggi . O amore , .tu fai che i grandi h uomi 

• n/7.^P"t-inoi pi" minimi della terra, &:igran 
1 ^ • . . ^ Ondo • ^) 

amore, tu fa eli 

huominilau,) parere ftolti , & a i dotti licui il, 
icienza , & dcni lo. o vna intelligenza , la quale 
lupera ogn aJrra intelligenza. Ò amore dalcuc 
re tu Icacci ogni maninconia,ogni durezza.oeni 
proprietà ,& oani mondana dilettatione . Oa- 
inorc,tu fai gh huomini di catriui buoni, di m di 

ziolì 
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ziofi femplici 5 Se con il tuo ingegno tu inuoli al 
rhuomo il fuo lib&ro arbitrio, in modo , che fi 
contenta poi Ha te folo eflcr guidato , perche cu 
•fei la noftia guida . O amore , le tue operazioni 
forpo aliene dalla terra , éc perciò tu fai rhuomo 
di terreno celefte, &c inhabile alU módane opera 
^ionideuadoli tutti i modi di occuparli in terra. 
O amore , cu fai rutti i fatti della noftra fai u te » i 
quali noi non pofliamo , ne fippiamo fare fenza 
te . O amore , il tuo nome e (uaue tanto , ch^ fa 
ceni cofa dolce : dolce e la bocca di chi ti nomi- 
na^madìme quando efcono le parole dal cuoro 
pieno del tuo liolciflimo liquore-^ , il quale fa 1^ 
nuomo benigno manfue':o gra^ iofo , & giocon- 
do y & liberale , ferue quando può ognuno . O 
amore quando tu piioi per qualche via penetra- 
re con la tua fuaue, Se eraziofa fnetta il cuor del 
rhuomo, pur che non na occupato, & pieno di 
^«l'altro amore, per picciola5che fia la tua fcm- 
tilla , tanta forza ha , che ogni cofa làfcia per ce, 
Queflo amore fa parer dolce ogni amarezza , &c 
contrarietà. O amore , che dolce fuauita, & fua 
ue dolcezza ceco porti , fi che tu fai comune su 
<:iafcuno,& quato in più creature ti diffondi ta- 
to più h fa la tua volo ta,&: quato più fence Thuo 
mo , 6^piu conofce queflo cuo fuaue ardore : 
tanto pui ne rella accefo, & defiderofo , ne altra 
proua ne cerca , fe non quella che ne fente, ne fa 
darn akie ragione : ma l'amor porta fece eHa ra 
• gÌQiie3&: ancora la voloca, & refla di tutto ThuD 

ma 
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mo Signore , & ne fa turco il fuo volere , come-r 
vuole, & quando vuole, &ropera refta tutra^ 
fua, perche allhora curte le opere fon farce,o per 
amore , o neiramore , ouero dairamore . ; 

Per l'opere facce peramore fi intende quando 
riiuomo opera tutte le operazioni Tue p lamor 
di Dìo dato daellb Dio con Tindinto di operare 
per vcilità di (e , o del proffimo , &: in quelto pri 
mo ftaco di amore Dio fa fire airhuomo moke, 
&c diuerfe operationi vcili , & nccelìàne , le qua 
li fi fanno con pietofo affetto , Le operazioni del 
fecondo flato dell'amore fi fanno in Dio, & qiie 
fte opere fon quelle , che fi fanno fenza vifta di 
alcuna vcilicà propria , o del proffimo : ma refta 
no in Dio fenza oggetto di che le fa : & per l'ha 
. bito , che ha fatto rhuomo di bene operare, per 
feuera operando , & Dio gli ha leunta la partc^ 
fua propria , la quale fi aiutaua , & dilettaua , Se 
la opera refta più perfetta della prima , perche ia 
quella haueua molti oggetti , ne i quali pafceua 
l'anima & il corpo • Le opere , che fon fatte dal- 
l'amore fono più perfette che le al ere due,perche 
fon fatte fenza parte alcuna delThuomo , mal* 
amore ha cofi fuperato , &: vinto Phnomo , che 
fi crolla annegato nel mare di efiò amore , ne fa.^ 
doue fi fia , refta in fe propr'o perduto , non po^ 
tendo alcuna cofa operare . In quefto cafo l'ama 
re e quello iftellb , il quale opera neirhuomo-,& 
quefte opationi fono opere di perfettione,p elfer 
fatte lenza la parte propria dell'huomo , ,&c fono 

A a opere 
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©pere dflla grazia , gratum facicnte che Dio cut 
te accerta* 

Quello dolce,& puro amore , ha prefo, &: ri 
* «ro rhuomo in fe. Se Tha di (e fteflb priuaro, fe 
jìV prefo la poHeflionc , Se opera di continuo in 
4juell*huoi'no&: per <]ueft'huomo folo per fuo 
beneficio^ & vtilità lenza che elfo fe ne impac- 
ci. 

O amore, che dolce compac^nia , & fedele^ 
f;uida e la tua , di te non fi può parlar mai tanto 
bene, che bafti, ne ancora pen(are:beato c il cuo 
reda te poflèduto , &: imprigionato . L'amore 
fagh huominigiufti, femplici , netti , ricchi, fa- 
uij,& contenti. Se con la fuauità fua mitiga ogni 
•amaritudine • 

O amore , tutto quello , che per te fi fa, coru 
facilità lì fa, & con allegrezza , & volon rieri , &: 
henche aliai fieno le fatiche, la tua dolcezza tem 
pera ogni aflfimno. Q che tormento e Toperar se 
za ramore,chi lo porria (limare ? L'amore ad o- 
ni cibo da il (uo dolce fapore , fe e cattino lo fa 
nono, Scelfendo buono lo fami<^liore, fecon- 
do il grado , Se la capacita del foggetto , ^ Dio 
infonde^ nel cuore de eh' huomini lo amore . 

O che dolce cofa farebbe parlare di quefto a* 
more fe fi trounllèro vocaboli appropriati a qlla 
dolcezza , che ne fcnte il cuore: ma pche lanima 
c immortale , & capace di maggior amore , che 
non può in quefta vira fcntire ( per la debolezza 
del corpo , il quale quanto l'anima vorrebbe no 

può 
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può foftenere ) perciò refta fcmprc dcùdctolàySc 
famelica di quello , che gli manca , ne mai lì può 
perfetcamente in quefta vita quietare • 

O amore , tu empi il cuore deirhuomo : ma^ 
fei fi grande , che non ri può capire: 1 efta contea 
to , ma non (atis fatto , &c per la via di elio cuore 
tu prendi, & polfiedi tutto rhuomo,ne altri che 
re vi laici cntrarc,&: di vn forte legame leghi cut 
ti i fentimcnti dell'anima, & del corpo : o fcrui* 
tu dolce di nmoie , la quale mette rhuomo in li 
bertà &: contentezza in quefto mondo , Se poi 
lo fa fenza fine beato nell'altro : O amore il tuo 
legame e tanto fuaue. Se forte che infieme lega-* 
gli Angeli , Se i fanti , &c fta fermo,& ftretro, ne 
fi rompe mai, S^gli huomini di quefta catena-^ 
legaci , reftano talmente vniti , che fono di vna 
rnedehma volontà , & di vn medelìmo ocreetco, 
& pare che ogni cola tra loro refti comune , coli 
temporale , come Ipirituale . In quefto legame--* 
non li fa differcza da ricchi a poueri da natione ^ 
a natione , ogni contrarietà efclufa refta , purc-j 
che vi fia quefto amore , il quale dirizza tutte le 
cofe torte, le contrarie vnifce. 

O amor mio G 1 E S V dolc e , chi ti ha fatto 
venir dal cielo in terra ? l'a more , chi ci ha fàtco 

f>atire tanti , 8c coli terribili tormenti infìno al- 
a morte ; lo ni-nore^chi ti ha fatto lafciarc te ftef 
fo in cibo all'Anima tua diUtta ? Tamore , chi ci 
ha molfo , che ne hai mandato , & di continuo 
AC mandi ( per noftra fortezza & guida ) lo fpiri- 
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non può mai più perire . Niuna via più brcue,ne 
migliore , ne più ficuraalla falure noftra fi tto- 
ua di quella nuptiale , de dolce vefla della chari- 
tà , la quale da canra fiducia,& vigore all'Anima 
che Ci apprefenta a Dio fenza alcun rifpetro , ma 
fe di charità nuda fi troua al tempo della morte, 
reda tanto abietta , & vile , che per non compa- 
rire alla diuina prelenza , ella anderebbe in ogni 
altro quanto fi voglia trifl:o,& cattiuo luogo, 
che per eflèr Dio lemplice , Se puro , non può iti 
fe altro riceuere , eccetto , che puro , & (empli- 
ce amore j Sc^ellendo Dio vn mare d'amore , 
nel quale reftano annegati , & abiflati tutti i fati 
ti , e impoffibile, che vna quantunque minima-# 
imperfettione vi polla entrare, & perciò l'anima 
nuda di charità( quando e feparata dal corpo co 
fi quello intendendo ) più toflo che prefentarfi 
a quella nettezza , & femplicità , fi getta nell'in 
ferno . 

O amor puro , ogni minima macchia di difcc 
to a te grande inferno,& ancor più afpro di quel 
lodei dannati, perla vehemenza tua , quello 
non Io crederà , ne potrà intendere , fe non chi 
farà in te cfperto , Se efercitato . Di quefto awio 
re , del quale adellb io parlo, benché fid ih fsia 
finito fe ne può parlare , per le continue fue epe 
razioni tanto verfo l'Anima fua diletta gratiofc 
& familiari, in modo che pare vna medefima co 
fa con feco vnita fenza alcun rifpetto . 

Il Signore* Che ne dirai, o Anima min di q- 

Aa 3 /lo • 
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fto tuo diletto amore, il quale giamai ti lafcia Co 
la ? fcmpre ti pirla ti conforta , ti accende , Se sé 
prctimoftra nuoue bellezze celelh per infiam- 
marti maggiormente lo afFecro,che hai veflodi 
lui. Dimmi vn poco alcune di quelle amorofe pa 
roU 5 le quali dice egli folo a le fola - 
* ANIMA. Io mi fento dire certe parole d'a- 
more, che intende Tintima del mio cuore, il qua 
lene reftaacccfo di vnoamorofo fuoco : queftc 
parole , & quello lentimenro d'amore , non fo , 
jic pollò efprimére : perche non fono come le al 
tre parole . Elio mi jipre il cuore> 6c vi infonde^ 
intelligenze tanto graziofejche tutto fi accende, 
& ftiugge di amore , ma in particolare, dilcerne 
re non n , ne parole , ne fuoco , ne amore , &c il 
cuor refta prelo , occupato , Se tenuto da vna a- 
morofa contentezza . 

Non intende pero l'Anima , come fia fatta 
fta opera: benché comprenda in quefta vifitatio- 
ne , che lo amore fa alla fua diletta Anima rutre 
le carezze poflTihjh da imaginarh , fatte da vn ve 
ro amico allah ro f quando l'amore fullè tanto 
grande , quanto fi poflà penfare . Quella opera.* 
liquefa ranima, la lu:ua dalla terra, la purifica^ 
la fa femplice, la conforta , la fortifica, tirando 
la Tempre a Te più innanzi in quel fuo amofofo 
fuoco: ma in quello incendio cofi penetraliuo, 
8c grande , che non la lafcia molto tempo : per- 
chè la Humaniià non potrebbe foftenere tantiLr 
vchemenza di amore : male refta vna continua-» 

i;2i- 
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ioìpreffione dentro al cuore , che quafi femprc 
ville in Dio con quelTamore . 

O amore ni ablorbi in te quefto cuore , & la- 
fci diferta la Humanirà in terra , doue nontro- 
ua luogo , ne ripofo : p;.re,una sbadita creatura: 
perche ha ogni oggetto perduto cefi del cielo ^ 
come dilla terra. 

O amore tanto di quefl'AnijTiaaccefa , &:in- 
aamoraro , nella quale operi tante araorofe ope 
razioni , vorrei Ciper come in rerra viue quefta^ 
creatura , quanto al Corpo , Se quanto all'Ani- 
ma , & lue condizioni , Se come conuerfain^ 
cielo, & come con le creature in terra, perche 
la veg^^io viuere di vita molto diflimile da gli al- 
tri , più e di ammirazione , che di edificazio- 
ne, non fa ftima di alcuna cofa, pare Signora del 
cielo , &: patrona della rerra , per pouera che fia, 
da pochi può edere intefa : ha vna gran libertà , 
Se e fenz^ paura, che alcuna cofa le debba mai 
mancare , niente h.\,Sc tutto le pare che (la fuo.. 

Il Signore . La rifoofta non e p.*r huomini eie 
chi Se priui del diuino lume,iquali hauédo lintcl 
letto occupato nelle terrene cofe, nó polibno in 
tcdere il mio parlaremia p alcuni te la daro,iqua 
li con mio lume diuino la intenderanno. Quan- 
to all'anima e di tanto diletto il mio amore , che 
cofuma ogni dilettatione,che hauer polla l'huo- 
nio in quefto mondo • Il mio gulto , ogni gufto 
cftingue : Il mio lume accieca ogniuno che lo ve 
de. Tutti ifentimenti della Anima di tal modo 
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fon prefi , & legati in quellamoie , che donc Ci 
fieno non fanno , Se quello che elTi lìeno non in^ 
tendeno, ne quanto habbino fatto , odo che 
dcbbinfare , fon quafi fiiora di ior fteffi , fenza^ 
Tagionc-» , fenza memoria, & fenza volontà. 

Quefte tali cteature più non guftano ^ ne fi di 
Iettano in cofe di quefto mondo 3 fe non per ne- 
"ceflità,5<: & le necelìarie cofe prendono quafi co 
ine per medicina fenza gufto , fono neirinrerio- 
Te fempre occupare: il che gli lena ogni nutrirne 
to temporale , Dio manda Ior fiamme , & faet- 
te di affocato amore tanto fottili 5 & penetranti 
nello intimo del fuo cuore, che ne refta in modo 
"tale perduto rhuomo, che non fadoue fi fia: ma 
didentro refla riftretto in quello intimo , 8^ 
fottiliflimo amore , nel quale refta TAnirna im^ 
menfa, & muta , ne fa, ne può parlare, & fo 
Dio prefto non fi partillè con quefto fuo forte a- 
more , l'Anima vfcirebbe del Corpo , benché gli 
•lafcia partendofi vna tanto fuaue occupatione , 
che più non può vedere altro, fapere altro, nc^ 
intendere altro, fi marauiglia , alcuno poter ha 
uer memoria d altro ,fe non di quello, che ef- 
la fehte, lino a tantoché quella imprefiione no 
fia rilalciata , & alleggerita , non può penfare al 
le cofe fue , benché necelìarie . 

Le condizioni di quefta Anima fon quefte : 
tefta molto delicata, talmente, che nella fua me 
re no può tener vn'minimo fofpetto di deferto : 
perche l'amor netto non può ftare con qual fi vo 

glia 
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glia minima imperfectione anzi per non poterla 
l'Anima innamorararopporrare 3 ne relterebbe 
in penaquafiinfeinale , ik non poren io Tlitio- 
mo (tal* in quefta vita lenza difetti, j^ercio Dio la 
tiene in alcuni tempi ignorare de i proprij, p-he 
no gli poti'ia fopportare > in altro tcpo poi te da 
diogni difetto cognitione, & per quefio n)odo 
la parifica: Se folpettione di peccato accade a q* 
(t'Anima , non li quieta y ne pacifica > fino tanto 
che no ne fia la fiia mente fatisfattaiTA ni ma che 
viue in quella amorofa pace, non può (lare per- 
turbata in fe ftellà , ne con altri , & le alcuna per 
fonafulfecon feco turbata , giamai fi quieta liii 
chea fuapolFanza non ha latisfatto , & quanto 
quelle menti habituate nel diuino amore p qual 
checaufa ( cofi Dio lafciando feguire ) lonpcr-» 
turbate , in quef tempo quafi lono intollerabili > 
pet reftar fuori del tranquillo paradifo , nel qua- 
le foleuano habitarc,&: fe Dio no le ifitornallè aì 
fuoconfueto (lato , fariaimpoffibi'e quafi che^ 
potellèro viuere , viueno in gr.m liberta , & po*- 
co conto fanno di tutte le terrene cole, lon qua 
fi fempre fuora di fe (Ielle , mailimamente quaa , 
do al fine di quella vira fi vanno appropinquan- 
do, dellaquale fon nude , rellando immerle ìxj 
quello amore , nel quale l^Anima per lunga ifpe 
rienza ha già veduto , che Dio con le operaziof 
ne del fuo gratiofo amore , ha preia la cura della 
Anima , & del Corpo , &iKnientepoi le ha lafcia** 
to mancare • 

Le 
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Le ha mouiato ancora come turco quel bene, 
che dalle creature e lor fatto, ( fia rpirÌLUalc,o 
temporale )e(Ver fatto , perche Dio le moue a far 
lo , & tanto quella viltà vede chiaramente , che 
non può guardare a creatura alcuna , per qua! li 
voeha beneficio, che (ialoro vlato , chiariffimo 
vedendo la opera eflere di Dio , con la lua proui 
fionc. Per queftavifta ogni volta più l'Anima (i 
accende , Se annichila. Se finalmente fi abbando 
na in quello amore , di fuora lifciando tutte 1cl# 
creature , & Dio le fa vna fatisfittion tale , chc^ 
altro non può vedere , ne di altro fare (tima . Ec 
fe ben ti parelfe limili creature hauere alcuno af- 
fetto a cofa citeriore , non lo voler credere, anzi 
in tali menti babbi per impoiTibile , che polla en 
/ trare altro amore , che quello di Dio , fe Dio no 

lo permettelli per qualche necelTita dell'Anima, 
p elei Corpo : il che fequendo quello amore , Se 
quella cura per quel mezzodata, non fareb- 
be alcuno impediméro:percioche non roccaieb- 
berint»modeI fuo cuore: ma faria folo per quel 
la necelTìcà ordinata da Dio , ctlèndo di biibgno 
chcTamorpurofialiberod ogni interiore Se e- 
fteriorefoggertione , perche doue lo Spirito di 
Dio, iui e la libertà. 

O chi vedelTè i dolcillimi corrifpondimenti , i 
& fenrillé le affocare parole,có quel giocódo vi 
gore , ne! quale non (i dilcerne ne Dio , ne huo- 
mo: ma il cuore refta occupato in vno ellèr tale^ 
che pare vn piccioi paradilo mandato da Dioat» 

le 
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;Je anime fiie dilette per faggio del vero , Se gran 
de paradilo , con fegni gfandiffimi di amore no 
conofciuti fe non da gli Amanti abbiflati , Se an- 
negati nel mare del diuino amore . 

'O amore quel cuore , che tu polTiedi^ rella tii 
to magnanimo , Se grande , per la pace della m5 
te fua, che più prcfto con quella prenderebbe vtl 
gran martirio , che fenza clfa quale altro bene (i 
voalia in cielo , o in terra > benché non fia ftima 
ta l fe non da chi la proua , Se guita : vn cuore, il 
quale fi troni in Dio, fotto di fe vede ogni cofa^ 
creata non p fuperbia , o grandezza : ma per la 
vniortc fatta co Dio , per la quale gli p ire quello 
• che di Dio elfer to cto fuo , ne altro , che Dio ve- 
de j ne altre conofce , Se comprende : vn cuor di 
Dio innamorato non può elfer vinto j cflendo 
Dio la fua fortezza , non lo puoi impaurire con 
Tinferno, ne allegrare con il paradifo , per edere 
talmente ordina co j che tutto quello , chegh ac 
cade piglia dalla mano di Dio, con lui teltan- 
dodi ognicofa in pace, Sc quafi immobile con il 
profiTimo, elfendo cofi da Dio in fe medefimo ot 
dinaro , & foriificaro . 

ANIMA. O amore , come domandi tu 
quelle anime tue dilette . 

IL SIGUoKE. ego aìxìDìjscfiis.&filij 
excelfi omnés . 

Anim.i.O a more, tu annichili i tuoi amanti irt 
loro medefimi,& poi in te fteifo gU rifai liberi di 
vna vera,&: pfetta libertàrie leftano di fe fteffi li 
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gnori j non vogliono fe non ciò , che vuol Dio , 
& tiuto il redo e lor j^raue impcdimenro . 

O amore , non tiouo vocaboli accommodari 
per eiprimere la tua benigna , & gioconda (Igno 
ria , la tua forte , &c ficura libercà , la tua coli a- 
riicna , & fuaue gratioiìtà : ma di tutto quello 
c\\^ piirlci , & può parlare il vero AmantedclTa- 
more , non viggiuage mai a quanto elio vorreb- 
be due , va cercando amorofe parole appropria- 
te ad elio amore , Se lo non troua mai : perche^ 
Vamore con Topere lue e infinito, & la lingula no 
ftra non folo e unita : ma e molto debile , ne g:a- 
mai fi può Tatisfare > & confufa rella , non pocen 
do efprimere quato ella vorrebbe, xk benché tue 
to quello , che le ne parla , ila quafi niente , non 
dimeno Thuomo parlando di quello , che ne len 
te il cuore , (e ne riftora al quanto per non mori 
re di amore . Che ne di tu Signor mio di que IV 
Anima tua diletta, dite tanto innamorato ? 

IL SIGNORE. Dico che e tutta mia.Et-^ 
til , Anima , che di tu quello tuo amore ? 

Anima , Dico ellc*r il mio Dio di amor ferito, 
nel quale viuoliera , &conienta • 

Hora , che li fono intele le condizioni de ll'A- 
nima accela , & infìammara del dini?io amore.^: 
refta a dire di alcuno conditioni de! Corpo , il 
Corpo no può viueiedi amore , come TAnima: 
ma viue di cibo materiale & perche Dio ha vola 
ro leparar l'Anima dalle mondane cofo , <Sc dal 
iuo corpo, He cucca ciiailaalle rpiricuali operatio 

ni: 
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ui : perciò e reftato fenza vigore , &qua(i fcnza 
nutrimento. per eflèrgli leuato il cornTpondimc 
to deirAniraa verfo i fentimenti fuoi , fenza.» il 
quale non ha vigore , & rella quafì come efTì A- 
nima quando e fenza Dio ( la quale reila vna co 
fi come morta y fenza fapore , lenza vigore , 8c 
fenza aiuto , &conforto)& fe Dio lungo tempo 
tenedcqaeft'Animain qucfta vehemente occu- 
patione in (e , faria per natura impedìbile , che 
quel Corpo pocellè viuere : ma Dio, il qnale tur 
to vede , prouede ogni cofa , fecondo i bifogni 
di modo ,che per la vnione , la quale ha TAnv 
ma con Dio, la Humanita refta con poco confbr 
to , & perciò non ride , non parla , non gulla ci- 
bo , non dorme , non fi può ddettare con i fenti 
menti djirAnima , ne con quelli del corpo, nc-/ 
in cofa mondana, fe non quanto Dio le concede 
a fufticienza per fomentare la boriofa vita: Et ac- 
cioche ogni cufa di imperfectione , li quale e vi* 
ua ncirhuomo , mora in Dio , ( viuendo rhuo- 
mo ancora in terra ) Dio quafi falalfa , & fegna^ 
quefta Humanita, e ancoraTAnima come in vn 
bagno, Se quando più non refta fangue in quel 
Corpo , &:che T Annua refta rutta in Dio , allho 
ra ogniuno va nel fuo luogo cioè TAnima refta I 
Dio , & il Corpo alla fepolrura , Se quefta opera 
e fatta dall'amor (olo in occulto. S j voi fapeflì in 
quanta ftrettezza , & aftèdio viue quella Huma 
nità.giudicarefte in verità non elfcrin terra crea 
tura che patifca tanto: ma perche non fi vede;, 

perciò 
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peri io^on e crediuo ^ ne intcfo , rie fe l'ha com 
p^iffiv-ìncmanìme eflcado qiicfto lopportaro per 
amor tii Dio . Ma io dico con mero quefto per a* 
mor di Dio cilèi bifogno , che cjuefta creatura-^ 
viua Tempre quali morta , come fe te vedeflì va* 
huomo impiccato per gli piedi, il quale coli ftaa 
do viuelle , Se benché tu porti dire il fuo onoro 
cHer concento , e vero: ma che bene può quel cor 
po hauere ? cofi e quella Humanirà , la quale no 
potendo viuere fecondo lafua natura, me la par 
vedere, e sepre cruciata, & grandemente afflitta 
viue , & non fa di che cibo , ne come fi viua , di 
niente ha voglia: malta in Dio, con queftagiu 
ta , che Dio /peilb manda a quel fuo diletto cuo 
re tante acuce faette di amore , che per proprio , 
che il corpo fi debba rifoluere per l'ardore dell* 
amorofo fuoco fottile , óc penetrante , il quale-/ 
tira l'anima in vna caliginofa , Se occulta latisfiit 
tioni",ne da elfa fi vorrebbe partire, pche iui tro 
ua la fua propria naturai beatitudine,& ripofo , 
la quale fpello Dio moftra a i fuoi diletti cuori. 

Ma il Corpo,eflèndo conftretto feguire TAni 
ma ( fenza ella non potendo viuere, no altro fa* 
re per non ellère fpirito ) refta per quel tepo qua 
fi (cnza Anima,& fenza human conforto, in tan 
ta debilita,come quafi morto , & non fi fa , ne (i 
p'jò aiutare però e di bifogno , che da gli altri fia 
aiutato, onero occultamente da Dio gli fia pro- 
uifto,altrimente remerebbe quella creatura abbi 
donata^come va figliuoiino , ilquale non hauen* 



CATERINA DA GENOVA. 58? 

do i fuoi bifogiii y alerò riparo non , fe non di 
pìangerc,tantoche gli fieno riari . Non adunque 
marauiglia , fe a fimili creature Dio prouede di 
parricolari perfone,che laiutino, ik per mezo lo 
ro lìa alle fue necedicà dellanima , fliT'del corpo 
fouuenuco, altrimenti non pocriano viuero. Ve 
di (icorae il nollro Signor GIESV CHRI- 
STO lafciò San Gioaanni alla Ina diletta ma- 
dre in particolar cura , &cofi fece a i fuoi difce- 
poli,&: fa fempre alle altre (ue deuote perfono: 
di modo,clie Tvn foccorrc raltro,cplì niranima, 
come al corpo con quella vnione diurna : de per- 
che in generale le perfone non conofcono que(te 
operationi,ne hanno inlieme quella vnione,per- 
ciò a fimili cure bifognano particolari perfone , 
con le quali Dio operi con fuagracia, òc lumo . 
Chi vede quefte creaturc,<Sk: non le intéde,gli fo- 
no più predo di ammiratione , che di edificario- 
ne, dunque non giudicare , fe non vuoi errare-* • 
Hora confiderà in qi.anto alledio , & in quanta-» 
foggettione viua quefta Humanità, viuendo qua 
fi fenza vita : viue,perche Dio la tiene per gratia 
c'^iua : ma per natura viuere non pocria : quando 
Tamma poteua amare, & riamare , quello amorp 
le lafciaua vn certo fapore,delquaIe ancora c(Ta^ 
ne viueua , leuato Toperatiuo amore dallanimn, 
tSc^il riamare,refla la humanità lenza vigore, & 
abbandonata quafi come morta : ma Dio le dsu 
nrn'altra amorofa opcratione tanto (otrile, & oc 
culca^chc rop£ra,laqualc fi la neiraaima , rella.» 

molto 
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molro più nobile ^ 6^ più perfetta della prima,, 
per lo lpoglianienro,ò<: nuaità,cheDiogli dona: 
non gli reità più alcun nutrimento: ma in Dio 
fortezza ferma , & (labile^ . 

Il Signore . Che farai, o Anima cofi nuda-;,& 
fpogliata? che farai, o cuore, & tu mente cofi va- 
cui ? doue fiete voi in quefto flato , delgualeera"" 
Ilare Ignoranti ? 

Animaélo più non fo doue mi fia, ho perduto 
il volere, il (apere,la memoria, l'amore, con tut- 
to il fapore, non (o dar ragion di memededma, 
refto perduta, ne pollo guardare doue mi (ìa , ne 
cercare pofl'o,&: manco trouare alcuna co(a-». 

il cuore,&: la mente di cjuefta creatura, reftan- 
do vacui di tutte le forme, per mezzo delle qua- 
li pareua chepallalle ilpaiadifo, bora dicono: 
noi hamo di vna tauro occulta. Se fottile occupa 
rione occupati , che per noiho mezzo non fe ne 
fa niente: ma in quella talcoccupationee riftret- 
to, & raccolco'^vno fpiriro amorofo foctiliffìinq, 
ilquale tiene Vhuo^iio tantg pieno, che l'Anima, 
il cuore,& la mente, & i! corpo, con tutte rolTà, 
nt'rui, 6c (angue , pare che abbondino di quello, 
di tal (orce j^che ognicofa occupata refta ifi elio 
au'ore con taU occulti concetti , che tucto quel- 
lo, che può vfcire dal cuore per via di alcun fofpi 
ro,pare nel fecreio furio/o fuoco. Mail corpo^il 
qi^ale quella furia non può portare, fenza parlare 
lì va lamentando : la bocca di affocate faette , 
amorofi concetti c piena , icjuali cfcono dal cuq^ 
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re, & pare ne debbino vfcire parole di quel pene* 
trance amore , baftanci a romper i cuori di ferro: 
ma non può dire ciò che vorrebbe , perche il col 
loquio vero , & amorofo fi fa di dentro, la fuaui 
tà del quale non fi p^o imaginarc : quel cuore c 
fatto tabernacolo di\Dio , doue per lui , 6^ per 
gli altri moire graric infonderle quali nello occiil 
to fiurti mirabili producono . Quefta creatura-^ 
nel fuo fecreto con feco porca il paradifo . 

Se firn ili creature ( quali fon rare al mondo ) 
fulfero conofciure, fariano adorate in terrarma.» 
Dio le tiene a lor fttlTe incognite , &: a gli altri^ fi 
no al tempo della morte , nel qual tempo poi il 
vero dal fallo fi conofce : o quante poche creatu 
re fon menate per quella via di cofi fottile, & pe 
necrante amore , H quale mette in fopprefia TA- 
nima , 8^,^ il corpo di tal force, che non lafcia in 
loro impcrfectionc alcuna: perche l'amor netto, 
per minima che fia , non la può comportare, & 
tanto per(euera nell'anima quefla fua dolce opc 
razione , che la purifica in tutto , per condurla-i 
al fuo proprio fine fenia purgatorio. 

O anima, o cuore,o mente chiufi,& ferrati in 
quello diuin fuoco , chi potefic comprendere ql 
la bellezza, quella fapienza quella amorofacu- 
ra fate m te dwil diuino amore , &per amore cont 
i colloq ìij tanto fuaui , ameni , & gratiofi , non 
faria fi duro cuore, che non fi liquefacefTe . 

O amore , tu fei domandato amore , fino a ra 
to fia confumato tutto lamore , che Dio ha in- 

B b fufo 
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fulo nel cuore dell'hupniO) il quale poi refta raii 
to ebrio , & immcrfo in quello , che pmnon 
che cofa fi fia amore ; perche allhora diuenta fpi 
riro , Se con lo fpirito del!*huomo fi vnifce , on- 
de l'huomo dmenra fpiriruale , & ellèndo lo fpi 
rito inuifibile, & alle potenze dellanini^ infera 
labile , percip rhuomo refta vinto ^ &: luperato; 
di modo , che pju non fa doue fi fia, ne dome Itar 
fi debba, o done andare : ma per quella occulta, 
.& intima vnione fatta in fpirito con Dio , reft^ 
nellanima vna impreflìope tanto fuaue,con vna 
fi ferma , Se fo|.te (atisfartione , the non fi troue 
rebbe martino, chela pptelTì vincere , Se ha va 
tanto ardente zelo , che fé Thuomo haueffi mil- 
le vire, tutte 1 cfpprrebbc per latisfare a quella in 
timaimpreflTipne , laquarefiforte> ch^l'infei:.' 
no non la può fpauentare ^ 

O /pirito inuifibile,niuno ti può per la tua nu 
clira tenere , la tua habitjitione e m cielo,bcnchc 
con il corpo tu ftij ancora in terra , tu non ti co- 
nofci , ne iei da altri conofciuco in quello mon- 
do , tutti i tuoi amici , &: parenti fono in cielo 
da re (oloconofciuti per vno interior e inftintp 
infufo dallo rpirito di Dio . 

O fe IO irouaflfì accomodati vocaboli a quella 
amicitia grariol j ; & vnione perduta > perduta^ 
dico quanto alla parte delThucmo , il quale ha- 
rutti i vocaboli perduti , cioè di amore , di tuìo- 
ne , di annichilatione , di iransformarioi c.-» 5 di 
dolcezza, di fuauita, di benignità, in fornma^ 
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l^à perduro tutti i vocaboli, per i auali fi poteua . 
po comprendere , & vnire due cole feparate, &: 
fcìtà foUiTieate vno (pirito nudo operaciuo fen- 
;ja miituva 9 il quale non fi può comprendere • o 
dolce mio fignofe m quanti occulti modi operi 
-tu neirhugmo , quando lo vuoi purificare, per 
jnezo di cjuefto tuo purificatiuo amore, il quale 
dairanima lieu4ugni ruggine, & la fa capace del 
\à tua fantilììma vnione ; o pacfe grande , ame- 
po , 6c incognito a i miferi mortali > per il quale 
^ono da Dio itaci creati , 

O infinito bene, come e poflibile, che noa^ 
debbi ellère amato , & conofciuto da chi e fatto 
capace di conofcerti , Òc firuire , che folamentf 
per quello poco di fentimento , & guflo , chc-^ 
Dio per fua gratia oe fa fentire : ftando ancora^ 
in quello mondo , douria lo huomo, per hauer 
lo , lafci^rc ogni aitr^ cofa , 

O Signore qiianta amorpfa cura hai di,&: noe 
te , di quello hupmo , il quale fe ftello non co- 
nofce , 6c mancq (ponofce te Signore , bencht> 
janto Tami , & con tanta diligenza il cérchi 3 8c 
con tanta pati^nza lo afpetti , & fopporti > & p 
. , quello diuino amore , ' 

Tu lei quel grandilfinio , & cccelfo Dio , del 
quale non fi può parare , ne ancora penfare per 
la ineffabile lupereminenza della tua grandezza 
poflànza , fapienza , 6c bontà infinita , 8^ tutte 
quelle cofe tu le adoperi per quello huomo tan- 
^ $0 vile , il quale vuoi fere grande , & degno , & 

£b 3 perciò 
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perciò fcmprc lo inganni per amorc^nó volendo 
sforzare perii libero arbitrio, che gli hai dato • 
Tu tiri a re gli hiiomini con amore , 6c vuoi che 
ti confentino per amore • Tu operi in loro , 

per loro con il tuo amore, cofi vuoi che tutto 
rhuomo operi per amore: percioche fcnza ama 
re non fi fa cofa buona.Tu operi folo p U vtilica 
deirhuomo, & vuoi che Thuomo operi folo per 
il tuo honorc, Se non per vtihta propria. Tu che 
fei Dio , Se Signore non hai alla commoHira tua 
\ guardato, ne della animarne del corpo p ftluarc 
i huomo, & cofi no vuoi che rifguardil'huomo 
allafua comodità dellaD^ma, ne del corpo per 
.farcia tuavolont.^ , mpfiimamence.^ che la tua 
volontà e rutta noftra viilita : ma non e dal mite 
( ro , & cieco huomo conofciuto quefto . 

Io fono vfcitad: propofito parlando di quel- 
lo fpirito nudo . La caufa e ftara , perche dello 
^ ftato della vera nudità non fi troua vocaboli , &z 
l'anima trouandofi in quella , ha vna pienezza 
Della meni e , della quale non fa parlare, & pure 
per la vehedicnza , nella quale li troua, in fc 
.iente , e sforzata di parlare , & dire pio prop rie 
parole , ch«* può . 5 fa , queftc parole , fono co 
merincbi'. (irò, U jJecncro, & puz/olenrc, 
& nondimeno per q^ucl ip^^zo, &c con eJiò me^s 
20 molti concerti li con piendono, che non fi 
lappreMono. 

Oimefe rhuomo porefie comprendere , ciò 
«he lente quella mt». ' ^ ^uelb Uaco, ben nere^ 
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& puzzolenti gli parrehbono cfTe parole: Diinq; 
che ^^ranno quelle lingue, S^qaclli cuoui, iqua 
li non pollono efprimereqaeiti concetti, tant# 
. fono iecrcLÌ,&: occulti cheairhuomo paie noo-^ 
trouare chi lo polla intendere , ne ancora di po- 
teraji dire : refterà dunque coft fenza parlare at- 
tonito? non : perche gli pare di non poter tace- 
re , (entendoti fempre più accefo il cuore perle 
mirabili operationi anìorofe,che ogni di più ve- 
de Dio operare neiniuomo , lequali operationi 

10 Itringono tanto con inuifibile vincolo di amo 
re,che la humanità quafi non può foppo.rtarc^ : 
ma(Tlmamenre vedendo rhuomo pazzo di tal 
maniera occupato nelle cofe efteriori, che quel- 
la opera tanto necedària non comprende, nò prc 
uede,neconofce : ma Dio ne ama tanto, che an- 
cora che ne veggia coil ciechi , & fordi al noftro 
bene,non cella di continuo picchiare con buone 
inrpirationi al noftro cuore per entrami dentro , 
ó^farfene vn tabernacolo tale , che giamai più 
•^i polla entrare alcuna creatura^ . * 

Oime , in che poche , &c rare creature habita 
Dio con le dette operationi : O Dio tu in te me-» 
defimo tieni il tuo amore : perche infonder nel-» 
le creature non lo puoi per le occupari^ni, qua- 
li hanno in terra della terra_> . 

O terra terra, che farai di quelli huomim, 
che in te allbrbi ? perduta l'anima , l< putrefatto 

11 corpo , refterà perfa ogni cofacgn iahniti , &: 
indicibili tormenti : peii fa , o anima , a quefb , 
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35)0 DIALOGO DELLA BEATA 
,pcnfa,& pia no voler perder quefto tempo , chd 
hora hai con commodità di poter fcamparc da-> 
tanti pericoli: maffimc hauendo Jiorail tuo Dio 
benigno,&: propitio,ilqiia!e ha fi gtàn cftra della 
tua falnte, ricerca j &.ti chiama con (ì fmifu- 
rato amore : le opere che Dio di continuo fa per 
noi, fon rali,& tante,che non fi pofibno narrare, 
ne ancora penfare : ma il bene, che Dio ne ha fac 
to , ne fa , ne farà , & ne voleua fare , tatto rifu!-* 
teràinnoftro giudicio, &noftra confcifione fef 
mancherà da noi per non voler bene operare ini 
.quefto tempo non conofciiito , 

Anima * O Signor mio, dimmi fe ti piace,co-h 
me operi dentro di queft'huonlo con l'occulta 
^mor tao nel quale I nxiomcf da te rcfta prefo, &c 
non (a comi, ne intende la forma: onde h troiia: 
imprigionato con tanca fafisfattione di itienteL/ 
psr amorc-^ ì 

Il Sienore . Io con il mio amore muouo il cuor 
1 111 
re deiriiuomo, &:con quel moto gli dono vn lu- 
me , per ilquale conofceche rinfpiro aben fare , 
àrsegli con quel lume lafcià di fir male^<Sc ccii-* 
le (ue cattine mclinarioni combatte-/ . 

Anima . Che co fa e quello moto,& corhe vie* 
ne ncirhuomo , ilquale non lo conoftee, ne lo d& 
manda..? 

Il Signore • Il mio puro , netto , Se grande.-» 
amore,che porto alPhnomo, mi muoue a farcrU 
quella gratia di picchiare al fuo cuore per vede- 
re le mi volellè aprire , & dentro di le lafciaraii 

entrare^ 
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entrare, dc^f^iruivno habicacolo, & tutcele 
alrre cole m mdar fuori . 

Anima • Che cofa c quefla gratia_i ? 

•Il Signore . E vna in(piratione,che gli mancfcl 
per mezzo di vn faggio d'amore, con laqualedi 
amare gli dono in(lmro,& non può fare , che cf- 
fo non ami : Senchd non fa quello che svanii: mx 
il va conofcendò a pòco a poco 4 

Anima . Che cofa e quello raggio d*amore ? 

Il Sif^tiore . Vedi i ticfcri del Sole, che tanto fo 
tìo fortilijfc penerranrijche gli occhi humani no 
gh* podbno gu.ìrdare t perche ne perderiano la vi 
Ita ; coli (ono i rag^i del mio amore , che mando 
a i cuori hum ini , fmno perder all'huomo il gu* 
fto,& la vifta di tucre le mondane cofo . 

Anima . Quefli raggi ^ come vengono ne i 
cilòfiaglihuominié 

Il Signore. Come faettc drizzate a quefto, & 
i quello , 6C toccano in tìcculto il cuore, fl^lo 
accendono ,& lo fanno fofpirare. Se rhuoaio 
non fa ciò che fi vodia : ma ferito tfouandofi di 
^amore , non fa render conto di fe ftello , 6^re- 
fta attonito,& ignorante-/ . 

Anima . Che cofa c quefta faettsu ? 

Il Signoro. E vna fcintilla di amore Jaqua- 
kinfondoneirhuomo,chefa molle lafua du- 
rezza , a<^lo fa liquefare,fi comeal fuoco cera, 
«C^glidono vno indintd di rifccirc in me tutto 
iamore , che io gli infondo . 

ANIMA* Che cofaequeftafcincilla^. 
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Il Sijjnorc-^ é E vna inlpirarionedame man- 
data , che come fuoco i cuori humàni acceii^le , 
per la quale il cuor prende ranco ardore , & for- 
za'> che altro non può fare : fe non amare : qiie- 
fto amore tiene Thiiomo in me occiilramente in 
tento 3 mediante quella inlpiratione > che di co- 
tiniio Tauila nel Tuo cuore . 

Quello che fiaquefb interiore infpiratione, 
la quale in occulto fa tante cofe,Ia lingua non la 
fa dire domandane , al cuore , il quale la fente, 
demandane allo intelletto, che Tintende, do- 
mandane alla mente , la quale e piena di queftn-/ 
opera , che Dio fa per mezo loro, la minor noti 
tia , che fe ne polla hauere , e per il mezzo della 
lingua.. Dio empie Thuomo d'amore : il tira a fe 
per amore, il fa operare per amore con grat^fpr 
tezza 5 contra tutto il mondo , conerà Tinfèrno, 
& contra noi propri) , & non li conofce quefto 
amore , ne fe ne può parlare . 

O cuore mio , che dirai di quefto amore , che 
fenti ? Dico le mie parole eifer giubili interiori : 
mn npn hanno vocaboli appropriati : non per (e 
gni efleriori , ne p:!r martiri) ( benché patiti per 
amor di Dio) fi pocria comprendere quefto amo 
re, falò quello , il quale fente^coniprendere ne 
può al quanto : Tutto quello,che fi può dire del 
l'amore niente: perche quanto più innanzi vai 
manco ne fai: ma il cuore refta pieno Se covw 
tento altro non cerca . ne altro vorria trouare fc 
non quello che fente > tutte le fue parole fono 

intime;) 
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intime, faporol'e , dilecieiioii, & tamo fortiij.fe 
€rère,& vnitiaecon qllo, il qualelèinfp la, clic 
folo il cuore lecompLende nel (ao kcrecopifrcf 
fere con Dio vnito : nivi Dio Colo e quelld, che le 
incende , il cuore fente^<S<: non incende , Se coCi V 
opera refta in Dio , & Tvcilfcà nell'huonio : ma . 
quella intima amorofa forma , che Dio tiene co 
il cuor dcirhuomo,relta fecrcca tra loro,cioe tra 
Dio 5 & il cuore--» . 

Il Signore^ . O Anima di quella opera cho^ 
ne fai tu dire ? 

A N I M A . Io mi fento cofi forte la voloni 
tà,6c^vna viua^& Ci grande libertà , che non ce-f 
mo y che alcuna cofa mi impcdifca il mio ogget- 
tòjnclquale mi contento : rintelletio e molto il- 
luminato,& (la ogni di in quiete maggiore^ogni 
<ii gli fono moftrate cofc nuoue, &: operatiooi ra 
to diletteuoIi,& amorofe , che fi concerna di fta- 
re (empre in quelle occupationi,ne altro può cer 
pare , iui trouando il luo ripofo , ma non fa dire, 
ciò che fi fia quella operatione, ne come vadatla 
memoria refta contenta per elTere nelle cofe fpiri 
tuali occupata , ne può quafi di altro ricordarli : 
ma non fa il modo, ne la forma: TafFetto, cioè 
ramorejilqualeneirhuomo e naturale, diceeflèr 
flato da vno altro fupranaturale amore adombi^a 
to :di modo ^ che m alerò più non fi può occupa 
re , ma ftaiatisfatto , 8c contento , ne cercai , èc 
^uole altro cibo , 8c gli pare hauere rutto queU 
lo chefapellè defideurc ; mane ancpra elfo fa^ 
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re; ider conto della forma , perche rhiiomo refì 
fjpm'ato dà vn'opa , lacuale c fopra le fiic forze* 
Che dirò più di querfst opera di amore ^ fono 
sforzata tacere con indiato di voler parlarc>ben- 
che non poffa dirquello che vorria., : chi vuole 
quelle cofeifperimrntar^, (i aflenj^a da ogni fpe- 
Ciedi m ile ( comcdirt fan Paolo ) & quando V 
htiomoilfa, fabuoDiogli infonde il bene per 
fua gt'aria ^ i!qa ;le poi Ja cteCccne nelle menti no 
ftrecon tan4o Amor^ , che Phnomo refta perdu- 
to, annegaf or, traasformato , Se fup^rato. Et béri- 
che paia gran cdfa allenerfi da ogni fpecie di ma^ 
le , nondimeno chi vedellè ìa prontezza di Dio 
verlo rhuoiTlO , & TuTforofa, 8c foUecità fifa ai 
t*ì p.aiatarlo,& difenderlo da tutti i fuoì auitér-' 
farij , non (aria cantra riera, la quale lo ritardaf- 
fe^che non faCelTe ogni cofa per amor di Diorma 
quando rhuoitto ha cominciato a caminarepciT 
la diritta via, allhora va conofcertda che Dio e 
quello che fa tutto il noftro bene con le fue gr^- 
tioie infpirazioni , & con l'amore , che nell'ani- 
ma infonde , la quale opera quafi fenza fatica-^ 
pefquel fanare.che Dio mette i elle tutte noftré 
fatiche: airhuomo balìa di non fard coritra la^ 
ecrnfcienza fua^perche Dio infpira poi tutto qlio 
di bene, che vuole, che noi facciamo, & ne eia-» 
inftinto , & vigore , altrinienti rhuomo non 
tria f ire alcuna cofa buona : ne da ancora Dio la 
fàcilira , & i mezzi : di modo , che ne fa far tue 
te le cofe con fumma dilettatione : benché a gli 

altri 
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àltri paiono grandi peniccncie . O quanto amo* 
l'e^^o quanta benignità , Se mifencordia moftra 
Dio airhuonio 5 in qucfto mifeto mondo, la gin 
iiitia poi (iconofce in aael juinto , che fi parte 
Taninia dal corpo , & le non Ila da purgare. Dio 
in fe la riceue con il fuo ardente ^ (5f intiammaca 
àiTìorei & in viunftanté transfol'mata fi troua irt 
Dio fcnza fine : al purgatorio , o all'inferno an-^ 
•Córa vain quel nlefdefimo inltan^.?, & tutto pei» 
la diuina ordinatione , la qMal; -'h ogniuno 
al luogo luo,cirt{cilnò porn. fJ? : *enzadcl 
giudiciofatfo j &:egli ftelio : ; .iScfelé 

ànime non troualIerOqueitj lue , da Dio ordì 
nati , rellerebbono in maggior .nr^ P^J^^^ 
ftar fuori di ellkj diuina ordinar 0 nlaflime 
Che non fi troua luogo , doue noi ' ila fua-i 
ttifericordia , & perciò hanno màn^o |;ena, che 
non haurebbono Tanima e ftata cresca dà Dio g. 
Dio, &c ordinata a Dio, ne pud trouar ripofo fc 
iìón in Dio • (Hielli dell'inferno fono in Dio peif 
giutlitia . (■ ìc fitllèro fuori haUrebbono aliai 
maggiore ii ^ -r-- ^ per la contrarietà della otdi- 
natio:iedi Dio , quale da loro vno incinto ter 
tibile di andare in quello deputato luogo , Se nó 
andandoui , haurebijono pena doppia , impero 
non vi vanno per hauer manco pena : ma comfi 
'iforzatidaquel fommo , Se infallibile Qtiìiofl 
di Dio , il quale non può «naricaCe^ -^.--r^^.^ » 

i l FIN fi.^^^^ .^- " 
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